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MAESTÀ 



J. l Consiglio di amministrazione ^ 
della Reaìfi Accokdemifi Lucchese 
offerisce Hsp^sttosam^nte per mìo 
mesizo a Vostra Maestà il primo 
tomo degU Atti accademici, frer 
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giato del Vostro Augusto Nome, 
supplicandogli di accettarlo in se- 
gno di devoto ossequio, e di som- 
ma riconoscenza . Era convenien- 
te che i primi frutti delle nostre 
letterarie fatiche fossero conse- 
crati a Voi cui piacque richiamar 
re a nuova vita la nostra Accor- 
demia, onorandola del Vostro va- 
lidissimo patrocìnio , concedendo- 
le a Presidente V oggetto più cor 
ro al Vostro cuore il Redi Prin- 
cipe Carlo Lodovico, e sommini- 
strandole generosa i mezzi onde 
le nostre fatiche veggono e ve- 
dranno la pubblica luce. Possor 
no queste comparir non indegne 
dell* altissima protezion Vostra, 
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e mostrare ai dotti che nelVono- 
rare la Reale Accademia Luc- 
chese y Vostra Maestà ha per tal 
guisa segnalata la virtù , e il 
marito verace . 

Si degni la Maestà Vostra di 
gradire gli omaggi della nostra 
perfetta venerazione . 
Di Vostra Maestà 
Lucca I. Decemhre i8ao. 



VmiUttimo Ósttqmotitsimo e FtdéUuimp SuddUé 

AsTonto Mazzakosa 

Kiet-PntUtnlt dulia B—U Jecadtmi» LieelMè 
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RAGIONAMENTO 

DI SUA MAESTÀ 

CARLO LODOVICO 

INFANTE DI SPAGNA 

PRINCIPE EREDITARIO DI LUCCA 

PRESIDENTE DELLA R. ACCADEMIA 

DETTO 

DALLA MAESTÀ SUA 

IriLLA SOLENNC ADUNANZA TENUTA NIL BIAL PALAZZI 
IL GIORNI 3 2 DfiCEMBRI 1819. 
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J^e evvi mai cosa al mio cuore grata oltre tno* 
do ^ e lusinghiera , lo è certamente V esser in 
mezzo a Voi in (juesto luogo sacro oggi alle 
scienze ed ai buoni studj. -Fra i molti, e princi- 
palissimi benefizi, che mi abbia compartito il 
Materno cuore della mia Genitrice Nostra So* 
VBAMA, e SiGiiORA, € dì cui eternamente nel mio 
animo conserverò scolpita la gratitudine, und 
fra essi giovami ricoraare in questo giorno, in 
cui per la prima volta mi faccio a ragionare fra 
-Voi. Potrete facilmente vedere, o Signori, che 
qui .voglio intendere la mìa letteraria istruzio- 
ne. É per le sue cure, che istillato mi fu l'amore 
delle Lettele, il dì cui incremento è vivo mìo 
desiderio, vivissimo lo è il promuoverle. Dalle 
sue cure adunque io ripeto il piacere che provo 
.vedendomi da Voi circondato, OvSi^nori. lo amo 
a rìguarda)re quest'io ccademia quasi cerne opera 
mìa; io diedi il primo impulso all'utile riforma 
vostra, io segnai le prime tracce alle vostre leg- 
gi; Anche sulle rive del Tevere teneva a Voi 
rivolto il pe nsiero , con esso amava a ritrovarmi 
nelle vostre adunanze^ e con singolare interno 
compiacimento vedeva crescere e diflbndersi tra 
Voi auel calor e che già \i animava a percorrere 
la noDÌl carri era, che vi è aperta dinanzi. La 
dilieenza del 6 egretario per la classe delle scicn- 
ze fin là mì| faceva pervenire la notizia delle ve^ 
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demia Cosentìiia nata per opejra delTelesio, e 
quella dei Lìncei di Rema dal Cesi istituita, a 
quella del Cimento sotlo ali ausnid del Prin- 
cipe Leopoldo de' Medici, da cui l'Europa l'ai- 
te di snerimenlare apprese, e con lor disingan- 
no vedrebbero, che in Italia ebbero orìgine si- 
mili adunanze di dotti, % ccali atti da lor pub- 



blicati accesero negli animi degli Oltramontani 
stessi il desiderio veemente del progresso delle 
scienze, ed introdussero quella gara ed emula- 
zione salutare, che foiroa il pregio migliore di 
ogni letteraria istituzione. 

Ma già, o accademici, coi vostri lumi avete 
prevenuto il mio desiderio, e nel dispone il me* 
todo con il quale gli Atti accademici pubblicare 
si debbono, avete saggiamente esclusa, ed ogni 
ripetizione di cose e dette, « iK>te, ed ogni ele- 
mentare dottrina, le qiiati ccKe ben vedeste, 
mal si convengono «al glcòcs4» scopo di vostra 
istituzione, poiché devendo 4|«(»ii atti medesimi 
oltrepassare i conéni del Dvcmto, ed uscire nel 
campo di ogni Letteratura^ ife|}èono presentare 
al Lettore m tutte le loro dissertazioni qualche 
cosa degna di Voi. &iiniei S^ori, guardate le 
iumaginidei vostri illustri Antenati, seguite i 
loro^ passi, avete ben dritto di aspirare a nuova 
gloria, ed io prenderò sempre il più vivo e sin- 
cero interesse, in auella lode, che a Voi ne ver- 
rà dal mondo eruaito. 
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DEGLI ATTI 

DELLA REALE ACCADEMIA 

LUCCHESE 
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Lie società letterarie^ e le accademie quasi sem- 
pre ebbero una privata origine presso qualche 
chiaro mecenate, o nell'abitazione di qualche in* 
Siene erudito; e non vennero se non che già* 
adulte dalla benèfica mano dei Principi , e dei 
Governi elevate al grado di potersi rendere uti- 
li alla pubblica istru^one, e desne di rinoman- 
za. Cosi fra le altre si formò nelle private stan- 
ze di Leopoldo de' Medici T Accademia del Ci- 
mento 5 e nella monastica cella del Padre Mari- 
no Mersenno, dove Gassendo, Cartesio 5 Bion- 
dello, Roberval^ ed i due Pascal si radunavano^ 
i primi fecondi semi germogliarono della Regia 
Accademia di Parigi. 

Né da questo dissimile fu deÌF Accademia 
lucchese rincominciamento. Imperocché «il ca- 
dere del XVI. secolo ^ Gianlorenzo Malpigli fra 
le sue domestiche mura, raccogliendo i dotti di 
quel tempo *, apri un' asilo alla poesia , ed alle 
umane lettere; quindi avvalorandosi della pro- 
tezione del Senato^ diede nome ad una società 

B L' anno i€94 
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di letterati, xle' qpiali tra pf metile ^opo Yeser- 
clzio della feWqaenza direno smgorartnsnte ^alU 
educazione di quei cittadini, i quali trattar dove- 
vano o presso gli esteri Pfìoelpi, o nel Senato 
della patria i gravi aflFiri. Portava essa il mode- 
sto titolo di Acoadeoiift d^R 'P^<j^«^rf ;\sejbj)ene 
non di rado laminosa apparve per gli uomini 
sommi nazionali ed estcìri^ che vi furono ascritti. 

Con diversa letteraria fortuna nel corso di 
più di due secoli a quelle vicende ella soggiacque, 
cui la politica costituzione dei Governi, la pub- 
blica e privata istruzione, e la stessa natura del- 
le umane cose sottopongono le istituzioni •tutte 
ancora le più sagge ed utili. Giunta al termine 
del primo lustro di q'iesto secolo in cui vivia- 
mo, ' si volle da chi in quell'anno ricevè le ra^ 
dini del G'O^ernn del Principato lacctlesé toglie- 
re ^d es<;a il metaforico nome, b dargliene nn 
altro, che p^ le cireostanze d'i* tempi d'impul- 
so servi<ìse alla sna non forse a torto ci^edata let- 
terjiria inerzia. Come nella storia de'pacS«ìàti tiem- 
jrj VKuerviamo che i grandi avvenimenti^ e le più 
difficili imprete prodotte aleane \^lta furono da 
un nome Te» celebre dalle circostanze do* tem* 
pi ; cosi per noi un nome in qualunque modo 
famifijerato , rlsvei^lìando iiell' anioLO dei dotti 
Pemulatrice ambizione, prése Timpere della opi- 
nione, e per questa a noi vennem offerti spou*- 
tanM e presiosi tribbiti nelle scienze non meno, 
•che nelle arti; e noi stessi ci vedemmo come 
trasportati in uiia lumiàosa carriera, ed in com- 
merclif éon le prime Accademie d'Europa, e con 
gli. uomini più ceiebri di esse già divenuli no« 
stri cioMeghì . 

Attora fa chiè una nuova aoegdemiQa costitn- 
5^tone rese più regolari e frequenti le nostre puh^ 
bliche adunarne, e che Tamore e l'onore del- 
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la patria ad i solenni pabbliei giudizj pev i pre« 
mj ai Goncof si determinati sopra soggetti di sciaa^ 
ze^ letteratura, ed arti, anzi che affascinarci di 
un vano spleodove^ ci Qostriosero a vie maggior^ 
mentii raccogli.ere le nostte forze per non sog- 
giacere al girava peso dall' onorato impegno r 

Jl promuovere per ogni maniera Io studio del* 
le utili scienze > vegliare con reciproco consen- 
so, e con sistema unanime sopra la solida istruì 
zione della ingegnosa e docile gioventù lucchese 
mercè rajccesso gradito, che alle accademiche 
adunanze otteneva; finalmente raccogliere ed or- 
dinare gli sparsi documenti della storia patria , 
che in tanta dovizia da noi si posseggono, ^e- 
sti i priSncipali oggetti furono aelle oocupazipni 
nostre, e tra questi confini di non breve ampiez- 
za seguimmo fedelmente i progressi dello spiri- 
to umano, tenendoci, per (juantp da noi si po- 
teva, al livello delle cognizioni, che qualunque 
rapporto avevano con le scienze, e le arti. 

Né per avventui^a ijiella polìtica europea cata- 
strofe fummo di animo abbattuti, o di vergogno^ 
so rossore coperti allora che cangiando il dato- 
ci nome ^quello prendemmo della nazione , e 
della patria; anzi c^uanto pia angusti si resero i 
nostri rapportii e più stretti ci trovammo in un 
auasi letterario^ isolamento , tanto più crebbe. 
1 imbegno jiex illustrare la patjria ^ istoria , svol- 
genao nel ricco tesoro di trentamila pergamene 
che Lucca possiede , le peregrine notizie per il- 
lustrare i nostri annali 9 e quelli dei secoli più 
tenebrosi d' Italia ^ 

Non ostante per quanto foss^ caldo V amor di 
patria, per quai^to aeutp fosse. lo sprone deironor 
nazionale, la incertezza della nostra politica esi- 
stenza.»' la npn. propizia influenza di un governo 
militare e temporario, ed un impero straniero 
alla gloria nazionale, non potevano certamente 
Mon produrre il raffireddamento negli ottimi stii- 
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dj, e ìioa distrarre la pubblica attenzione da 
quegli oggetti, che nella sicurezza dell'animo, 
e nella tranquillità dello «pirito soltanto possono 
esser coltivati. Era comune il voto per un ristau- 
ramento della nostra letteraria società; ma le 
persone dedicate alle amene lettere, o alle scien- 
ze di osservazione, e di calcolo divise d'opinio- 
ne fra le antiche non ancora dimenticate abitu- 
dini inchinate mai sèmpre alle vecchie istituzió- 
ni, eie nuove costumanze perfezionate dall'espe- 
rienza dei passati errori, nella divergenza degli 
animi loro U nostra forza morale ridotto V aveva- 
no presso che debole e vacillante. Felicemente 
quelli nel cuor dei quali o Tamordella^ patria 
trionfò dei pregiudizi della educazione, o prima 
educati nella scuola del vero, e dei bisogni eter- 
ni della società seppero opporre i sicuri princi- 
pi alle letterarie chimere, e si riunirono per so^ 
ateneré tutto intiero il peso delle letterarie fati- 
che, e ciò tanto piii animosamente, che già vi- 
cina spuntar vedevano T aurora di giorni felicis- 
simi . . \ * 

Né per avventura vane furono le nostre spe- 
ranze • Imperocché tosto che le redini del go- 
verno del Ducato Lucchese prese furono da 
S. M. la Regina Maria Luisa di Borbone , no- 
stra Augusta Sovrana , non solamente si degnò 
ella di permettere, che dalP Accademia Lucche- 
se le si presentassero i dovuti omaggi; ma 
neir accoglierli con singolari dimostrazioni di 
gradimento volle fino da quel primo istante da- 
re alla medesima il pia nobile pegno della pro- 
tezione sua , concedendole ner Presidente per- 
petuo il suo amato figlio Carlo Lodovico di 
Borbone . 

Fu in questa felice , ed augurata circostan- 
za, che la Maestà Sua si compiacque di accettare 
una solenne adunanza, che gli venne' dall' Ac- 
cademia offerta per celebrare il fortnnato avve- 
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nimento suo al Governo del Ducato lucchese. 
La medesima ebbe luogo nella gran sala dell' al- 
lora Collegio-Liceo di S. Frediano ; * e poiché 
lo scopo della medesima altro non era se non 
quello di dimostrare la pubblica esultanza di 
un fausto avvenimento , fu perciò ad essa da- 
to principio con la cantata di un inno compo- 
sto dall' Accademico Sig. Lazzaro Papi , dopo 
del quale l'Accademico vice-Presidente S. E. il 
Sig. Ascanio Mansi fece palese con sua erudi- 
ta orazione per lo mezzo di luminosi storici 
esempli quanto sia in potere de' Principi il far 
risorgere a lor talento le scienze , le lettere , e 
le arti; e con ciò largo campo si apri per giu- 
stificare la comune fiducia ^ che dal governo 
deir Augusta nostra Sovrana prender dovevano 
il commercio, l'industria, ea i talenti del po- 

{)olo lucchese già da lungo tempo attristato dal- 
e politiche vicende e dalla tormentosa incer- 
tezza della sua nazionale esistenza • A questa 
orazione successe un breve rapporto deli' Ac- 
cademico Gabriello Grimaldi Segretario perpe- 
tuo nella classe delle scienze , nel quale si 
diede lo storico ragguaglio dell' origine , e del- 
lo stato dell'Accademia; dopo di che furono re- 
citate alcune poesie di metro vario da diversi 
Accademici , colle quali i cooiuni voti si espo- 
sero , e la pubblica esultanza si espresse di ogni 
ceto del popolo lucchese . . 

Sebbene da questo solenne avvenimento si 
possa contare l'epoca del risorgimento della no- 
stra Accademia ; poiché d' allora in poi, deco- 
rata con lo Stemma, e col Real Nome, ripre- 
se regolarmente l' ordine dèlie sue periodiche 
adunanze ; ciò non pertanto col cangiamento 

r. I. b 
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dei p issati governi si erano confase le classi, 
e queir oscuro genio di richiamare a nuova vi- 
ta le antiche cose qualunque esse fossero si era 
insinuato per modo fra noi ^ che alterata ne ave- 
va o^ni legge • Un tale disordine non poteva 
sfuggire alla sagacità del nostro Real Presiden- 
te , che però tosto diede ordiore ^ che l'Acca- 
demia si occupasse della compilazione di una 
nuova Costituzione accademica , la quale fosse 
la piii acconcia air avanzamento dei buoni stu- 
d) , e delle scienze . 

In esecuzione de' Reali ordini furono eletti 
alla formazione dei nuovi statuti il Vice-Pre- 
sidente S. E. il Sig. Ascanio Mansi ^ il Segre- 
tario nella classe delle scienze Gabriello Gri- 
maldi , il Segretario nella classe delle belle let- 
tere Sig. Tommaso Trenta, e furono ad essi 
aggiutiti i Sigg. Accademici ^ Cesare Lucche- 
sini , Paolino Oinelli , Domenico Bertini , Giu- 
lio Corderò di Sanquintino , Francesco Cerù, 
Alessandro Guinigi • Dopo varie particolari adu- 
nanze tenute dai suddetti Accademici fu con- 
dotta a fine la nuova Costituzione , e questa pre- 
sentata al Real Presidente venne per suo mez- 
zo sottoposta alla considerazione di Sua Maestà 
la Regina 9 dalla quale fu con oaorevol Decre- 
to benignamente approvata . ' 

Subito che con una nuova Costituzione fa 
air ombra della ^egìa protezione stabilita V ac- 
cademica base , le nostre adananze presero quel- 
la felice direzione , ^ che migliore desiderar si 
potesse; e le memorie lette , o presentate all'Ac- 
cademia per la gravità degli argomenti , e per la 
di loro novità non lasciarono di corrispondere 
alle sagge mire del Real Mecenate . 

K Alla fÌDe di questo volume si troverà la Costituzione con 
Keal Decreto approvata , ed alla medesima vi sarà uai- 
to il catalogo delU varie classi d«gli Aocad^mici . 
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Nel dare delle medesime qaalche analitica 
notizia seguendo l'ordine delle accademiche adu- 
nanze , saranno eccettuate quelle , che trovan- 
8i in questo volume per lo intiero pubblicate ; 
e delle altre condoneranno gli autori all'indo- 
le di questo ragionamento se tutti i pregj non 
saranno esposti come si dovrebbe ; poiché non 
è già r elogio , ma la breve istoria degli Atti 
accademici^ che il medesimo per suo soggetto 
si propone. 

Dalla guerra alla pace universale passando 
rapidamente V Europa si manifestò il fenomeno 
terribile, e facile forse a prevedersi di una ge- 
nerale influenza pestifera, che quasi peregrinan- 
do dalla Vistola al Tago , e dall' Elba al Sebe- 
to sparse il terrore ovrunque , né vi fu priva- 
ta abitazione cittadinesca , né rustica capanna 
dell' Appennino , e delle Alpi • o rustico abitu- 
ro fra i diacciati scogli della Svizzera che non 
provasse gli effetti del contagio. Accorsero, è 
vero , i governi , ed i magistrati per dare con la 
severità delle leggi qualche alleggiamento alla 
difesa della pubblica minacciata salute ; ma sia 
per difetto di esperienza , o di lumi ; sia per un 
certo morale infortunio , per cui vediamo che 
alcuni uomini aggiungono talvolta alla calamità 
del male quella maggiore di nn pessimo rime* 
dio, non furono certamente per tutto felici gli 
adottati mezzi di difesa. Sorsero i dotti, e con 
le loro opere grande giovamento apportarono 
alla pubblica istruzione ; ed in Lucca , mercè 
le osservazioni ed i lumi dei nostri professori 
dell'arte salutare, possiapip vantarci di non es- 
sere stati al certo degli ultimi, che abbiano ve- 
duto con sicurezza affrontare e vincere il fatale 
morbo petecchiale . Una tale comune disavven- 
tura , resa , come suole accadere , più spaven- 
tevole dal timore, non aveva dato né il tempo, 
né r agio ai medici di altro occuparsi che dei 
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metodi di cara , delle osservazioni pratiche , e 
delle più prossime congetture per distinguere con 
certezza i diversi caratteri del male , e per as- 
segnare delle regole profilattiche^ che tener si 
dovevano nei diversi sjtadj del medesimo . Il ri- 
montare alla causa delle pestilenziali influenze 
r indagare i modi con cui esse si propagano , e 
il dimostrare dietro la scorta della esperienza 

3uali ne siano i rimedj , era questo uno scopo 
el filosofo, (juale si mostrò a noi l'Accademi- 
co Sìg. Antonio Mazzarosa con la sua memoria 
fisico- chimica sopra i contagj. ^ 

Ragionando egli de' principj costitutivi , o cre- 
duti tali della materia contagiosa , dopo avere 
consultato le opinioni degli antichi e moderni 
scrittori, ih tanta varietà delle quali anzi che sce- 
gliere il moderato, e prudente partito di un sa- 
vio scetticismo, propone un parere, che sulle pri- 
me potrebbe sembrare, che avesse qualche aspetto 
di novità , se in altra guisa , e sotto altra for- 
ma non fosse già stato ravvisato da altri . Sup- 
pone Tautore di questa erudita memoria che una 
sola sia la causa efficiente delle malattie conta- 
giose , la quale per tali modi viene di poi mo- 
dificata , onde ne derivano le differenze negli 
effetti, differenze però tali, che sono sempre co- 
stanti , e giammai variabili ; perlochè acconcia- 
mente esse si prestano alla classificazione delle 
malattie analoghe , provenienti dalla prima me- 
desima causa. Quei professori che hanno ampia- 
mente trattato della teoria medica sopra la pe- 
tecchiale malattia con animo forse già prevenu- 
to da qualche sistei^^ diressero le loro mire su 
questo medesimo importante argomento, il qua- 
le quantunque sia stato dall'autore della memo- 
ria maneggiato con destrezza , e con quella sem- 

I Fu letta questa memoria nelP adunanza del giorno i. di 
Febbraio i8tS. 
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plicità e chiarefzza, che alla persuasione l'aai^ 
mo inchinano; non pertanto non possiamo con- 
siderarlo né esaurito^ né tampoco pienamente 
dimostrato, come già sono tutti quelli, che sul- 
le cause de' fenomeni naturali si aggirano . 

Riguardo ai rimedj trovati opportuni per di- 
fendersi dagli effetti e dalla propagazione del 
contagio , con piacere abbiamo osservato ripro* 
dursi dair autore di questa memoria Fuso degli 
acidi minerali^ e dei fluidi aeriformi , che dai 
medesimi sviluppansi, il quale fu recentemen- 
te confermato nella peste di Malta , e dal Ca- 
banellas nello Spedale di Cartagena, e ciò tan- 
to più volentieri udimmo, poiché vi fu qustlche 
recente scrittore il (|uale ha voluto spargere dei 
dubbj su questo eroico specifico antipestilenzia- 
le coronato da tanti felici risultamenti dojio le 
osservazioni di Guy ton , e di Smith . 

Fu opinione, sebbene un poco esagerata, di 
Plutarco nella vita di Pericle esser difficilissima 
cosa > e quasi impossibile di ritrovare la verità 
nella storia^ Imperciocché ò la medesima fu scrìt- 
ta dai contemporanei desìi uomini in pace, ed 
in guerra , e nel comando illustri ; ed allora 
l'odio, il timore, l'invidia, l'adulazione, eie 
passioni tutte, offuscando il vero, lo nascondo- 
no per sempre alla posterità. Tale a noi si mo- 
stra Traiano nel suo Panegirista, e tali ricono- 
sciute furono da Tacito le narrate gesta di Ti- 
berio , e di Nerone . Ovvero fu la storia com- 
posta dopo molti secoli, ed in questo caso l'an- 
tichità dei tempi con le sue folte tenebre oscu- 
ra ogni luce di verità . D' altronde questa per 
r indole timida di quelli che vogliono traman- 
darla ai posteri si nasconde all'ombra d'un ar- 
tificioso silenzio , e così la sua debol voce , se 
pur si ascolta, anzi che passar libera attraverso 
degli ostacoli , che le oppongono le circostanze 
in cui lo storico ritrovasi, ed il tempo, forza 
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è che ceda il luogo airardimeatosa e sempre lo^ 
qaace adulazione dei cont^nporanei. 

Se i Principi ed i Grandi della terra aves- 
sero sempre ascoltato con piacere la verità, al* 
lora gli sarebbe stata detta senza timore , o ri- 
brezzo , ^ e la storia non essendo più una diffi- 
cile impresa da tentarsi, non avrebbe V Acca- 
demico Sig. Francesco Cerù durato tanta pena, 
e tanto studio per continuare dietro le lumino- 
se tracce di fiossuet la ^Storia Universale, inco- 
minciando dalla fondazione dei moderni Regni 
di Occidente fino all'elevazione al trono impe- 
riale della casa di Lorena, cioè dall'anno 4?^. 
dell' Era nostra fino all' anno 1740* Il piano di 
quest'opera none, per vero dire, originale; ma 
bensì formato sc^ra i grandi modelli del Vesco- 
vo di Meaux, e di Mehegan, meno però la trop- 
po laconica concisione del primo, e lo spin- 
to di partito, ed i nazionali pregiudizi del se- 
condo . ? 

Nelle nostre periodiche adunanze accademi- 
che ne fu da noi ascoltata con vera soddisfazio- 
ne la introduzione, a nella )C|uale ravvisammo lo 
zelo infaticabile, con cui Consultato aveva gli 
originali fonti dei fatti, ed i principi della se- 
vera critica ai quali richiamati li aveva per quin- 
di meritare quella piena confidenza, ohe rara- 
mente agli storici suole accordarsi • 

Evvi un vuoto nella pubblica e privata istru- 
zione riguardo ad un corso di storia , che sia 

I Cosi Borisse (Documento 59. p. 40») Sua Maestà il Re 
Carlo Lodovico nostro Presidente nel suo Principe Per^ 
fitto. 

% Il primo volume di queat' opera era presso al termine 
delia stampa , quando il culto autore per una lenta ma- 
lattia cessò di vivere • Egli ha lasciato molti manoscritti 
quasi per V opera intiera , la quale sarebbe desiderabile 
fosse condótta al suo termine . 

3 Ai »o* MarEo 1818. 
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ftel tenip^ stesso elementare» ìstrattivo, compie- 
tOy e non deturpato da falsi principi antisocia- 
li » ed irreligiosi , e questo vnoto medesimo per 
una fatale necessità trovasi ri];>ieno di meschini 
elenchi, odi operette insidiosissime. In tal gui- 
sa le giovani donzelle negli Istituti di educazio- 
ne , e nei collegi gli alunni bevono nella bella 
età dell'innocenza con l'insidia delle massime 
e degli storici esempli male interpretati, o ma- 
liziosamente esposti 9 la torbida acaiia di Lete. 
Aveva Lagrange con i suoi sublimi generali 
lumi geometrici trattato della politica economia; 
ma non ancora erasi alcuno occupato di ridur- 
re a sistema 1' eauilibrìo ^ delle forze economi- 
che, tanto consiaerate da se sole, come appli- 
cate alle funzioni commerciali sotto il rap- 
porto di altrettanti sistemi parziali, e^ ciò col 
principio analogico dei principi generali di mec- 
canica, e coir artificio di alcune semplicissime 
formole algebriche costruiti soprale sicure, e ri- 
cevute leggi di commercio , e di pubblica eco- 
nomia . Nel leggere Y ottimo libro dei Provve- 
dimenti Annonari del eh. Sig. Giovanni Fabbro- 
ni si presentò il pensiero nella mente dell'Ac- 
cademico Gabriello Grimaldi di tentare un sag- 
^o di Statica Economica » che desse i genera- 
li lineamenti dell' equilibrio delle forze ecoho^ 
miche , e di questo suo lavoro ne fece parte 
air Accademia in una delle sue periodiche adu- 
nanze, ' Né gli fu difficile di stabilire alcuni 
generali principi 5 poiché da una parte l' analo- 
gia delle forze meccaniche con le forze econo- 
miche espresse in generale per le cause , che 
determinano V acquisto di una cosa togliendo 
r acquirente dalla morale sua inerzia; e dall' al- 
fara il possessore , ed i consumatori , potendo 
avere dei determinati rapporti fra loro , gli si 

X NeU* adonanza dei sS. Aprile iSiS. 
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Ì>resentarpno comodamente nel tempo stesso e 
e quantità , ed il mezzo di trattarle analitica- 
mente . Che per render più chiaro lo sviluppa* 
mento delle successive nozioni, seguendo lusa* 
to metodo dei meccanici , dimostrò primiera- 
mente la composizione delle dette forze in ra* 
Sione del bisogno , e della concorrenza; e quin* 
i* espose la vera idea di quello spazio nel qua- 
le le medesime si esercitano ; e questo spazio 
stesso , non meglio a lui parve potersi stabili- 
re , che nella latitudine commerciale , o sia nel- 
la differenza , che passa fra il prezzo più bassa 
ed il prezzo più alto . Imperocché fra i limiti di 
questa estensione commerciale ogni forza econo- 
mica si esercita, oscillando mai sempre fra i me- 
desimi {>rezzi delle cose . Come non si può con- 
cepire l'idea di una forza viva senza quella del 
moto, né sistema di forze opposte, e contrarie 
senza l'equilibrio, o tendenza al medesimo ; co- 
sì dalle stabilite teorie agevol cosa fu per l'au- 
tore di questo saggio 1' esporre l'indole del mo- 
to economico nel commercio , di sottoporlo al 
calcolo, e di giungere finalmente a stabilire la 
chiara idea dell'equilibrio tanto assoluto^, che 
relativo , nella quale la Statica della pubblica 
economia tutta si comprende . 

Volendo inoltre l'autore di questa memoria 
per quanto lo soffri va gl'indole di un saggio ren- 
der completo il suo sistema, non potè trascura- 
re di far qualche cenno della teoria degli attri- 
ti ; né trovò difficoltà alcuna di chiamare attri^ 
ti economici, o commerciali quelle resistenze che 
le forze economiche incontrano nel loro eserci- 
zio tanto fra nazione e nazione, quanto nei prov- 
vedimenti dei Governi, ed ancora nelle vicen- 
de politiche e naturali dei luoghi dove i generi 
primi dalla natura o dall' industria produconsi. 
Non tace in questo luogo l'autore la difficoltà 
del soggetto, e confessando la mancanza della 
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teoria sceglie il partito d'imitare T esempio dei 
sublimi reometri . Questi nella impossibilità di 
trovare de' generali canoni per gli attriti mecca* 
nici^ si sono limitati a far palese ciò che l'espe- 
rienza ha insegnate di più certo per misurarli; 
e quindi 9 dimostrare con ^li esempli come si 
debba tener conto della resistenza dei contatti 
nella ricerca delle condizioni dell' equilibrio. Per 
la quale imitazione il nostro Accademico dietro 
1' esperienza dei tempi, e dei fatti i più avvera- 
ti , anali trovansi a dovizia registrati nelP egre- 
gio libro del eh. Sig. Fabroni, non potendo col 
calcolo ridurre all'equilibrio l'economico attri- 
to, si è contentato di accennare i sommi danni 
che da questo si recano all' equilibrio del com- 
mercio , e prendendo di mira specialmente l'at- 
trito economico, che nasce dalle imposizioni ^ 
comecché questo più docile al calcolo si presta 
per una costante legge con cui dal più ricco 
possessore al più povero consumatore diffonde- 
si, ha potuto QÌmostrare la reale necessità di al- 
cuni limiti nella stessa resistenza , oltre i quali 
forza è si elimini quella felicità , che forma o 
costituir dovrebbe la base dell'ordine sociale. 

Come da una ricca miniera si raccolgono con 
gioja per Io adornamento dei reali musei dei gros- 
si frammenti di purissimo oro nativo; cosi noi 
fra le molte opere inedite del nostro dotto col- 
lega il Sig. Cesare Lucchesini uia frammen- 
to' d'istoria della patria letteratura ricevemmo, - 
riguardante la vita e le produzioni di Sante Pa- 
gnini lucchese , uno dei più insigni poliglotti 
dell'età sua, e forse per alcuni rapporti de' no- 
stri tempi ancora. Laboriosissima non meno che 
difficile è l'impresa di rilevare i pregj di opere 
voluminose per la intelligenza delle quali una 

I Fu letto questo frammento nell'adunanza dei 25. Ma^;* 
gio i8i$. 
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estesa cognizione delle lingue orientali richiede^ 
si; e non vi voleva meno, che la diligenza di 
questo Ellenista, per farci conoscere nel più chia- 
ro lume la dottrina del nostro Pagnini. Sover- 
chiamente attaccato alle rabbiniche sottigliezze 
queir insigne ornamento dell'ordine <fei predica- 
tori, sovente nelle sue opere in quelle ricadde 
eziandio quando volle per ogni maniera evi- 
tarié . 81 latte sottigliezze si sqofgono ne' suoi 
grammaticali insegnamenti della lingua ebraica, 
e nel suo gran lessico ebraico . Non ostante pe- 
rò questo difetto il Pagnini e superò il Reuclino, 
che lo precedette, e dando al Buxtorfio sicuri 
e facili mezzi ner essere superato, acquistò som- 
ma celebrità. Quelli che leggeranno i Documen- 
ti per servire alla storia letteraria di Lucca, ve- 
dranno le dotte critiche osservazioni, colle qua- 
li il nostro collega ha saputo illustrare e dare il 
auo vero valore a queste e all' altre opere del 
Pagnini • 

Avendo i Romani con le loro vittorie e con^ 
quiste adottato i costumi, e le religioni tutte dei 
popoli soggiogati e vinti, finirono con abbando- 
narsi al voluttuoso epicureismo; e mentre ogni 
costume col culto di tutti gli Dei perderono , 
fu il Senato per consiglio dell'antico Catone in- 
dotto a mettere il tempio di Esculapio fuori del 
recinto della città in un' isola del Tevere , scac- 
ciando i medici da Roma, e tutto ciò, al dire 
di Plinio, per la scostumatezza con cui si eser- 
citava in quei tempi un'arte si nobile, e saluta- 
re. Tanto è vero ohe la morale opinione di un 
medico nei tempi ancora più corrotti di Roma 
fu creduta necessaria alla privata, e pubblica 
confidenza, senza la quale per la sola scienza 
una si utile professione più il timore che la fi- 
ducia ispira. Da questa t^erità penetrato il Sig. 
Domenico Moscheni trattò eloquentemente un ta- 
le argomento in una sua memoria , ' espo«endo 
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le strette relazioni ^ che ha la medicina con la 
religione. Dalla forza del suo ragionamento men* 
tre fummo veramente compresi da venerazione 
e rispetto per nn'arte, cui vien consegnata con 
fiducia la nostra esistenza, e quanto v'è di più 
sacro e geloso nella morale, vedemmo nel tem- 
po stesso con piacere inculcata una massima co- 
si salutare. 

Erasi già altra volta ascoltato con la eloquen- 
za di Livio, e la politica profondità di Tacito 
dal eultissimo nostro ^ collega il Sig. Marche- 
se Girolamo Lucchesini un discorso sopra i 
E rimi anni di un Monarca rinomatissimo . É seb- 
ene in altre adunanze avesse egli a noi fatto 
il dono di alcuni frammenti dell'opera, non an- 
cora in quel tempo data alla luce, riguardante 
la già disciolta confederazione del Reno, in cui 
egli come testimone oculare le nascoste politiche 
molle della gran machina conobbe di natura e di 
tempera quali fossero; pure non potemmo giam- 
mai- dimenticare quel Gran Federico, del quale 
nei filosofici studj fu il Lucchesini il compagno, 
come lo furono egualmente il Maupertuis , il 
Voltare , e V Algarotti . 

In queir epoca nella quale si esigeva, che la 
lode fosse il patrimonio di un uomo solo, ed in 
quegli anni ne' anali la Prussia fu esposta con la 
Rea! famiglia alle calamità le più disastrose, vol- 
le la prudenza che come di ogni personaggio il- 
lustre deirantica e moderna istoria, così ancora 
di Federico IL si tacesse specialmente. Ora pe- 
rò che noi considerar ci possiamo egualmente 
posteri di chi vive isolato nell'atlantico mare 
sotto l'adusto sedicesimo grado di latitudine, co- 
me di quello che al cadere del deoimottavo se- 
colo nella maturità degli anni, e della gloria ce- 



I Fu letta questa memoria nell' adunanza de' i^. Giugno r 818. 
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de al tempo la vita; ora si che ci fu sopra ogai 
modo gratissimo T ascoltare dal nostro Accade- 
mico con qual finezza quel vecchio Nestore de- 
§li europei regnanti condusse a buon fine uno 
ei più spinosi politici arringhi, che mai stati, 
vi fos?ero . ^ 

Quando sarà concesso di vedere con la pub- 
blicità della stampa le memorie sulla vita di Fe- 
derico II. Re di Prussia, come in esse si ammi- 
rerà lo scrittore per ogni maniera degno del gran 
soggetto, cosi nel frammento comunicatoci nell'ac- 
cademica adunanza si lesgerà con vero interesse 
I* ultimo ragionamento politico, che tenne il Gran 
Federico quando che minacciata la tranquillità 
di Alemagna dall' ambizione di un giovine e po- 
tente regnante, spedi per Inviato presso i Prin- 
cipi dell Impero il Barone di SekendcHrfF, ragio- 
namento importantissimo per la diplomazia non 
ipeno che per la politica europea * 

Frattanto chi è che non desideri con vera im- 
. pazienza la soluzione di un gran problema po- 
litico , che il nostro collega nella medesima adu- 
nanza accennò di voler trattare? Nulla meno con 
essp si cerca che di sapere come si sarebbe Fe- 
derico governato se fosse vissuto al principio 
della rivoluzione francese. Noi che dalle opere 
postume di questo Principe filosofo conosciamo- 
gli stretti ledami di alcuni principj, e di amici- 
zia con quelli , che con i loro scritti dalla me- 
tà del secolo XVIII. in poi prepararono lo spi- 
rito pubblico delle nazioni tutte di Europa per 
la grande innovazione del patto sociale, portia- 
mo fermo parere , che non altri meglio , che 
l'accademico Sig. Marchese Girolamo Lucchesi- 
ni, che si da vicino il grande uomo conobbe, 
potrà indicarci in qual maniera avesse potuto il 

1 Neir adunanza dei 23. Luglio i8i8, fu lecita questa me- 
moria , o frammento di storia della vita di Federico II. 
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filòsofo di Sans-souci e non lasciarsi sorprende- 
re dai sofismi degli amici, e difendersi dalle in- 
sidie , che si tramavano alle corone de* Regi , 
sciogliendo da se solo con le armi, o senza la 
vasta , e già ordita cospirazione . 

Esiste in noi un principio senza del quale 
non si possono in alcun modo spiegare le fun- 
zioni tutte della vita animale . Tutto per lui e 
moto, tutto sua mercè è legato con reciproci 
rapporti il sistema organico; e le più piccole mo- 
lecole dei solidi, come quelle dei fluidi con una 
elettiva attrazione si prestano sotto P impero, o 
alla presenza di questa misteriosa causa, un re- 
ciproco soccorso . 

All' istante della morte cessa il moto ; da se 
medesima si scioglie e si distrugge queir opera 
si bella, che il Genio racchiudeva di un Newton . 
e di un Leibnitz; e non restano che piccoli ea 
inorganici avanzi, che ricusarono per loro nu> 
drimento gl'insetti , e come grave inutile péso 
Taria non volle inalzare fra le esalazioni alla 
regione delle nubi. Questo principio è quello 
che ad alcuni piacque chiamare vitale ; 'e che 
non si appalesa se non in azione nei corpi or- 
ganizzati, e la di cui infanzia mal si contoude- 
rebbe con quella degli organi, che all'esercizio 
delle sue funzioni appartengono. Egli è quello 
cl^e per un ignoto magistero fa alla nostra co- 
scienza sperimentare fra molte facoltà seconda- 
rie quelle principali di sentire, e di muoversi a" 
volontà, dalle quali nascono il piacere, ed il do- 
lore, e da (Questi l'odio e l'amore, d'onde poi 
{)rendono origine le passioni, del potere, e del- 
a influenza delle quali sulle funzioni animali 
del corpo umano ha trattato il Sig» Luigi Pacini 
in una sua memoria, ^ nella quale, evitando de- 

I Fu recitata questa memoria nell' adunanza dm 17. Dc- 
e«mbr« 1818. 
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straniente qualunque spinosa metafisica indagine, 
si è diretto maestrevolmente allo scopo degli ef- 
fetti fisici prodotti dalle morali affezioni. V in- 
tralciato labirinto qual sia delle passioni lo sen* 
tiamo da noi medesimi, e ci si offre alla consi* 
derazione ogni qual volta le osserviamo negli al- 
tri. Si armano esse in battaglia nel cuore uma- 
no per lacerarlo a vicenda, ed a guisa di con- 

/ trarj venti impetuosissimi gettano l'animo qual 
misero naviglio tra i vortici dell'errore. Cosi la 
misera madre di Meleagro era nel tempo stesso 
agitata dalla pietà e dalla vendetta; ed il tenero 
Catullo, tormentato dall'odio e dall'amore igno- 
rava la cagione delle opposte forze, che crucia- 
vano il suo sensibile cuore . ^ 

Avvedutamente il nostro erudito collega la- 
sciando agli Stoici la sognata loro apatia, ed ai 
Peripatetici le scolastiche quistioni, si è unica- 
mente diretto alla utile fisiologica ricerca degli 
effetti delle passioni sugli organi degli animali 
viventi, e dell'uomo singolarmente. Ed in vero 
non piccola parte ha intrapreso a trattare , né 

, meno difficile di ogni altra, sia che vogliasi an- 
dare in traccia del centro, dove ogni affezione 
Inorale prende il suo incominciamento, sia che 
si tenti di segnare fedelmente la progressiva emo- 
zione dedi organi principali per lo mezzo di 
quella tela nervosa, sotto di cui la natura i suoi 
arcani ricuopre . Altro scampo non v' era per 
evitar le tenebre del difficile argomento se non 
quello dal Sig. Pacini adottato, cioè di fare di 
ciascuna passione un analitico esame , incomin- 
ciando dall'organo dove prima si palesa, seguen- 
dola ovunque si dirama, e giungendo fin dove 
la reazione dell' organo non potendo resistere per 
la mancanza di forze proporzionali contro l' im- 
pulsione e l'urto dalla passione cagionato, d'uo- 
po è che ceda, e cada in una morbosa affezio- 
ne . Batte il cuore , pena il ventricolo , treman 
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le membra, lacrimano gli oecki, impallidisce il 
volto, si oscura la mente , e questi non sono 
che seeni d'una passione diffusa giunta alP orsa- 
nò della sua espressione , e per essi il Sig. Fa- 
Cini sagacemente tenta di sorprendere la natura 
per quindi notarne i patologici effetti, contro i 
quali si avvisa di proporre i salutari presidj dell'ar- 
te , lasciando alla Religione , ed alla filosofia 
quell'impero felice, che previene il male, mode- 
ra gli effetti, frena gli eccessi, ed alla virtù di- 
rige il cuore umano . 

Bene a ragione il Sig. Giacomo Bonuccelli 
nella memoria che lesse ^ suU' epidemia petec- 
chiale degli anni 1817. 1818. nell'epigrafe ci av- 
verti con Seneca, che di molti lumi abbisogna- 
rono quelli che ci^ precederono , e che ancora 
dopo mille secoli vi sarà un poco d'aggiungere 
alle cognizioni nostre per approssimarsi al vero. 
Imperocché questo singolare contagio, che alcu- 
ni col nome di peste occidentale di Europa di- 
stinguono, quantunque sia stato esaminato e de- 
scritto da sommi uomini , e nell' arte salutare 
chiarissimi ; non pertanto sìa nella sua causa , 
sia ne' suoi sintomi caratteristici, e singolarmen- 
te nella sua terapia offre aUa medica scienza 
largo campo di perfezionamento • 

Se non che però le nuove cognizioni che a 
tal uopo si acquistano, non sono sempre favore- 
voli a quelle cne già prima esistevano; anzi piùi 




dair abitudine . Che però quello scrittore che la 
sua penna, ed i suoi talenti adopera nel confu- 
tare le mal fondate o^ànioni, e nel distruggere 
in medicina le venerate teorie , non meno del- 
la umanità e della scienza benemerito si rende, 

I Nel giorno ai. Gennajo 1819. 
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che quello che dì nna^ nuova scoperta fosse il 
fortunato autore • Tale infatti è il pregio che fa 
ravvìsafo in auesta memoria, nella quale il no- 
stro eh. accademico fin da principio indagando 
le cause dalle quali credonsi dipendere le con- 
dizioni necessarie per ogni epidemica contagio- 
ne , e singolarmente la petecchiale , attacca di 
fronte e tenta di dimostrar falsa la spontanea 
formazione del contagio, e ciò con una serie di 
fatti, e di autentiche relazioni dei più celebri me- 
dici osservatori . Sgombrando con tal mezzo da 
ogni tenebra il sentiero della verità, chiama a 
rigoroso esame le ^à tanto temute cagioni del 
contagioso malore riposte ne' cibi mal sani, nelle 
erbe virose, nei vapori ed esalazioni delle acque 
stagnanti delle paludi, nell'aria corrotta de' luo- 
ghi tenuti immondi, e mal custoditi , nella ver- 
minazione, ed in altre simili situazioni dell'uo- 
mo vivente, le quali o sono credute cause effi- 
cienti del contagio, o vengono sospettate come 
tali da non pochi professori dell'arte salutare* 

E perchè non si credesse più difficile l'edifi- 
care che il distruggere; e perchè ancora neces- 
sario a lui rendevasi di spiegare alcuni fenome* 
ni, che sembravano opporsi al fondamentale suo 
tema , cioè che il contagio non si produce , e 
propaga, che col contacio medesimo, passa egli 
ad esporre non già l'origine', ma bensì le cagio- 
ni della propagazione , e riproduzione dei ^ con- 
tagi . Non so se assai chiaramente gli antichi me- 
dici abbiano portato i loro lumi ^u questa di- 
stinzione importantissima; poiché l'equivoco di 
prender per origine, e per causa di contagio ciò 
che non fu se non l'occasione alla sua propaga- 
zione , sovente trovasi presso autori di non di- 
spregevol nome. Checché ne sia della quistione, 
che pende tuttora fra' dotti, sulla causa produt- 
trice il contagio, sembra però dall'osservazione 
dimostrato, che il medesimo non si comunica, 
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e propaga se non trova alcnue cause predispo- 
nenti per palesarsi • La prima fra queste è quel- 
la, che il nostr^ Acoademico chiama dottamente 
capacità organica al contagio , la quale più che 
in ogni altra parte del corpo animale sembra 
che abbia la sua sede nell'organo dermoideo, co^ 
me lo dimostra, la continua esperienza di auel- 
li,- ohe per varie maniere cuoprendo la pelle si 
preservano dal contagio • 

Né per avventura la febbre petecchiale senza 
l'esantema delle petecchie notrà escludere que- 
sta causa predisponente dal nostro accademico 
assegnata; né può la medesima considerarsi co- 
me rimota all' effetto , che a ragione gli si attri- 
buisce . Quelli che conoscono in tutta la sua 
estensione questa specie di tifo , non ignorano 
le moltiplici anomalie, che il medesimo presen* 
ta ne' diversi stadj del suo corso, e si ricordano 
eoi Sydenham della febbre petecchiale senza eru- 
zione caratteristica, come col Borsieri della feb- 
bre vaiolosa senza vajolo. Inoltre se il Sig. Bo- 
nuccelli ha saggiamente creduta nella cute prin- 
cipalmente riporre la capacità organica al conta- 
gio , noi abbiamo ben compreso , che non era 
alla sua mente sfuggita la complicatissima strut- 
tura di quest' organo apparentemente semplice , 
ma realmente composto di sottilissime diram^r 
zioni di tutti i sistemi parziali : né ha perduto 
di vista quei stretti rapporti dell'organo della 
superfìcie* con i maggiori visceri delle cavità , e 
di tutto intiero 1' organismo animale , 

Offirono non pertanto gli annali della medi- 
cina non pochi casi , i quali forse non bene si 
spiegherebbero coli* ammettere nella predisposi- 
zione cutanea soIi|iBinto la propagazione del con- 
tagio. Se il gastricismo portt i suoi effetti .nell'or- 
gano della cute ; e se questo come un tessuto 
igrometrico, e chimico soggiace all'azione dell' at-» 
mósfera, noi saremo indotti col Sig. Bonuccelli; 
T. L e 
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e con altri celebri scrittori ad ammettere la costi-^ 
tuzione atrajosferica, e la gastrica disposiziope co- 
me cause coacomitanti a formare gueirattitadiae 
individuale, e dij temperamento, che hanno alcan- 
ne persone per contrarre la contagiosa malattia • 
Non sembra per altro ancora assai dimostrato 
dalie mediche osservazioni se accideat^e o ne- 
cessaria sia la esistenza del gastricismo nelle con- 
tagiose epidemie, o se il medesimo sia causa, 
ovvero effetto della morbosa affezione. Non sem- 
bra però cosi deir atmosferica costituzione. (Que- 
sta pare ora già riconosciuta da mplti pratici, ed 
osservata nelle malattie esantematiche, dimanie- 
ra che troppo si ardirebbe se negar se ne vo- 
lessero gli effetti. Edi è stato forza, che il Sig. 
Bonuccelli si arrenda all'evidenza di (jaesto at- 
mosferico influsso , ed ammetta la sua jizione 
diretta sulla organica capacità dietro ci<> che ri- 
petute volte, potè osservare nella occasigiBie della 
petecchiale influenza . . , 

Ma qua]' è |a natura ^i questa costituzione 
atmosferica? Troj^asi essa nell' alterazione delle 
sue^ fisiche proprietà, o si vero nelle barometriche 
variazioni indicata, nella irregolare tempef atura 
della massa aeriforme, e nella serie delle igro- 
metriche sue funzioni? Saranno forse le variate 
proporzioni dei chimici elementi della raedesi- 
liia, che la contagiosa diffusione favoriscono? Nói 
lion sapremmo certamente determinarlo ; poiché 
vengono simili cagioni con luminosissime prove 
dall'autore di questa memoria escluse. Quindi 
poi amiamo meglio con Lui confessale la nostra 
ignoràniza sulla natura della costituzione atnio-> 
sierica per rapporto alla propagazione di un'epi- 
demica influenza • 

Non per rinnovajje i tèmpi dell'antica caval- 
leria, tie per vendicare i diritti della oppressa 
tìmida debolezza del sesso contro l'impero del 
più forte ; ma unicamente per rendere più dbl- 
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ci i vincoli della natara^ e pi& stretti quelli del 
patto sociale, meno gravi le pene della vita, pia 
sicura e prospera la educazione della prole, la 
Sig. Costanza Moscbeni intraprese a trattare in 
una sua memoria della utilità dell' istruzione del- 
le donne. ' Questo argomento, non nuovo cer- 
tamente , è della natura di quelli , òhe sotto, 
varie forme dovrebbe sovente essere da culto 
scrittore trattato , e meglio ancora nella pratica 
educazione esercitato. Più che la metà della no- 
stra specie , che popola la superficidkerrestre ap- 
partiene ad un sesso , il quale oltre al soppor- 
tare tutte le pene della riproduzione, è il depo- 
sitario dei primi bisogni della nostra infanzia, e 
fra le prime lagrime dei nostri pianti infantili 
largamente dispensa le consolazioni ai nostri do- 
lori . La religione, e la natura hanno dato a 
questo sesso egualmente che all'altro i diritti 
ed i mezzi al perfezionamento, ed alla felicità 
immortale, e non si può abusare si dell'una che 
dell'altra negando al medesimo quei mezzi per 
render felice la sua esistenza. Non v' è che la 
istruzione la quale resa comune , e proporzio- 
nalmente acconcia alle forze fisiche de' due ses* 
si, può liberare r uno dagli usati legami delle 
femminili inezie, e render l'altro meno assolu-» 
to, ed arbitrario in quell'impero che spesso va- 
cilla sotto rinflaenza deUenocinj della debolez^ 
za oppressa. La Sig. Moscheni se non ha credu-^ 
to esser feuo scopo di penetrare n%lla parte ra- 
zionale del suo argomento, non ha mancato con 
la scelta degli esempli, e con la eleganza* dello 
stile di dare al medesimo tutto quel valore, che 
meritavasi T autrice del Castruccio , e del Con- 
salvo ♦ 



I Fa ietta* questa memoria neU* adunanza accademica dai 
la. Febbrajo 1819. 
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V esporr^ lo étato della mediciJia avariti i! 
«ecolo cl'Ippocrate egli è lo stesso che tessere la 
storia favolosa della medesima, e questa forse si 
potrebbe fino a' dì nostri protrarre se per somma 
ventura non avessero tutte le scienze cospirato 
a render più nobile, e men fallace Parte di con- 
^getturare mercè il raffinamento, cui i metodi di 
osservare con i progressi delle scienze son giun- 
ti. Ed in vero nello spazio di sei secoli da Escu- 
lapio fino a quattrocento sessantanni avanti Tera 
nostra, cioMino all'epoca ippocratica, qua! tes- 
suto di mitologiche narrazioni non offrono Dio^ 
doro, Plinio, Lattanzio, e mille altri scrittori , 
e poeti sulla maniera di curare le umane inferr 
mità? Dobbiamo al nostro accademico Sig. Do- 
menico Moscheni il laborioso ed erudito impe- 
gno di percorrere le opere degli scrittori delle 
antiche co^ per rilevare nelle loro narrazioni 
metaforiche o poetiche , alcune malattia con 
chiarezza descritte, e qualche rimedio acconcia- 
mente applicato, ^ ' 

A dir vero nel diseoprimento de' fossili e con- 
chiglie in ogni clima , e quasi a qualunque al- 
tezza dalla superficie del mare F animo aell' os- 
servatore si arresta, ed alla vista di questi anti- 
chi monumenti della storia della natura se ferma 
nella mente non tiene la mosaica narrazione^ 

se orgoglioso disio lo prenda di filosofico siste- 
ma, egli viene come costretto ad immaginare 
delle ipotesi, % quindi calcolare i secoli come i 
giorni di un'anno, o le ore di un giorno i onde 
adatta1*e acconciamente le lunghe epoche della 
cronologia del globo terrestre, chiamando in soc- 
corso del suo geologico romanzo il fuoco, l'acqua, 
i terremoti, i vulcani, e tutti i fenomeni piii 
grandi della natura. Non si saprebbe determina- 
re senza un sinistro sospetto, per qual ragicme 

»m »* ■ " ■■ ■■■'■ ■ > < > ■ III .-— *— — — 1^»— — ^ I III I 

1 Fu letta questa roemoria Meli' adunanza del ii. Aprile 1819. 
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pochi siano quelli fra i geologi àncora più celcf^ 
bri y che non restino sorpresi da ijuesta specie di 
filosofica vertigine 9 per la quale dipartenaosi dal"* 
la prima e pia autentica fonte del vero, vah co^ 
ine brancolando fra le tenebre delle congetture 
Vun l'altro ui^tandosi, come osserviamo che fan^ 
ho tutto giorno i platonici, ed i nettuniani. 

Da che il Parkes aveva col suo tnahuale chi- 
inico rese familiari alcune ardite ipotesi di geo^ 
genia, o deciso in esso alcuni problemi the re^ 
^teranno mai ^mpre iìisolubili, èra ùtile ^ anzi 
necessario, che alcuno prende^ di teira <|uepli 
, argomenti che più degli altti sorprendono V in^ 
teUetto, e rimma^Aazioiie per la tiatura delle 

t>rove cui si appoggialo ^ e per Fautòrìtà di quel^^ 
i da' quali sono promossi. Il nòstro collega Sig. 
Ciò. Battista Tessandorì fu ijuello ehe osò con 
Valore ptenderé questo impegno in una memo^ 
ria, ^ nella quale senza usare iiè lo stilè^ né le 
già conosciute prove degli apologisti, da seth|>licé 
filosofò 8i pone a esaminate isè le masse dell'aria^ 
è dell'acqua del nostro pianeta terraMfUf^ò Vàda^ 
no progressivamente decrescendo, ò si vero sé %i 
conserviùò pressò a poco le medesime » Per U 
Soluisione di quésto problema sì strettaùientei ie^ 
gate con le baài di alcuni géolt^ci ìi<temi bi^ 
Sogna che si faccia coinè passo a pas^o l'intierd 
giro de' lidi 4el mare^ é l'altézza di quelle coste 
più dellcf altr« dalle correnti urtate A osiervi pef 
paragonate il loro stato attuale con quellordet 
secoli più rìmòti , quale a noi ìó diknosUrano i 
fatti più celebri della storia^ e gli antichi géo^ 
grafi. Anzi per penetrare nelle viscere dell ar-* 
goméntof^ onde non testi più r^lica a datrì^ éoii« 

e m ' *^ 

i Questa aieihom , recitata MV iiutòte toeÙ^ àdìinalixa ac- 
cademica dèi 17- alaggio i«i5. fera parte del *eceiido VéF« 
lume dejflf «tii actademiti ^ • ' ' 
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viene egualmente indagare con i lumi della òbt* 
mica la natura degli elementi, che l'aria e T acqua 
compongono per determinare se questi due flui* 
di nelle loro grandi e vicendevoli composizioni^ 
e^ decomposizioni si suppliscono mutuamente , e 
6Ì rigenerano Tun l'altro, o pure se alcuno di 
essi, vada lentamente a deperire* Tanto e mol-» 
to più ha fatto il nostro collega nella sua me- 
moria> di maniera che per essa par dimostrato^ 
che sebbene il mare sembra che in alcuni luo- 
ghi mostri qualche deviazione dall'antico ìiao^ 
e soifra una parziale diminuzione ijer le terre^ 
e le arene , che i torrenti ed i fiumi nel suo se- . 
no trasportano^ e che le onde sulle spiagge re* 
spingono non ostante ^ av^to riguardo alTa im- 
mensa estensione e mole disile aoque, non potrà 
mai provarsi y che abbia sofferto la massa del 
fluido una si grande e sensibile diminuzione da 
poter somministrare delle prove a qualunque, fi- 
no ad ora immagin^a geologica opinione ^ Ri^ 
guardando poi più direttamente la parte teoreti-* 
ca del problema, egli ha posto in chiaro lume 
la dottrina di) Seneca, cioè che la natura si ser: 
ve sempre de' suoi corpi per conservar&i .. Poiché 
sottoponendo all' esame analitico le funzioni sii 
dell'aria, che dell'acqua, e considerandole nell'am- 
pio laboratorio .dell' atmosfera, come sulla terre- 
stre superficie, ha fatto conoscere esservi uh co- 
stante equilibrio: fra le composizioni , e successa-' 
Ve decomposizioni in varie gui^ operate sia per 
Jo mezzo dei v>^getabili, e degli animali^ sia den- 
tro le. viscere della terra dai jninerali , e sia fi-» 
nalmente nello spazio atmosferico dalle meteo- 
riche, leggi ; di maniera che senza depeirtmentG^ 
di sorta alcuna le masse dei due fluidi dell'acquai 
e dell' aria si consery^no le m^^desime . 

Nel succeder5si^ le varie generazioni delle 
piante , e degli animali , , com^ gli antichi filo^ 
sofi y cosi noi vediamo , ch^ la eostruzioae di 
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tih essere organizzato serve alla rigenerazione 
degli altri ^ di maniera che quella cessazione 
di vita e di esistenza individuale, che si ap- 
prende sotto l'aspetto terribile di un^ male , 
non è poi che un bene tanto per chi vive, che 
per quelli i quali dqvranno esistere . Questo vi- 
cendevole cambio tra la vita e la morte, e que- 
sta cessione reciproca degli alimenti per vivere 
è cosi utile ^ cosi necessaria e tanto universale 
nel sistema della natura di modo che tion sola^ 
mente si osserva nei corpi organizzati ^ ma nel- 
la stessa materia inanimata, creduta informe e 
bruta. Laonde dovendo noi prestare omaggio al- 
la sapienza infinita del Creatore, tutto ciò che 
la natura ci offre di spaventevole e terribile 
ne' suoi fenomeni tanto nell' atmosfera ^ che nel^ 
le viscere della terra, tutte le fiere crudeli dei 
climi aftricani , e tutti i velenosi rettili ed inset^ 
ti , e^ quelli stessi , che divorano le biade ed i 
frutti , come le stesse piante virose siamo co- 
stretti a considerarli nell' ordine creato , dotati 
di una propria , e finale destinazione, e nece^ 
sarj air equilibrio , ed armonia dell' universo . 
Non devesi pertanto la mente nostra arrestare 
nella contemplazione della serie di tanti mali dai 
quali eiÉerge il bene generale , e cosi esporsi 
ad essere da uno stoico fatalismo sorpreso.- Poi- 
ché tome trovasi sovente vicino ad una pianta 
venefica quella che le serve di antidoto ; cosi 
agli animali l'istinto di difesa, ed all' uomo la 
ragione fu data per maggiormente perfezionare 
4}iesta difesa, medesima a> segno di rendersi ar- 
dito di togliere dalle nubi , e condurre a suo 
talento il fulmine^ soggiogare sotto' il suo im- 
pero gli elefanti , e le tigri, e finalmente con- 
vertire in salutari rimedj 1 arsenico, e la cir 
cuta . 

Queste considerazioni furono quelle phe spori-» 
tarxeamentè si presentarono all' atiimo nostro alle* 
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fa cheVAccademico Sig. Antonio Caplpurri in ùriel 
Ètxsi memoria ^ il quadro funestò ci espose dèi 
danni, che all^ industriosa coltivazione degli uli- 
veti lucchesi apporta l' insetto eruca ^ il eguale 
inosservato si riproduce sotto le biforcazioni dei 
rami della pianta per quindi insinuarsi nel frut-^ 
to già maturo per succhiarne il prezioso liquo- 
re^ ndii lasciando alle deluse speranze dell' agri- 
coltore , che la nuda corteccia , e^ Y osso spol- 
J>ato é Alle notizie sulle funzioni ^ animali di 
questo insetto , il quale , passando ih gridalide' 
nel frutto medesimo , nei pochi momenti di vi- 
ta che la natura gli dona, prepara i futuri dan- 
ni tielle uova che deposita sul tronco^ fa 1^ au- 
tore stìccedere la storia di quanto fu eseguito 
fino ad ora per rendere ó sterili le uova depo- 
sitate , o per far perire i piccoli vermi nel lo- 
ro primo sviluppò di primavera. E siccome erar 
si cori artificioso mistero Celata la composizione 
del glutine ^ ò vernice , con la quale alcuni 
agronomi rendevano infeconde le uova nel lo- 
ro nido ; cosi il nostro Accademico dietro V av- 
viso del Sig. Bernard, e guidato dall^ esperien- 
za, con la qualle nei gabinetti di storia natnraW 
si còn^rvano i preparati volatili con Y esala- 
zioni solforose^ o canfòriche, immaginò con esi- 
to felice j di adoperare una composizióne resi- 
nosa^ aggiungendo però alla medesima il Sig. 
Cappurri oltre la canfora il solfuro di f>otassa , 
al quale specialmente egli crede doversi il buon; 
e$ito delle sue sperieilze . 

Non è seinpre vera che il sostenere una ò|h- 
nione , la quale ha uh minor numero di segua- 
ci sia lo stesso cfce imj^egnarsi in favorire iin pa- 
radossò . Nuovi argonienti non immagihati pri- 
ina , ò trascurati , niiove esperienze ed oéàei'- 



i Qaesta memoria fii i^tta HelF Aàixùàat^ éél giorno )i. Lijh 
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Valloni renclendo ogni giorno vie più estesa la 
sfera delle umane cognizioni , poco a poco^ di- 
struggono la massa degli errori formata dalla 
ignoranza , e dall' autorità del tempo , Questo 
bene pertanto non si pttiene senza una ripu- 
gnanza per parte di coloro, i quali sia per bre- 
vità d'intelligenza, sia per antiche abitudini, 
e forse ancora per una male accreditata, presun- 
zione si oppongono a tutto ciò che nuovo gli 
sembra, o contrario alle opinioni , che con 1 edu- 
cazione ricevettero. Sono essi ordinariamente 
poco disposti alla persuasione, che dal ragiona- 
inettto si ottiene , e se vi è qualche modo per 
farli uscire da que' ripari, che formarono con le 
loro idee , questo non può trovarsi che nel me- 
todo , che un giorno si adoperava da Socrate 
per isvelare la fallacia dei Sofisti . Questo mez- 
zo , sebbene indiretto , è. utilissimo ali uopo di 
scuoprire la verità , e di esso si è lodevolmen- 
te servito il Sig. Cario di Poggio in una sua me- 
moria , » nella quale prese Y impegno di espor- 
re , che non sia fino ad ora evidentemente di- 
mostrato, che il taglio della macchia di Viareg- 
gio, situata sulla spiaggia del Ducato Lucche- 
se abbia cagionato, o recar possa danno sensi- 
bile alla coltivazione , e specialmente a quella 
degli ulivi, di cui van ricche le colline ame- 
nissime, che circondano quel littorale. 

Ha egli primieramente interrocato il senti- 
mento dei coloni , e degli agncolton di vane 
vicine contrade , e trov*, come già temeva^ che 
la- esagerazione dei danni dal taglio prodotti era- 
si diffusa oltre ogni confine, e quello che più 
gli diede luogo a sospettare del vulgare errore, 
fin dóve la, natura ppse tali ripari con i mon- 
I ■ - ■•■•■ "■ ■ -■ — ' — „^^.^^__j__j_,.^^^j...,^— .— 

1' Qdetta memoria , che sarà pubblicata nel secondo volu- 
me degli Atti dell'Accademia, fu recitata aell' adunanza 
del li. Agosto i8if. . . 
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ti apuani , con la direzione della catena degli 
Appenini , e colla distanza de^ luoghi , di manie- 
ra che senza bisogno di jagionamento alcuno 
da se medesima emerge la irragionevolezza del- 
la vulgare opinione, la quale da se stessa sareb- 
be svanita col tempo, se non fosse stata avvalo- 
rata dall' autorità di coloro , che si credevano 
dotti nelle scienze . 

Non òontento a ragione V autore della me- 
moria di questa mal sicura opinione della mol- 
titudine, domanda dall' esperienza maestra , e 
guida di ^ ogni fisica verità le prove autentiche 
dei danni , che fino dal i745. formarono l'og- 
getto di querela e di clamori ; ma ben lungi di 
trovarne alcuna , ebbe anzi fra mano la inge- 
nua confessione della mancanza di tali prove da 
quelli medesimi che furono da lui richiesti , e 
che alla contraria opinione sommamente erano 
inclinati. 

Altro dunque non gli restava , che consul- 
^tare la teoria , e dalla voce della ragione rice- 
vere l'oracolo della verità. A tale uopo biso- 
gna porsi avanti agli occhi la topografica * di- 
sposizione della costa occidentale di Viareggio, 
esaminare le colline che dividono il piano luc- 
chese dal mare , prendere in considerazione la, 
coltivazione arborea di alto fusto, che in detto' 
piano si pratica , e con queste notizie farsi con 
l'autore della memoria a considerare qual di- 
rezione prendano i venti dell' owest, e del sud- 
bwest, come con essi, e fin dove alzar si pos- 
sano i vapori vescicolari acquosi saturati di sai 
marino , ed a guai distanza possano essi esser 
trasportati, e si vedrà, che non trovando né 
prove sensibili nella natura, né fatti contestati 
«alla esperienza , «né fisiche ragioni per convin- 
cersi , doveva egli necessariamente conchiude- 
re, che i danni che si temono dal taglio della 
macchia di Viareggio fino ad ora dimostrati non 
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sono . Non poteva certamente il nostro Accade- 
mico intraprendere a trattare un più moderato 
assunto , il quale servirà d'incitamento a colo- 
ro che portano una opinione contraria; per espor- 
re con eguale lealtà e franchezza le ragioni dei 
temuti danni; e noi ci au^riamo di veder fi- 
nalmente un giorno su questo interessante og- 
getto rassicurati gli animi degli agionomi luc- 
chesi . . 

Giunto quasi al suo termine V anno accade- 
mico del 1819. non vi restava che una sola adu- 
nanza da tenersi nel mese in cui concorreva il 
fausto avvenimento del giorno di nascita del no- 
stro Real Presidente. Volle T Augusta nostra Isti- 
tutrice , e Sovrana dare in tale occasione una 
nuova prova di sua protezione all'Accademia , 
ordinando che la detta adunanza si tenesse nel 
Real Palazzo sotto la immediata presidenza del 
suo amato Figlio. In fatti ebbe luogo la solenne 
accademica adunanza, ' alla quale fu dato prin- 
cipio dal Real Presidente con un erudito discor- 
so, che si consegna ora per la seconda volta al- 
le stampe, ponendolo al principio di questo vo- 
lume. Le altre cose poi lette od operate in co- 
si fausta circostanza sono collocate in fine, sic^ 
come quelle che appartengono a un giorno^ 
che chiude e compie V anno accademico . 



t Fu tenuta questa §oleon« adunanza accadamica il ss. Da- 
^«caibrt 1S15. 
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DELLE MISURE LUCCHESI 

E DEL MIGLIOR MODO DI ORDINARLE 
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DELLE MISURE LUCCHESI 

E 

DEL MICUOR MODO DI ORDINARLE 



RAGIONAHiENTO 



v/ggetto primario delle Adunanze letterarie /e 
delle accademiche institazioni non è^ tanto , o 
òignorìy il promuovere e mantener vivo ne* pro- 
poli r amor pegli studj e la brama d' istruirsi . 
quanto di concorrere colle dotte loro fatiche aa 
ampliare i confini delle umane cognizioni ; di 
far conoscere i buoni metodi ; di tener conto e 
de' progressi delle Scienze e delle recenti scoper- 
te y chiamandole ad esame severo per difFonder* 
le se ^ovevoli , ovvero rigettarle se. superflue q 
]>erniciose ; di procurare insomma con tutti i su$- 
sidj deir ingegno e dell' erudizione il bene del- 
la Società 9 «d il vantaggio di ciascuno • ^ 

Oggetto grande e sublime in vero ! il quale 
quanto piii merita d'esser pregiato dalle Nazio- 
ni , tanto maggior coraggio e costanza richiede 
in chi è destinato a promuoverlo . 

Al nome di nuove scoperte, di progressi dell'uma- 
no sapere, d'innovazioni nega usi stabiliti , di 
riforma delle cose guaste od alterate dal tempo, 
il più degli uomini s'arretra e si sgomenta , re- 
so timido pur troppo dalla lunga e luttuosa se- 
rie di mali^ cui» per V abuso appuala di tali co- 
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se , la nostra generazione Sovette miseramejite 
soggiacere . 

1/ uomo , quantunque per naturale suo genio 
sia amante di cose nuove , egli è però sì propen- 
so a conservare le abitudini dell infanzia, ed i 
metodi de' primi suoi anni, che difficilmente V in- 
duce a scostarsene , tutto che evidentissimo ei 
talora ne conosca il vantaggio . 

Questa ripugnanza è fomentata dall' orgoglio 

{proprio di ciascuno , dai pregiudizi bevuti col 
atte; ma sopra - tutto. d^lP interesse pusillanime 
sempre e dubbioso sull' esito incerto delle no- 
vità . 

Di qui nasce che la maggior parte delle nuo- 
ve invenzioni e delle utili riforme , le quali tut- 
to di dalle Accademie si propongono, onde ^c- 
^rescere i piaceri ed i comodi della vita socia- 
le , onde conservare la sanità , prevenire i ma- 
li , perfezionare le Scienze , avanzare le Arti , 
veggonsi o rigettate o neglette, ovvero prive di 
quegli ajuti, coi quali solo potrebbero mandar- 
si ad effetto . 

Tre mezzi sonovi per altro molto opportuni 
per far si che un metodo non più usato, od una 
rinnovazione proposta venga eseguita, non ostan- 
te gli accennati ostacoli . 

Primieramente colla volontà autorevolmente 
pronunziata di chi governa, e colla sua costan- 
za nel volerla praticata. Ad un tal mezzo de- 
vono queste Contrade Y estirpazione di uno dei 
più terribili flagelli dell' Umanità , il Vajolo ; 
mentre le circostanti Provincie, per loro sventu- 
ra , vi soggiacciono tuttora . Den non si rallen- 
ti mai un si benefico provvedimento ! 

In secondo luò^o coli* esempio , operando .in 
modo .che vi sia alcuno che mettÉi in pratica pub- 
blicamente ed in grande ibiioiii metodi, cosi che 
il Popolo incapace di persuasion<e , veggendone , 
senza sua fatica o dispendio^ !i felici successi, 
abbia a eònvìflcetsi , quasi suo malgrado, della 
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loro utilità . Questo spediente è stato di recen- 
te adoperato in Piemonte , ed in alcuni Dipar- 
timenti francesi per il miglioramento dell' Agri- 
coltura . 

Il terzo mezzo consiste nel. farsi a. rinnovare 
le cose con tal destrezza che il Volgo quasi sen- 
za avvedersene , vi si avvezzi ^ le accòlga e se ne 
giovi, ignorando il fine secreto di chi le propo- 
ne . In onesto modo i sagaci Legislatori , senza 
valersi delia forza, sono venuti a capo di supe- 
rare le maggiori difficoltà. 

Una di coaeste innovazioni o riforme , che uti- 
lissima riuscir potrebbe nel Ducato di Lucca , 
e mandarsi ad esecuzione col solo sussidio dì 
questo terzo compenso, è la rettificazione delle 
misure lineari, cne sono qui in uso; e princi- 
palmente deW Unità o modulo di esse, ìVÈraccio 
Lucchese . 

- Queste misure, non ostante la somma esattez- 
za e diligenza còlla quale , da una Commissione 
di Dotti a ciò deputati, vennero, son pochi an- 
ni, esaminate, ritirate versole loro prime dimen- 
sioni, e ragguagliate colle misure di Francia e 
di Toscana, sono lontane ancora dal presenta,- 
re neir uso comune quel grado di rigorosa pre- 
cisione che , dopo un lavoro sì ben fatto , si do- 
vea aspettare • . 

Fra dieci Braccia o Passetti di quelli che van- 
no in giro , presi cosi in sorte , difficilmente se 
ne troveranno due òhe sieno esattamente com- 
pagni • Procede quest^ incertezza dalla mancan- 
za in cui si fu per tanti anni di un accertato 
Prototipo , determinato ed invariabile . 
^ Voi il sapete , o Signori , quando la Commis- 
sione suddetta , nello intraprendere la sua Istru- 
zione, ebbe a stabilire la vera lunghezza del Brac- 
cio nazionale , s' avvide di questo difetto , e do- 
vette aver ricorso ad antiche tavole^ di raggua<> 
glio, ed ai libri di stranieri Scrittori. 



Digitized by 



Google 



Sarebbe tuttavolta nn errore il credere che il 
Braccio sia il Tipo primitivo delle misare luc- 
chesi. Finché durò 1 Impero di Roma^ ed alcuni 
secoli dopo, ancora Lucca, siccome tutta Tlta^ 
lia, non conobbe altra unità lineare che il Pie- 
de Romano: il quale, per norma di tutto l'Im- 
pero, serbavasi religiosamente nel Campidoglio; 
nel modo stesso che eli Ebrei aveano deposto il 
loro nel Santuario dei Tempio , in custodia dei 
Sacerdoti. — Tanto J' integrità e la conservazio- 
ne di un oggetto si importante per la Società 
era riputata necessaria presso tutte le Nazioni! 

Con auesto solo elemento seppero i Romani , 
con bell'armonia, immaginare quel loro mera- 
viglioso sistema di pesi e di misure, che sarà in 
ogni tempo oggetto di ammirazione pegli Eruditi, 

Col Piede replicato dieci volte composero la 
loro Decempedaj con cinque medi il Passo , con 
mille Passi il Miglio^ e quinai lo Jugtro^ egua- 
le a vent'otto mua ottocento (28,800) Piedi ro- 
mani quadrati, poi il Salto ^ il Palmo ^ e V Oncia* 

Collo stesso Piede disposto in forma di cubo-, 
ossia col cubo della sua lunghezza, formarono 




parte di questa misura per 
tra meno ampia, cui diedero il nome di Sesta- 
rio; la quale fu poi considerata come l'Unità, 
ossia TAsse di tutte le misure cave, tanto negli 
aridi, come pei liquidi: cioè: \ Anfora suddet- 
ta, il Culeoj u Congio^, il Ciato ^ il Modioy F fimi- 
uà ed altre. 

Ma ciò che più onora i Romani in questo fat- 
to si è che dal Piede stesso derivarono parimen- 
te tutta la serie dei loro pesi , dando ad èssi 
per tipo la Libbra^ la quale vollero fosse eguale 
al peso deir ottantesima parte del vino contenu- 
to nell'Anfora. 

Come ognuno vede questo luminoso princi- 
pio > col quale tutta una serie di pesi e di mi* 



Digitized by 



Google 



Stare si deriva dall'Unità lineaìa» é più antico 
assai di quel che si creda comanemente. 

Questo sistema si mantenne in queste nostre 
contrade anche dopo l'invasione de' Barbari, a 
vi era tuttora in uso nei secoli VII ed VUl i 
sotto il regno dei Longobardi ^ « Ne abbìan^o la 
prova in molte pergamene di que' tempi , testé 
P^ublicaté con saggio intendimento dal beneme- 
rito j* nostro Collega il eh. Professore Ab* Do* 
menico Bertini. Ivi non di rado si fa menziona 
del SestariOf del Medio ^ e del ModUoco ossia 
Modiolùf tanto per le misure dei liquidi ed ari* 
di, come per quelle di superficie. 

Cosi , pet modo d' esempio ^ in un contratto 
dell' anno 755. , fatto in Liicca ai tempi del Re 
Aistulfoy leggiamo: Terris castaneitis^ oUvitis 
modiorum séx^ et Sisiariorum odo. E poco dopo: 
Pro mensura modiloco uno . 

In un altro del 770 abbiamo: Orano madia 
quaiuor • « • . vino puro DecìnuUùs tres • 

In un terzo documento finalmente dell'anno 
765 ^9 si vede tuttavia adoperato il CongiOf mir 
sarà di capacità pei liquidi» che dovea contene- 
re circa undici fiaschi fiorentini. 

Si trova parimente nominata in altre carte di 
que' tempi fa Tavola e Io Scaffilio; il quale altre 
volte era misura di superficie^ altre volte di ca- 
pacità per gli aridi ^ . Forse questo vocabolo , 



t Non cosi per ciò che spetta alle monete • Costantino so- 
stituendo il MigUarese all' antico Denaro Romano ^ venne 
altresì a sostituire, la scala Duodecimale al? antica Deci- 
male nel sistema monetario • 

a Storia della Chiesa di Lucca Voi. i. 

5 Brunetti . Coti, DpUm. toscano • face. $$5, 

4 Sulla capacità di questa misura , che dovea poco differirà 
dal moderno Stajo y veggasi ciò che ha giudiziosamenta 
notato il eh. Sig. Filippo Brunetti Regio Antiquario negli 
Archi vj di Firenze « nell'erudito suo Coti ice Diplcmaiico 
toscano y a face. S5a. 
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derivatx> da Scapha*^ tméara beo nata in quelV 
epoca ' j apparteiièva già a cruella nuova manie- 
ra di misurare; che, nell' oblio delle ottime an- 
tiche insti tnzioiii'; si difFnsè in' Italia nel Nono e 
Decitno seòolpi'e che in "Lucca pure vediamo, 
per mille documenti <iti questi Archivii , adope- 
rata . ' ' ' ■ ' ./' 

Il Modulo di queste; nuove misure , diviso co- 
me il Piede roibatio in dodici once ,• ma più lun- 
go, di esso nella' proporzione = di dodici ' a sette, 
ovvero di venti a aodici approssimativamente i 
era già in uso» presso gì' Italiani fin dal secolo 
Ottavo, e denominavasi Piede Liutpràndi Regis. 
Più spesso per altro il troviamo indicato col 
semplice nome di Piede legittimò, per distinguer- 
lo probabilmente da ììti altro piede detto di Mu- 
nichis , che nelle pergamene di quel secolo ve- 
desi qualche volta accennato. Ne abbiamo due 
esempj nel Codice diplomatico Toscano sotto 
gli anni j^2 e 7X8 a ÌFaòc. 55o. Questa misura 
nott' era veramente altra cosa che P antico piede 
romano , poiché ambedue ragguaglia vansi alla 
ventesima parte della Pertica di quel tempo. ^ 



DécimtUa , misura di capacità già in uso nel sesto se- 
colo, come apparisce dalle opere del Pontefice S. Grego- 
rio Magno . 

Modilocoy ovvero Modloloy «laddivisione del Modio, quan*- 
do prendevasi per misura di capacità era eguale ad un 
fiasco 9 o ad altro simile recipiente di Vino . 

I Vedi Scaphà nel Glossario del Ou -Gange , valeva la metà 
del modio • 

a Che la pertica dell' Ottavo Secolo fosse eguale a venti 
piedi detti di Munichis risulta chiaramente dalla citata 
carta dell'anno 7^85 e che 1' antico piede romano cor- 
rispondesse parimente ad una simile frazione della Perti* 
ca si rileva con egual facilità dalla sua proporzione col 
piede di Liutprando che era ^ come si disse > di dodici a 
venti approssimativamente. 
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In tutta Italia Tper altro , nel. Deoittio sècolo ., 
non era più in vigore altro piede che^ il «opca- 
detto di Lia tifando • Nei documenti di ^uèl se- 
colo pubblicati di recente dal prelodato Sig. Pro- 
fes. Éertini nel secondo volume • della sua Storpia 
Ecclés. di Luaca il vediamo adoperato Inegli anai 
926 9 980 9 e 974* Nel primo documento ^i legge.: 
jid justo pedes mensuratOj quce dicHur Liutprand; 
nel secondo: Jd pedes quce dicitur Liutprandi Re-- 
gè; nel terzo : ^d justa Pertica mensurata Schor 
la una , et pedes duo legitimi . 
• io lo vidi parimente registrato in un contrat- 
to autentico dell' insigne Archìvio della Colle- 
giata di Monza, Colà rodato l'i annii^ 966. Anche 
il Conte Ciùlini lo produce nelle sue Memorie 
della Città di Milano *> in un istrumento dell' a|i- 
^^ 990, soggiungendo a questo, proposito: Che si 
crede con rrioùa probabilità che Liutprando Re dei 
Longobardi abbia stabilita questa misura chiamim-^ 
dola per lo suo nome . 

Ne* secoli intorno al mille, fino al decimo ter- 
zo, frequentissimo incontrasi T uso di questa mi- 
sura Longobardica nei contratti* di compra e ven- 
dita degli Archivj di Firenze; era dessa colà per 
Io più conosciuta sotto il nome di Piede della 
Porta: cosi veniva chiamata perchè il - publicó 
campione della medesima vedevasi segnato sopra 
una pietra incastrata nel muro attiguo alia por- 
ta, ora distrutta, di S. Pancrazio *. 

Lo storico Giovanni Villani, che scrisse pri- 
ma del Ì548, parla del Piede anzi detto in que- 
sti termini: Dopo Alberigo regnò Re de' Longo-- 
bardi Ekprando^ il quale fu grande come gigante^ 
e per la grandezza del suo piede si prese la misu- 
ra delle terre , ed ancora ai nostri dì si chiama 
Pie di Eliprando , il quale è poco meno che il 



I Voi. II. 417; , 

a Calogerà. Jntka Matcélta d' Opust:. Voi. X. ii5 An. 1734. 
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Braccio della nostìra misura^ t così è ìnt^ìato neU 
la sua sepoltura a Pojfia ^ . 

Di questa stessa misura fa menzìoae T antica 
Cronaca del Monastero già esistente alla Novale- 
sa alle £alde del Moncenìsio pubblicata da ]Mu- 
ratori e dal Da^Chesne; ivi si legge: Horum ve- 
ro pedum mensura prò consuetudine inter LongO" 
bardas tenetur in metiendis arm. usque in prcesen- 
tem diem , ita ut pedes ejus in pertica fune XU 
fiùt. Di fatto la Pertica componevasi di dodici di 
tali Piedi ^é 

Anche presso rU^helli, per ciò che spetta al- 
le altre città e prormcie italiane» non mancand 
documenti in cui questo stesso piede si Vede usa* 
to 3: ma sarebbe a£Eure sovercniamente tedioso 
il voler accrescer argomenti in cosa tanto ms^* 
nifesta . 

Variata pertanto l' Unità metrica , variarono 
pure di proporzione tutte le altre misure da es- 
sa derivate. Nelle pergamene dei tempi intorno 
al mille, delle quali parecchie io ne ho vedute, 
ed in un contratto singolarmente dell'anno 34? > 
di quest'archivio Arcivescovile, tra le misure di 
superficie in essi accennate trovasi il Modio di- 
viso in sei Coltri ^ ; la Coltre in quattro Sesta- 
rji il Sestarìo in Scale ^ le Scale in Piedi. 

E non diversamente in quelle di cs^cità^ il 
Modio per modo di esempio non vedesi in que* 
sti tempi diviso in sedeci Sestarj , come nel si* 
stema romano , ma in ventiquattro ; e per la 
stessa ragione V Anfora y che prima come già no- 



I Villani Sìor. lib. 4. cap. 7. 

\ Glossario del Ou-Cange alla voce Pts . 

.3 Ugelli . Italia Sacra , i /^^olumi 5.* j 5.® j 7.^ j 9,*^ . 

4 La Coltre presso i inoc)erni agrimensori lucchesi è com* 

posta di 46^0. pertiche quadrate ) la pertica di ctiique 

braccia • 



Digitized by 



Google 



II 
tiàtnmo, comprendeva quarant^oUo Sestarj^ qui 
si trova contenerne sessanta ^ / ^ 

Anche Vaso della Pertica era già introdotta in 
Lucca nel Secolo Nono; la trovo adoperata nel- 
le misure dei terreni fin dall' anno 810 in una 
pergamena dell' Arcivescovato, dova si legg^; De 
mensura de un lato perticas septem et media « £ 
di poi nulla di più comune ne' contratti che la 
formola :=s Pro mensuta ad justa pertica mensur 
rata . Questa misura essendo eguale a venti pie- 
di romani antichi, come si notò dianzi, i^on era 
perciò altra cosà ohe il doppio della Ihcemptda , 
cui vemie forse per la maggior opportunità della 
sua lunghezza sostituita. 

Ma nel corso del Duodecimo secolo, all'onEi- 
bra della Libertà, il traffico della seta esercitato 
in Lticca mù che in qualunque altra parte d'Ita- 
lia, essendovi divenuto la j^rima sorbente della 
ricchezza nazionale ^ , il Piede di Liutprando ^ 
comecché pia lungo del romano nella propor- 
zione, come già si disse, di la. a 7«, era tutta- 
via troppo corto per servire di esemplare alla 
larghezza delle drapperìe ^er V uso comune. Per 
evitare i rotti si senti il J^isogno di una misura 
intiera e più lunga che soddisfacesse all' uopo. '^ 
Di qui à)he orìgine U Braccio , $' io -mal non mi 
appongo . * ^ 

Da princinio questa suova misura non servi- 
va che al Commercio, rimanendo alle Arti ed 
air Agricoltura l'uso del Piede: ma in processo 



I N^Ua suddetta pergamena dell' ««no 84^. segnata * £« 47 , 
che è un contratto di livello , «i dice : Che si dovran- 
no rendere al Vescovo : Gramo modia % ; Sfida madia t 
ad hg i ti mo SUtario sicut Juit e^rnsuOudo , ana (cioè lingula 
^pnsque ponderis ) «4 nstaria prò imgulo modio . ^inum furum 
Jh^cna 3 , ana 6» Mtaria UgUiru prò timguU Awfora tre. 

% Vedasi sopra questo particolare ciò che notai altra volta 
nel lihro intitolato : CÉserwaziomi sopra alcani aniicki monu* 
m§iiU4iBakJni ntUo Stato iMcclusej a ftfc 92. Lucca i8i5. 
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di tempo, a poco a poco^ messo questo in dispai* 
te, il Braccio divenne il solo Prototipo dominante. 
' Né ciò dee recar meraviglia in una Città do- 
ve le manifatture d' ogni maniera erano V occu- 
Eazione^priilcipale del Popolo. Non così nella 
>ombardia,<e nelle altre contrade d' Italia date 
naturalmente all' Agricoltura . Ivi il Piede è tut- 
^tora in usò >• anzi, nel Piemoh()e ihon cessò mai 
dair essere il ^ Tipo d'ogni; altra misura^ e vi con- 
serva sempre 'il nome di Piede Liprando'./ 
^ ' Or io qui tion sat5 si jwrdito di voler decidue 
'«e il Braccio* siasri ornato' coll^àggiun^re due 
altre onfcéaH&[ lunghezza ndel piede,! come «i fe- 
ce in Piemonte, dove il piede rimanendo com- 
-postó di dodici once, il Braccio si volle, forma- 
«rte di quattordici delle once medesime; avvero 
se il Brarcdio «siasi ciambinato duplióafido >!' anti- 
co Piede romano . i 

* Certa cosa è aver ioì osservato che il Braccio 
lucchese, composto di linee parigine ducente 
séssant' una, e sette decimi di linea ( Un. 261. 7. ) 
secondo la più volte iodata Istituzione y jè per lo 
appunto il doppio del Piede suddetto, con un 
>^piccolissimo avanzo , che non eccede una mez- 
za, linea ' . ( Un. i5o. &. ) « i 

Dopo i calcoli accuratissimi eseguiti dall'Ingle- 
se Arburthnoth per determinare la vera dimen- 
sione dell'antico piede romano; e. dopo la misu- 



I 11 Braccio lucchese sta al Piode parigino come .2^17, a 
1440 , cioè come 9 a 5 per approssimazione \ ed è col 

- Braccio' fiorentino come «d'i 7 a «584, 

Dopo le accurate osservazioni fatte, dal Ch* SÀg;. Pel-Ros- 
so , Professore d' Architettura nella JR. Accademia delle 
Belle Arti di Firenze , sopra^ le proporzioni arohitet^omcl^e 
di un Ipogeo Etrusco, pare dimostrato, che il med^mo 
Piede era in uso tanto presso i Romani quanto presso^ gli 
Etruschi, i quali alla nascente Roma .furono veramei^te 
maestri d' ogni civile e religiosa^ instituzione • Vedi il Gior- 
nale Arcadico di Roma N.^ IX. dell' Anno .18 19^, a 
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T^€L fatta pochi anni sono a quest' og|[etto del ta-, 
glio praticato anticamente nel sasso di Fisco Mon- 
tano presso Terracina dal Si^. Girolamo Scaccia 
Ispettore, del Corpo degP Ingegneri Pontifici , col ' 
mezzo de'migUori strumenti^ e colla più. scrupo- 
losa diligenza ^ possiamo ormai esser certi di co- 
npscerne la precisa lunghezza in linee cento 
trenta e sei decimi (Un. i5o. 6. ) Secondo il 
calcolo del Sig. Scaccia l'antico piede romano 
è eguale a 294 millimetri, 65 1 666. 

n primo cenno eh' io abbia trovato del Brac- 
cio, svolgendo i documenti dei fiassi Tempi, è 
in nna carta del 1124^ pubUcata dal Fantuzzi al 
n.** i36 de' suoi Monumenti Ravennati, dove è scrit- 
to: unum spatium Pedam brachiarium quinquagin^ 
ta duorum,. 

Fra le antiche carte lucchesi per altro da me 
' finora esaminate non mi riusci di trovar menzio- 
ne del Braccio prima dell'anno i3oo, e ciò in 
un istrumento già appartenente all'Archivio Fio- 
rentini sotto il n.*" 104, dal quale apparisce, che 
quindici Braccia di panno erano valutate lire die^ 
ci e soldi undici . Qualora per altro si volesse 
esaminare questa cosa con maggior diligenza, io 
non dubito punto che se ne troverebbero noti- 
zie in carte di quella assai più anticjie • 

Dal Braccio ebbero sicuramente origine quelle 
due misure di ferro, che pochi anni prima del- 
la data della sovrallegata pergamena^ i Consoli 
del Commercio aveano fatto incastrare sulla fac- 
ciata della loro Chiesa di S. Cristofano, affinchè 
servisse d' esemplare ai pettini degli Ermesini e 
degli altri drappi; le quali misure veggonsi an- 
che al giorno a oggi . . 

La maggiore di esse è un pochino più lunga 
di un Braccio e mezzo; la minore è la giusta 
metà dell'altra. Tutte due presentano scolpito 
Tanno 1296. Questo loro piccolissimo eccesso di 
lunghezza rispetto al Braccio moderno, ci fa ve- 
dere, s'io non erro, che il Braccio stesso era in 
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qael torno alquanto più lungo che non è di pre- 
sente, per quel destino cui sogliono soggiac^e 
tutte le misure, d'andar cioè lentamente scorcian- 
dosi y a misura che si allontanano dalla loro ori- 
gine . ^ 

Era ivi parimente la misura della Canna ^ e 
quella della Mezza-canna ; ma di queste non xie 
rimangono ora più che le tracce, sufficienti pe- 
rò a dimostrare che erano determinate, non me- 
no che le due precedenti, collo stesso modulo^ 
cioè col Braccio di quei tempi . 

V uso del Braccio divenne ben presto comu- 
ne in Italia , ricca allora del Commercio d* Eu- 
ropa e deir Asia: ma le dimensioni di esso > in 
tanta moltitudine di Principati e di Repubbliche, 
variarono alP ii^finito . Non vi è Stato anch* og- 
gi , anzi non vi è cenasi Provincia , o città che 
non abbia il suo particolare : e gran ventura i^an- 
do ve n'è uno solo ^ ! 



I QuestQ inconveniente è stato proprio di tutte le età . Dei- 
te sole staja» senza parlare ideile altre misure, negl' Stra- 
nienti dei dne secoli che vennero dopo il mille , io ne tro- 
vo adoperate di sei o sette diflerenti maniere nel solo Do- 
minio Lucchese qnal era a que' tempi ; cioè : 

Anno 10^5. Ad sisiaria jmao qmtrtim^ venditorìQ = Ar* 
cliiv. dello Spedale magg. di Lucca • 

An* ioS5. Ad justo sistario Urtino pi$Murak>ri6 s= ArcK. 
Arcivescov. 

An. 117S. ctiin juMlo Storio curr, ài Mortano sz Arch* Ar- 
civesc 

An. 1189. ^usta Storio Lu9€nsi vtmi^toriQ ^ Arch. detSig» 
Lelio (iuinigi . 

An. 1189. Ad Stara FUIensiM (cioè di ViUa Basilica} e 
ad Starium Anttqvum. ^ Arch, ut sup. 

An. 1911. Ad QuarranfL (parte dello Stajo) vtndiùUm 
* 5. Maria ad Montem == Arch* Arcivescovile . 

E nella sola Toscana , prima che il Saggio Leopoldo vi 
ponesse rimedio , erano in uso più di sessanta diverse ma- 
niere di misure « 
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L' tempie ragionevolissimo dato a' nostri gior- 
ni dalla Nazione Francese di rìdcure ad un so- 
lo Modulo invariabile le sue tante misure ^ non 
ebbe certamente presso di noi quel successo che 
la Filosofia 9 e V interesse di tutti desideravano • 

Nella nostra Penisola il ragguaglio delle mo- 
nete 9 dei pesi , come delle mi^sure è ma vera 
Scienza , cnè supera spesso la capacità dei dot- 
ti: ma giova sempre all'avido speculatore a dan* 
no del Popolo ! Q^^^^^^o saremo si fortunati di 
vedere adottalo universalmente fra noi un siste- 
ma solo , onde con uno stesso linguaggio metri- 
co , possiamo intendere reciprocamente ^ ed es^ 
sere intesi d^li stranieri ! 

Questo desiderio però sì vivamente sentito dal- 
le persone di senno verrà meno con noi^ e ci 
seguirà nella tomba • Troppa è la distinzione de^ 
gli Stati , troppa la discrepanza de' pareri che fa- 
talmente ci aivide ! ^ 

Ma nel Ducato di Lucca, dove una è la vo- 
lontà, quella del pubblico bene, perchè una si 
bella operazione non potrebbe mandarsi ad ef- 
fetto? Perchè una nazione^ grande si per le vir- 
tù ma^anime che la distinguono e per ^li alti 
pensieri di Chi ne modera i destini , ma nstrétta 
per estension di dominio ; che per numero di 
persone appena si accosta alla cencinquantesima 

Ì>arte degli Italiani » perchè dovrà separarsi da 
oro con misure diverse da ogni altra ^ per le 
quali > onde reggere i suoi traffici, è obbligato a 
confìnm calcoli spesso incerti , sempre laboriosi? 
Mi guardi il Cielo ch'io intenda di dar nor- 
ma a chi mi può esser maestoò, o ch'io preten- 
da che abbici a seguire il mio parere. Sarò ab* 
bastanza felicev o oignori, se nel sottoporre al 
vostro giudizio i miei pensieri , otterrò il vostro 
suffragio, é li crederete conformi alla Ragione. 
Io vorrei. che, aualora s'avesse a stabilire un 
Innovo Archetipo di misure fra noi, si conservas- 
sero le seguenti condizioni; onde agevole ne riu- 
scisse la pratica, e vantaggiose le conseguenze • 
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Primieralnenf e vorrei che lanaovft tntsara con-* 
servasse le attaali divisioni, e suddivisioni deV 
Braccio, coir odierna loro denominazione. 

tn secondo luogo che dovendosi accrescere a 
diminuire Fattuale lunghezza del Braccio, que* 
sta variazione fosse appena sensibile, onde oè pu^ 
re avesse l'apparenza di novità. 

Che questa misura fosse una frazione d'altra 
misura più grande, già conosciuta universalmen- 
te, e per natura costante ed invariabile. 

Che questa frazione medesima fosse aliquota 
della detta miisura primordiale, affinchè più faci- 
li se ne rendessero i ca.lcoii . 

Vorrei finalmente che, mediante questa sua de- 
rivazione da una misura già nota universalmen- 
te, questo Braccio, così modificato, venisse ad 
ottenere una comoda proporzione colle altré^prin- 
cipali misure d'Europa. 

Per ottenere tutte queste preziose combinazio- 
ni converrebbe, o Signori, cercare od in natura 
o nei sistemi che sono in uso presso gli altri po- 
poli, un Elemento di misura lineare ^ il quale ^ 
senza scostarsi gran fatto dal nostro Braccio ^ 
soddisfacesse a tutte le anzidette condizioni . 

Due sono le quantità lineari; come ognuno sa, 
atte a somministrare un conveniente Archetipo 
ad un sistema metrico qualunque: la dimensio- 
ne delfa Terra, e la lunghezza di un pendola, il 
' quale in un dato luogo faccia , in un tempo 'deter^ 
minato , un numero fisso di vibrazioni. Su queste 
basi è fondato il moderno sistema metrico di 
Francia. . 

Non ostante le irregolarità che la Terra presen- 
ta nella sua ellittica superficie, le sue dimensio- 
ni sono però state prese con tanto studio > che 
siamo ormai certi di poter conoscere con suffi- 
ciente precisione quella porzione, qualunque sia- 
si, di essa che piaccia scegliere come unita' di 
misura lineare . ' 
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La più conveniente all'aopo sarebbe senza duli* 
bio una parte del Meridiano terrestre . Dopo 
molti tentativi non del tutto felici, il più lungo 
segmento che ne sia stato misurato con bastevo- 
le esattezza è quello del Meridiano di Dunker- 
que, il quale, principiando dalle più settentrio- 
nali isolette adiacenti alla Scozia , passando quin- 
di per Dunkerque stessa, dopo aver traversata 
la Francia, va a metter capo all'Isola Formen* 
tara la più australe delle Baleari . 

Con questa difficile operazione , eseguita da 
uomini sommi, con istrumenti eccellenti, colla 
scorta della^ Trigonometria e dell' Astronomia , 
siamo giunti ad ottenere la lunghezza intiera di 
quel Meridiano , con quel grado di precisione 
che può bastare al casp nostro: che è quanto di- 
re: siamo giunti a conoscere la distanza che pas- 
sa dall'Equatore al Polo Settentrionale, passan- 
do per le tre sopraddette geografiche posizioni. 
Distanza atta a servir di base a qualunque mi- 
sura conosciuta, o che si volesse imaginare. 

La seconda quantità lineare che la Natura ci 
offre, per dare un Tipo più accertato al nostro 
Braccio , è la lunghezza di un Pendolo , il qua- 
le, come già si disse, dia, in Lucca, un deter- 
minato numero di vibrazioni in un dato spazio 
di tempo. 

Questa lunghezza quando il Pendolo non cam- 
bi di luogo, è invariabile e costante, quanto è 
invariabile la forza generale di Gravità. Ma sic- 
come l'intensità di questa forza cresce tanto più 
quanto più si scende dall' Equatore verso il Po- 
lo; cosi in egual proporzione dee aumentarsi la 
dimensione del Pendolo medesimo. 

Dopo replicati esperimenti fatti in diversi pun- 
ti dei due Emisferi , la legge con cui si debbe 
operare quest'allungamento, a seconda della La- 
titudine, è ormai si bene stabilita, che non è più 
posa difficile il trovare con sufficiente approssi- 
T,i ^ 

( 
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inazione la lunghezza del Pendolo che si con- 
viene a ciascun luogo • 

Questi due mezzi che la Natura ci sommini- 
stra onde procurarci un Modulo invariabile di 
misure, sarebbero buoni ambedue pel nostro og- 

f[etto. Ma il primo solo dedotto dalla Misura del- 
a Terra, può, nel caso" nostro soddisfare a tutte 
le condizioni, che, a mio credere, non possono 
andar disgiunte da qualunque idea di riforma in 
questa materia. 

I Francesi hanno tolta la decima milionesima 
parte del quarto del Meridiano per Unità radi- 
cale del loro sistema, e l'hanno chiamata Metro 
ossia misura per eccellenza . Il Metro, comecché 
scelto con somma prudenza pegl' immensi van- 
taggi e comodi che offre , ha però V inconvenien- 
te di essere di una lunghezza eccessiva pegli usi 
ordinari della vita, la qual lunghezza rendesi 
più sensibile ancora ne' suoi derivati . 

Oltre a ciò la scala decimale del sistema me- 
trico , pel maggior numero degli uomini , che 
non hanno ad essere calcolatori , è meno oppor- 
tuna assai che la scala duodecimale del Braccio, 
che dà loro quattro comodissimi divisori . 

Ma ciò che più d' ogni altra cosa dee esclùde- 
re il Metro dal caso nostro, è la gran differen- 
za di proporzione che passa fra esso ed il Brac- 
cio: differenza che non è minore di quella dei 
numeri cinque e tre ' . 

Converrà dunque cercare un- altra porzione 
del meridiano, la quale, conservando e col Brac- 
cio lucchese, e col Metro una proporzione uni- 
forme e costante, non molto differisca in dimen- 
sione dal detto Braccio, e nel tempo stesso sia 
una frazione aliquota del meridiano medesimo. 

I II Metro corrisponele a Braccia lucchesi i. once 8. piin- 
' ti 3. ataiai 10,5. 

Il Braccio di Lucca secondo la citata Istruzione è egua- 
le a 0,590409 liei Metro • 
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La soluzione di questo problema non è si dif- 
ficile come pare la si presenti in sulle prime . 
Aumentate, o Signori, la lunghezza del Braccio 
nazionale di un solo centimetro, ossia di due 
punti, cinque atomi ed un terzo circa, della sua 
misura, ovvero ragguagliatelo a sei cento mila 
cento trenta sette milionesime parti del metro 
( o , 600157. ), voi avrete non eia una nuova 
misura, ma T antico Braccio lucchese nella sua 
primitiva integrità, quale vedesi tuttora, come 
già si disse, in quei campioni di ferro che stanno 
incastrati nella facciata della Chiesa di S. Cri- 
stofano: misura, i sei settimi della quale saran- 
no esattamente eguali ad un minuto terzo di un 
grado del meridiano . 

Questa quantità eguale ai sei settimi del Brac- 
cio, allungato di un centimetro, ossia richiama^ 
to alle antiche sue dimensioni, eh' io chiamerei 
volentieri Metro Italiano , non è altro veramente 
se non che V antico Piede di Liutprando, gene- 
ratore del Braccio, il quale dopo un oblio di 
parecchi secoli , vorrebbe essere nuovamente 
reintegrato nella sua prima qualità di Prototipo 
d* ogni misura presso di noi. ^ 

Né à già questa una mia finzione; è una ve- 
rità maestrevolmente discussa e dimostrata da 
S. E. il Conte Prospero Balbo in un dotto parere 
da lui presentato alla R. Accademia delle Scien- 
ze di Torino nell'anno 18 16, e di poi dalla me- 
desima rassegnato a quel Governo, che moderò 
con saggio avvedimento , a norma di quello , il 
sistema dei pesi e delle misure nazionali ^ . 



I II Pied« di Liutprando rettificato h eguale a o,5i44o5 del 
Metro, n Braccio lucchese ^ aumentato di un centimetro, 
è eguale a ©,tfooi57 dello stesso Metro. 

a Molte cose soggiungerei volentieri se io qui secondassi 
l'intimo sentimento, l'alto concetto e la venerazione che 
professo a questo illustre letterato > Mecenate magnanimo 
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Il Piede di Liutprando ossia LiprandOy come 
già si notò, fu sempre riguardato in Piemonte 
come il Modulo legale delle misure di quello 
Stato, e, come tale, se ne custodiva gelosamen- 
te il Campione negli Archivj della Rèal Camera 
dei conti . L* Accademia Torinese nel verificarlo 
trovoUo eguale al minuto terzo del grado medio 
del Meridiano, col solo difetto, appena sensibi- 
le, di dodici decime millesime parti di sua lun- 
ghezza, che gli furono supplite. Accorciamento 
prodotto senza dubbio dal lungo uso. 

Invano io tenterei di giudicare se questa mi- 
sura sia stata cosi determinata dalla scienza 
dell'Uomo, ovvero dal solo caso. Ciò che pos- 
siamo tener per certo si è , che né Liutprando 
Re , uè tutti i suoi Longobardi od Italiani di 
que' tempi furono mai da tanto . Non è cosa im- 
probabile che il detto Piede sìa stato portato iu 
Europa dagli Arabi • Penetrarono questi appunto 
nelle Spagne, e già inondavano le coste del me- 
diterraneo, quando Liutprando cominciava a re- 
gnare in Pavia, sul principio del secolo ottavo. 

Gli Arabi erano a que' tempi la sola nazione 
colta nel mondo. Damasco, e poco dopo Bagdad, 
emulavano le antiche glorie ai Atene e di Ro- 
ma. Là erano accolte ed aveano sede le Arti 
piacevoli e le astruse Dottrine; là l'Astronomia 
e le Scienze matematiche , in particolar modo, 
trovavano in quei Califfi degli zelanti promotori. 



d' ogni buona disciplina e Presidente meritevolissimo del- 
la R. Accademia delle Scienze di Torino , alla quale mi 
reco ad onore di essere ascritto in qualità di Socio cor- 
rispondente : ma il posto eminente eh' egli occnpa di pre- 
sente presso il Re nostro Signore , come Ministro e primo 
Segretario di Stato per gli ailari interni , e come Capo 
delle Reali Università degli Studj , mi renderebbe forse 
sospetto d'adulazione presso gli stranieri , non già presso 
ì miei Paesani , che riputerebbero certamente ogai mia 
lode minore «^ei vero. 
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Agli Arabi dee l'Europa la maniera di far la car^ 
ta e r uso della polvere • Da essi abbiamo rice- 
vuto le cifre numeriche, che portano tuttora il 
loro nome ; da essi la Bussola e gli elementi in 
somma di tutte le scienze. 

Merita di esser letto ciò che hanno scritto su 
questo argomento e Montucla e Bailly : ma so- 
pra tutto vedasi come il chiariss. Andres dimo- 
stri queste cose nella celebrata sua opera sull' Ori-- 
gine (Togni Letteratura '. Di più Òdoardo Ber- 
nard , già Professore in Oxford, uomo versatis- 
simo nella letteratura orientale , assicura che 
r uso del Pendolo , per istabilire la misura del 
tempo, era già conosciuto da quel popolo * . Né 
questi era persona da asserire cosa alcuna teme- 
rariamente . 

Gli Arabi tratti dalla vita errante e pastorale 
alla civiltà da Maometto e dai primi Califfi suoi 
successori , appena cent" anni prima che scen- 
dessero sulle coste di Spagna , non ebbero tem- 
po certamente a fare tante e sì maravigliose sco- 
f)erte; ma, in quel secolo, conauistando essi e 
a Persia ed una gran parte dell'India, è da cre- 
dersi che le trasportassero di colà, dove ne' più 
rimoti tempi le Scienze e le Arti s' innalzarono 
a tanto splendore , che difficilmente vi si preste- 
rebbe fede , se tutto di nuove tracce non ne ve- 
nissero scoperte dagV Inglesi in quelle regioni . 

Ma ammesso per vero u testimonio di que' gra- 
vi Scrittori , sarà ella cosa incredibile che gli 
Arabi , conosciuta la dimensione della Terra , 
da essa abbiano tolto il Piede come Tipo delle 
loro misure ? Che quel popolo intraprendente ab- 
bia più volte tentata la misura del Globo è co- 
sa fuor di dubbio; poiché sappiamo che, nel No- 



I Voi. I. cap. 8. e 9. 

a Transact. Philosoph. N.^ i53. 
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no secolo , il CalifiFo Almàmun fece veramente 
misurare un srado del Meridiano nelle pianure 
di Sinjar , sulle rive del Mar Rosso : ma anche 
prima di lui era stata eseguita altre volte questa 
diifificile operazione ^ . 

È di più da notarsi alNnostro proposito che da- 
gli Arabi stessi noi abbiamo Torse imparato a to- 
gliere dalla Natura i prototipi de' primi elemen- 
ti dei nostri pesi , i grani , cioè , ed i Karati : 
poiché presso di loro erano in uso il Satujo , il 
quale corrispondeva al peso di due grani d' or- 
zo, ed il Karato che componevasi di due Satuji, e 
dovea pesare quanto la grana della Siliqua Dulcis. 

Ora se noi concediamo tanto sapere agli Ara- 
bi del Nono secolo , perchè non li crederemo ca« 
paci d* aver saputo anche prima d' allora toglie* 
re dal Meridiano V Archetipo delle loro misu- 
re? — Non m'inoltro di più; né mi è lecito 
di oltrepassare i limiti delle conghietture dove 
mancano sicuri documenti . 

Ma ritorniamo al nostro argomento . Dissi 
poc' anzi che il Piede di cui trattiamo è eguale 
ad un minuto terzo di un grado del Meridiano. 
Quest' espressione affinchè sia veramente esatta 



I Asseriscono questo fatto molti Storici di sommo merito , 
serva qui per tutti 1' Autore dell' opera che ha per titolo: 
History of the Mahometan empire in Spaiti» London tSi€y 
il S.* lame Murphy • £cco le sue parole come stanno a 
face, a 54. __ 

w But the' reign of the Kalif Almamun was the most 
w flourishing period of Arabian Astronomy .... having 
f> obtained proper instruments , he made many accurate 
t9 observations , and among others determined the Obli- 
w quity of the Ecliptic to he aS.* S3' (in others Ms& 
w 2 5.® 35'), Under his auspices , also 9 a degree of the 
ff Meridian was measured a secend Urne in the plain of 
n Sinjar , on the borders of the Red-Sea . w 

Vedasi pure, Bonafede: Storia ed indole di agìù Filosofia. 
Voi. tf. e. 75. face. 221. 
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si dee intendere in questo modo, cioè: che di- 
viso in novanta parti eguali, vale a dire, in oc 
f;radi T Arco def Meridiano dall'Equatore al Po*- 
Q , se noi suddivideremo uno di questi gradi in 
altre sessanta parti eguali, avremo in ciascuna 
di queste un Minuto primo . 

Suddiviso il Minuto primo nella stessa manie-' 
XSL ci darà sessanta Minuti secondi ^ e quindi con 
altra somigliante divisione otterremo i Minuti ter^ 
zi • Uno di questi ultimi .sarà la vera dimensione 
del nostro Piede ' . 

Questa dichiarazione era necessaria, perchè, 
rigorosamente parlando , il Meridiano non è un 
circolo, ma un'Ellissi, e perciò i gradi, i qua- 
li vengono distinti fra loro da circoli , seenano 
su quella Ellissi porzioni*' disuguali • Dal che né 
nasce che il- Minuto terzo, eguale al Piede di 
Liutprando , non è quello di un grado qualun- 
que , ma solamente del Grado di lunghezza media 
fra tutti ì novanta , cioè del grado intersecato 
dal 45*° paralello •. 

^ Io dissi inoltre che bastava aggiungere un cen- 
timetro all'odierno Braccio di Lucca per far sì 
che diventasse una derivazione esatta , e senza 
sensibile frazione , del Piede sovr' allegato . Ecco 
come ciò sia vero . 

11 Braccio dopo la verificazione che ne fu fat- 
ta, come si disse, dalla Commissione composta 
già dagli eruditi nostri Colleghi i Sigg. Grimal- 
di, Viviani, Franchini e Pieri, è eguale per ap- 
Srossimazione a cinque cento novanta millesimi 
el Metro . Se noi aggiungiamo a questa quantità 
cento millimetri, cioè a dire un centimetro, es- 
sa diverrà eguale a sei cento millimetri appros- 
simativamente . 

Ora, secondo i calcoli rigorosi instituiti dalla 
R. Accademia di Torino , essendo il Piede di 
Liutprando U8:ualé a .cinquecento quattordici mil- 

1 Balbo. Parere citato^ face. 14. TorÌHO iHiG, ^ 
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limetri circa , che corrispondono alle sei settime 
parti del Braccio rettificato , se noi lo allunghia- 
mo di una sua sesta parte, cioè di due altre on- 
ce , otterremo per lo appunto il valore or ora di- 
visato del Braccio, pan a seicento millimetri per 
approssimazione , come .sopra . 

L'allungamento che qui trattasi di dare al Brac- 
cio, per restituirlo alla primitiva sua lunghez- 
za , il quale ascende a due punti, cinque atomi , 
ed un terzo circa del Braccio stesso , non è per 
verità sì piccolo auanto si potrebbe desiderare ; 
non è però tale cne non soddisfaccia alle condi- 
zioni , eh' io fin da principio posi per base di 
questa operazione . 

Con questa modificazione il Braccio acquisterà 
una proporzione esatta col Piede in ragione del 
numero sette al numero sei, cosi che sette Pie- 
di saranno esattamente pari a sei braccia ; ed es- 
sendo il Piede una parte aliquota del Meridiano . 
il Braccio acquisterà parimente una proporzione 
costante ed intiera col Metro, parte aliquota 
anch' esso dello stesso Meridiano ; e per mezzo 
dei Metro , che oggi è la misura meglio stabilita 
e più conosciuta , F acquisterà con quante altre 
misure sono state finora con esso paragonate. 

Il Piede di Liutprando di fatto diviae il quar- 
to intero d^l Meridiano in diciannove milioni , 
quattrocento quaranta mila parti uguali. Questa 
partizione non offre per vero dire un si bel nu- 
mero tondo come quella del Metro, è però assai 
comoda anch' essa , poiché deriva dalla più no- 
ta, e naturale divisione del circolo, « ci dà pre- 
cisamente in numeri interi la proporzione che 
havvi fra questi due Prototipi: vale a dire: che 
11 Piede sta al metro come Uno sta ad Uno più 
novecento quaranta quattro millesimi ( i ; i , q44) J 
ed in numeri interi come 126. a 245. Ma il pri- 
mo numero è il Cubo del cinque, ed il secon- 
do è la quinta potenza del Tre; avremo dunque 
fra queste due misure la proporzione del nume- 
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ro intero Tre coli' esponente cinque ( 5 '^ ) col 
numero intero Cinque coli' esponente tre (5.^) ' 

Proporzione facile a ritenersi da chiunque^ ed 
atta ad agevolare mirabilmente il ragguaglio del 
Braccio colle misure di qualunque nazione , me- 
diante il Metro . 

Determinata cosi in un modo invariabile, col 
sussidio del Piede, la vera dimensione del Brac- 
cio, e quindi dell'Oncia, suo elemento, sareb- 
be facile cosa, volendo, il dedurne un intero, 
collegato Sistema mensurale , ponderale, e mone- 
tario^ sull'esempio degli antichi Romani, è dei 
moderni Francesi; sistema che, conservando le 

Eroporzioni del suo Archetijjo, ne conserverei)- 
e parimente tutti i vantaggi . 
Questa serie di pesi e di misure cosi conca- 
tenati fra loro, e ^li uni derivati dagli altri da- 
rebbe a noi pure il mezzo di conoscere in tutti 
i snoi particolari 1* intiero sistema qualora una 
sola parte di esso ci fosse nota. Cosi, per modo 
d' esempio, dato il peso di una qualsivoglia fra- 
zione dello scudo d'argento, noi potremmo ascen- 
dere gradatamente alla cognizione del vero peso 
della libbra, e da questa alla misura capace di 
contenerla, la quale ci condurrebbe facilmente 
a determinarne 1' Unità , ossia 1' Jsse lineare . 

Ma per quanto sia poco sensibile nella lun- 
ghezza di un solo braccio 1' aumento proposto di 
4in centimetro, e per quanto quest'allungamen- 
to si potrebbe insensibilmente eseguire a propor- 
zione che le vecchie misure si porterebbero al- 
la verificazione prescritta dalle leggi, non altri^ 
menti che dal cessato Governo Austriaco si ope- 
rò quando all' antica libbra Lucchese si sostituì 
la Fiorentina per uso dell' Orificeria; io non sa- 
prei proporre ai estenderlo alle altre misure usua« 
li di maggior dimensione, perchè in esse non 

potrebbe a meno di produrre variazioni tali da 

» I I ■ ■ Il 1. 1 II I III 11 ■ Il I ■ > 

I Parere citato face. so. 
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esìgere altri cambiamenti, forse, poco graditi dat* 
la itìoltitadine . 

Per dare al sistema attuale tutta quella mag^ 
gior uniformità di cui è capace, senza troppa 
alterarlo, e per agevolarne i calcoli, forse mi- 
glior partito sarebbe di ridurre tutte le suddivi- 
sate misure a proporzioni alìquote coir unità ra- 
dicale, aumentanaole o scemandole secondo l'esi- 
f;enza de' casi , sempre però della minor possibi- 
e quantità. Le piccole variazioni che risultereb- 
bono sarebbero largamente compensate dal mag- 
gior comodo , e certezza delle misure medesime • 

Basti per tutte il solo esempio del Miglio, la 
maggiore d' ogni altra . Il Miglio che è in uso in 
questo Ducato si compone di tre mila braccia , 
gli mancano perciò i56. braccia circa per aggua- 
gliarsi al Miglio geografico di sessanta per ciascunr 
grado di latitudine, ( vedasi la più volte citata. 
Istruzione sulle misure del Principato di Lucca ) 
Onesto piccolo divario è sommamente incomo- 
do pei calcoli delle distanze itinerarie ? Non 
^arebb' egli miglior compenso di metterlo a un 
tratto a paro colla mentovata misura geografica 
universale d'Italia, che con ogni altra si raggua- 
glia perfettamente , anzi che aumentarne la lun- 
ghezza di sole braccia cinquantuno, che tante 
e non più ri chieder ebbonsi, qualora si volesse 
alluneario in proporzione col Braccio rettificato ? 
^ Abbiamo osservato più sopra che lo stesso Brac- 
cio lucchese equivale quasi perfettamente a due 
antichi piedi romani • Nasce da questa relazione 
la conseguenza che il Miglio romano , il quale 
constava di mille passi, ossia di cinque mila pie- 
di , era veramente più corto , di mille di que'pie^ 
di, del nostro Miglio presente. Non sarà dunque 
da ammettersi per vero quanto scrissero il Beve- 
rini, ed il Paoli, suo commentatore , nel libro 
De Ponderihus et Mensuris pag. 201 -: Che ap- 

I Ivi si legge = Dam sex octo ac decem milliaria nuni^ 
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punto il Miglio di Lucca era eguale al Romano 
antico perchè anche in oggi sono distanti sei , ot- 
to e dieci miglia da questa Città i luoghi di JPo/i- 
te a Sesto ^ di Val d' OttwOj e di DiecimOy che, 
in altri tempi, erano le prime stazioni, che da 
Lucca conducevano a Modena per la via Cassia j 
nella valle del Serchio * . 

Per terminare queste osservazioni rimane so^ 
lo a vedersi con qual mezzo il nuovo Archetipo 
fin qui esaminato, senza ricorrere nuovamente 
alla difficilissima misura del Meridiano , si po- 
trebbe verificare o ripristinare^ crualora o si di- 
inostrasse che veramente nel ^ calcolare la sud- 
detta misura vi fossero occorsi errori troppo sen- 
sibili , ovvero che col volger degli anni venisse 



9f quoque ab Urbe Luca , ut prius , absunt ea Oppida i 
ff unde milliare lucensis Reipublicae par est antiquo ro- 
ff mano . y» 

V antica Via Cassia staccavasi dalla Flaminia presso il 
Ponte Milvio a poca distanza da Roma ^ prendendo ivi. la 
sua direzione verso le provincie centrali della Penìsola , 
per Chiusi veniva a Firenze, e di Firenze a Lucca per 
Pistoja . Quivi divisa in due rami , andava a sinistra a 
confondersi colla via Aorelia, detta altrimenti Emilia di 
Scauro , sul littorale del Mar Tirreno : a destra, presa la 
denominazione di Via Clodia (Bergerius De Viis Bom. III. 28 
apud Graevium ) , scorreva la valle del Serchio per le 
stazioni or mentovate , e varcato V Apennino alla Foce a 
Giovo , dove tuttora se ne vedono degU avanzi , ritorna- 
va a confondersi ^Ua Flaminia sotto Medena . 

Non si trova quasi menzione di questa diramazione 
della via Cassia presso gli antichi scrittori di Geogprafia : 
Cicerone però ne parla chiaramente in una delle sue Fi- 
lippiche ( in Anton. Xii. } , dove dice : Tres viac sunt ad 
Mutinam , a supero mari Flaminia , ab infero Aurelia > media 
Cassia • Ad essa apparteneva probabilmente la colonna 
migliarià dedicata air Imp. Tib. Claudio Gotico che con- 
servasi in Lucca presso i Nob. Sigg, Bonvisi. Questa stra- 
da medesima , dimenticata per tanti secoli , viene ora re- 
stituita al bene d'Italia dalla munificenza della regnante 

SVCHSSSA DI LUCCA LA REGINA MARIA LUISA DI BORBONE. 
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ad alterarsi o smarrirsi il Campione del medesi* 
mo Archetipo . 

Questo mezzo facilissimo ci vien somministrato 
dal Pendolo di cui si parlò da principio, quando 
sia nota la proporzione che passa tra fa lunghezza 
del Prototipo suddetto , e la lunghezza del Pen- 
dolo , il quale, in Lucca, batte i secondi, cioè 
faccia sessanta vibrazioni , in un minuto primo • 

Il determinare questa lunghezza del Pendolo 
non sarà difficile certamente ai valenti Matema- 
tici . che onorano quest' Accademia e la Nazio- 
ne lucchese , mediante la nota formola di calco- 
lo , alla quale moltiplici esperimenti hanno data 
una sufficiente precisione • ootto il nostro paralel- 
lo questa lunghezza dovrebbe essere di soli dieci 
puntf circa minore di due Piedi di Liutprando . 

Mi finalmente, per ritornar là dove ebbe prin- 
cipiò il mio ragionare, vi dicea, o Signori, che 
il Modulo delle vostre presenti misure potrebbe 
utilmente sottoporsi ad una riforma . — Che que- 
sta si [potrebbe eseguire .sènza incorrere negrin- 
convenienti, che per lo più si oppongono al buon 
esito delle novità . — Cne per mandare ad effet- 
to q^uesta riforma basta un leggiere aumento da 
darsi alla lunghezza del Braccio. — Che col mez- 
zo di questa semplice operazione il Sistema me- 
trico lucchese verrebbe ad acquistare un Proto- 
tipo certamente determinato ed invariabile , ed 
il Braccio una proporzione esatta e comodissi- 
ma con quante straniere misure sono state fin 
qui paragonate col Metro, ovvero colla dimen- 
sione della Terra . 

Se neir esporvi questi miei divisamenti io ab- 
bia avuto per norma la Verità e la Ragione , voi 
il giudicherete nella vostra prudenza, o Signori; 
io ne sarò bastantemente ricompensato , se vor- 
rete ravvisare in questi miei studi! 1' amor mia 
er le cose vostre, e la mia brama di vedervi fe- 
lci in ogni cosa . 



E 
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TEORIA ANALITICA 
DELLE PROJEZIONI 

TITOLO I. 

Formole relative alle projezìonì , sopra i due assi 
coordinati , di una linea retta o di un sistema 
di linee rette situate nel piano dei due assi . 

i.^ V^ondotte per le due estremità A e B éì 
una retta AB (Fig. i.) situata nel piano di due 
assi coordinati ox, oy , due parallele AP f BQ 
air asse oy , la porzione PQ dell' asse ox com- 
presa tra di esse chiamasi projezione obliqua di 
AB sopra ox . 

In simil modo si forma la projezione obliqua 
RS dì AB sopra oy ^ conducendo le parallela 
AR, BS ad ox. 

Per A e B abbassando sopra ox le perpendico* 
lari AP\ BQ^ e sopra) ov le perpendicialari AR\ 
BS\ le porzioni P'Q', BlS^ di questi assi compre* 
se tra i piedi delle perpendicolari diconsi proje^ 
zioni ortogonali di AB sopra i due assi coordi* 
nati. 

Espressa per a la retta AB, per a , a indiche- 

X y 

remo sempre le sue proiezioni oblique PQ, RS 
sopra gli assi x, ed y^ come per a y a indi- 

X jr 
cheremo le sue projezioni ortogonali P'Q'f R^^^ 
sopra gli stessi assi . 
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Per a.b intenderemo l'angolo di due rette, odi 
una retta e di un piano , o di due piani espres- 
si per a e b . 

Per Ha, intenderemo la somma delle quanti- 
tà espresse per a , a\ q!\ ec. , come per Sa* la 
somma de' quadrati delle medesime quantità , e 
per Haa\ la somma de' loro prodotti a due per 
due. Similmente l'espressione ILàb indicherà la 
somma di tutti i prodotti formati moltiplTcando 
ciascheduna delle quantità a , a^ a!\ ec successi- 
vamente per le quantità b^b\V\ ec. 

Poste queste definizioni , si conduca AH pa- 
rallela a PQ , il triangolo ABH ci darà 
AB: AH: HB:: sen AHB: sen ABH: sen BAH, 
ovvero 

a: a : a : : sen x.y : sen a.y : sen a.x f 

da dove si ricavano le formole 

(V sena.y sena.jc 
i) . . . a_ = fl--^-^ • . . . {2 ^^ = a ; 
^ X senat.y y ttùx.y ' 

ed il 

Teorema i.* » Una rett^ e la sua projezione 
» obliqua sopra un asse stanno tra loro in ragie- 
9f ne inversa de' sesi degli angoli che formano 
99 coir altro asse » . 

Prolungando AB ed AP sino all'incontro in K 
ed in G delle rette BQ\ BS^ dai triangoli y^A», 
AGB rettangoli in iT ed in G ricaveremo 

AK=AB cos BAK AG = AB cos BAG , 

ovvero 

(2) . . . ^^=^ cos a.x • •• a =a cos ay . 

Alle formole precedenti aggiungeremo l' analoga 
(5) . . . <^ij=^ cos a.b, 
la quale serve a determinare la projezione orto- 
gonale Cf della retta a sopra la retta b , e dimo- 
stra che 
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Teorèma 2.* n La projezione ortogonale di una 
» retta sopra un'altra retta situata nello stesso 
» piano è uguale alla retta stessa moltiplicata pel 
V coseno dell' angolo compreso n 
a. I valori delle projezioni 

possono essere positivi o negativi secondo che i 
valori delle linee trigonometriche ^ le quali entra* 
no nella loro esp^ressione , sono positivi o negativi. 

Esaminiamo adunque i varii cambiamenti di 
ségno risultanti dalla variata situazione della ret- 
ta AB (Fig. 2,) 

Facendo girare AB attorno al punto A , B per« 
correrà la circonferenza BBf&'B'^\ ed AB pren- 
derà attorno ad A tutte le possibili situazioni • 

Condotti i diametri CAÙ\ C AC paralleli 
agli assi ox f oy ^ avremo da considerare succes- 
sivamente il punto B sopra i quattro archi 

Sintanto che il punto C rimarrà sopra Y ar- 
co ce, gli angoli BAC=a.x , BAC^-zzray sa* 
ranno positivi, positivi i loco seni, e positive 

per conseguenza le projezioni a , a . 

y X 

Percorso l'arco CC, il punto B arriverà in 

i5' tra C^ e C; l'angolo BAC^ dopo essersi 

annullato diverrà negativo in B^AC^:=^y , la 

projezione a diverrà dunque negativa , mentre 

X 

l'angolo BAC , divenuto B'AC'=a.x , resterà po- 
sitivo e minore di due retti , e positiva per con- 
seguenza resterà pure la projezione a . 

11 punto ^' dopo aver percorso X arco C'C , 

arriverà in B'' tra C e a'^\ \ angolo B' AC 

divenuto Bl' AC sarà misurato dall' arco B"C^CC 

superiore alla mezza circonferenza, e quindi il 

T.I. 3 
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sen a.x sarà negativo e illativa pare la proje* 
zione 41 p meDtre che Y angolo È'AC^ , divenu- 
to B^AC^::rra.y , rimarrà negativo e minore di 
due retti ^ in modo che la projezione a sarà 
pure negativa . 

Finalmente seguitando il giro B" verrà in 5"' 
tra C' e C, Vangelo B^y^C misurato dall' arco 
fi^C^C'C diverrà B^AC-a.x misurato dall' ar- 
co ff^C^^^O^C^C superiore alla mezza circonfe- 
renza e quindi di seno negativo, la projezio- 
ne a sarà dunque negativa ; f angolo poi 

JB^'^C^ divenuto B^'^AC^-^ay^ rimarrà negativo 
ma superiore a due retti, e quindi di seno po- 
sitivo, in modo che per questo caso la projezio- 
ne tf^ ritornerà positiva. 

Un esame analogo istituito sopra i segni di 
cos t}.a:, cos a.jr, ci mostrerebbe parimente in 
quali casi sieno positive o negative, le proje- 
zioni J" J", 

Espresse per j; ed y \t coc^dinate ( Fig i ) , 
OQ, 05 del punto By per a;' ed j' le coor- 
dinate OP , OA del punto A^ avremo le se- 
guenti espressioni delle projezioni oblique 

(4) a^x-'xy . . . a =y-/» 

le qtiali ci danno nei varj casi per a , u gli 

X y 

stessi segni ottenuti col precedente esame • 

Oa quanto abbiamo detto risulta parimente che 
le projezioni della retta AB presa da A verso Bf 
sono di segno contrario a quelle della retta BA » 
prese di B verso A ^ e le di cui espressioni so- 
no x^-x , y-y . 

Osserviamo inoltre che una delle due estremi- 
tà di una retta essendo situata nell' origine , le 
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di lèi projesioni oblique coincidono colle coor« 
dinate deli' altra estremità. 

Abbiamo dato queste particolarità alquanto 
minutamente , ma siamo stati indotti a ciò 
fare per V importanza della considerazione dei 
segni nel fare uso delle projezioni. 

Passiamo attualmente alla ricerca delle loro 
proprietà^ e prima di tutto occupiamoci della di- 
mostrazione di alcune formole trigonometriche 
opportune alle nòstre indagini . 

3.° Problema iJ" » Determinare l'angolo di due 
» rette riferite a due assi coordinati obliqui. » 

Condotte per l'origine delle coordinate due ret- 
te OA, OB parallele alle rette date (Fig. 5. ), 
AOB sarà l'angolo richiesto. Dal punto B e dal 
punto Q projezione di B si abbassino sopra OA 
le perpencUcolari BA e QM, avremo 

OA^OM-¥MA. 
Ciò posto, fatto 0A^=^9 OB^=^^ , osserviamo che 
OA^ OM ed MA sono le proiezioni ortogonali 
sopra OA delle rette OB=af , OQ=^' ^j ^^^^y ' 
e quindi, in virtù del teorema «.°, l'equazione 
precedente diverrà 

a^ cos a.a^=a^ cos a^'-Hif cos a.y , 

da dove mettendo i valori di a^^, a' analoghi 
ai valori (i) , si ricava 

(5)... e!!^ cos flxH-*-^ cos a.y=3 cos a.o', 

formola la quale risolve il problema proposto. 
Supponendo che le due rette a ed d venga- 
no a combaciarsi il cosoa' diviene =i , e la for- 
mola precedente ci dà 

\^ . . !^^ cos oxH-^ CO» a./=i , 
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56 
coDdizione la quale si verifica tra gli aifgoU{2.x 
ed a.y cjie determinano la direzione di una ret- 
ta a. L'equazione (5) può essere trasformata ia 
due altre ^ ciascheduna delle quali serve io. simil 
modo a determinare l'angolo di due rette; di. 
tatti si conduca la retta OC perpendicolare ad 
05, indicando OC per a'', avremo 

!ì!lf::icos.aa;-4-— — cosfl.y= cos.a.a'^ 

' sen x,y seo «./ -^ 

Ma q esprimendo un angolo retto, abbiamo per 

costruzione 

Q.a'^^'Q.o! .. , . . .Q!\y=q^.y . . . . a''.a:=^-4-a',x , 

e quindi 

cosa.a^'=sena.a'...,senfl^'.j^=cosa'./...sena".x=2-cosa'.j;; 

dunque, sostituendo, avremo 

, ^ cosfl'rco«fl.« co8fl'.jpcostf.y _ / 

(7) • • •' -— =sena.a . 

):'^ wtvkX.y 9eiìX,y 

Neir equazione che dà cos a.af^ mettasi a per 
u^' e reciprocamente, verrà 

sen a.y // sena-x // // 

cosa.X'-\ cosa .y=cosa.a ,• 

sen x,y teax.y -' ' 

ma 

cosa.a^^=sena.a\..cosa^^.y =sena'jy... cosa'^a:=-sena'. j; , 

dunque 

•n% 9ena.x sena'.y senn.y sena'.x # 

(8) . . . ' = sen a.fl' 

^ ^ se a x.y «en x.y ' 

seconda espressione di sen a.a.Se si suppone che 
la retta a successivamente coincida cogli assi x 
^à y ^ l'equazione (5) ci dà, cambiando nei 
risultati a^ in a 

sena.r %^VLa.t 

H COS a:.y= cosa«x , 

(q) . . . . < 

^•'' 1 sena.jr sena y 

1 ^ COS x.y= COS fl.y . 

senx.y senx.y ^ ^ 

l\? Poste queste formole, moltiplichiamo l'equa- 
zione (5) per a , otterremo 
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forinola che risolve il 

Problema 2.** » Date le projeziofìi ortogonali 
» di una retta a sopra i due assi , determinare 
9^ la projezione ortogonale della medesima retta 
99 sopra una seconda retta i^ n . . 

Moltiplichiamo l' istessa equazione (5) per af^ 
otterremo 

(li),.,, a^ cosa.X'Hi^ co8fl.y=a' , 
X * y ^ d 

formula che risolve il 

Problema S."* » Date le projezioni oblique di 
* una retta a', determinare la projezione ortogona- 
99 le della medesima sopra una seconda retta a » . 

Le due equazioni (9) moltiplicate per a di- 
vengono 

X y r X 

% servono a risolvere il 

Problema 4*^ ^ I^^te le projezioni oblique de- 
9f terminare le projezioni ortogonali di una ret« 
9» ta isopra i due assi e reciprocamente . » 

Supponghiamo adesso due nuovi assi x^^ ed J^ 
coordinati tra lo;ro e proponiamoci il 

Problema 5."^ y> Date le projezioni di una ret- 
V ta sopra due assi x ed j , determinare le proje- 
yf zioni della medesima sopra due nuovi assi a/ 
» ed j^ » 

Per risolverlo trasformiamo T equazione (8) , 
successivamente nelle seguenti 

i- senx .X sen x .y=z sen a.x , 

tena.y * •ena.jc , * 

seny\x sen y •/=: sen a.y . 
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e moltiplicandole per a, facciamo oso delle for* 
mole (i) » e delle seguenti che ne derivano 
ai san x\y=ra sen a^ , 

a ^ sen x'^z^a sen a.ocf , 

ciò che darà per risolvere il problema l'equa- 
zioni 

Ìa 9eua/.x-^ 8eua/.y=a, sen x\y , 
a seny^.X'O seny'.y=(i # sen xf.y . 

L'equazione (5) moltiplicata per aa^ diviene 

(lA) . . . ^Ifl^-^ a'^uia^ cos a.a^ 
^ ^^ XX y y 

e dimostra il 

Teorema 3.^ » La somma de* due prodotti di 
f» ciascheduna projezione obliqua di una retta per 
1» la projezione ortogonale corrispondente di unal- 
9» tra retta è uguale al prodotto delle due rette 
9» moltiplicato pel coseno dell' angolo compreso. » 

L' equazione (7) moltiplicata per oa! dimo- 
stra il 

Teorema 4*'' ^ 1"^^ due rette a ed a^ e le Io- 
» to proiezioni ortogonali sopra i due assi conja* 
f9 gatì si verifica Y equazione 

n (i5) . . . --^(a. fl' -a^a^^,)=(ia'setttt.fl' * 

^ ^ seox jr ^ y X X Y 

Similmente l'equazione (8) moltiplicata per 
tkif dimostra il 

Teorema B."" j* Tra due rette a ed a' e le lo* 
» ro proiezioni oblique si verifica V equazione 
» (16) ... / a a! ^aolX sen o^ys=aaf seo ajaf 9^ 

r equazione (6) moltiplicata per a^ diviene 
e dimostra il 
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Teorema 6J^ «r La somma da* due prodotti di 

» ciascbedmla projezione obliqua per la projezio- 

n ne ortogonale corrispondente è uguale al quadra- 

» to della retta medesima. «» 

La sosti tiizbne nelle formole (i4) ^ (t?) dei 

valori (19) ci dà 

O9) • • • ^*x'"^V'^*^^^r ^^ ^jrsssa* ; 
ove non entrano pid che le projezioni oblique 
delle rette. 

S."* Passiamo adesso a considerar^ un sistema di 
rette a^a\a^^ ec. date di grandezza e di dire« 
zione nel piano degli assi, ed a tale effetto chia* 
miamo projezione del sisteoia la somma algebri- 
ca delle proiezioni delle rette che lo coippaogor 
no, e rappresentiamo le proiezioni 

Ia^,Sa^,Say, Sa^, 2^^ per 

Applicando al caso nostro le formolo (10)0(11)^ 
avremo 

— — tenljr — ^ itnJ^x 

attizza -^ ci ww-4^ A 

a i=^a^ cosl.x^M cosi.jr . 

In queste due equazioni ipettendo successivamen- 
te per a le rette a^, a'^ a"' ec» sommando i 
risultati avremo 

<zo) : . • A^^A^-^^-^A^;;^ ^ 
($ 1) ^ . . Af^A^ tio^.x^A cos Ly , 

eqaazioni che risolvono i problemi 

Problema 6."" » Date le projezioni ortogopali 
n di un; sistema di rette sopra due assi coordi* 
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9f nati determinare la projezione ortogonale del 
» medesimo sistema sopra una retta data. » 

Problema 7.* » Date le projezioni oblique di 
» un sistema di rette determinare la projezione 
» ortogonale del medesimo sopra una retta datai » 

La successiva sostituzione di a , a\a^^,ec. per a 
nelle equazioni (12), (i5), ci conduce in simil 
modo , sommando ì risultati , alle seguenti coppie 
di equazioni 

( A j=^A ^;-+^,, cos -TT , 
(112) . . . < — ^ 

è A=A -^A^ cosa-.jr ; 
\ y y X 

!A seiìx^.x-A senx^.y^=^Asetìx\Y\ 
X y -^ -^ ^ 

A seny^x^A seti y^.x= A senx'./; 

le quali risolvono i. seguenti problemi: 

Problema 8.^ >> Date le projezioni oblique di 
9f un sistema di rette determinare le projezioni 
» ortogonali del medesiipo si^tema^ e reciproca- 
9f mente . ># 

Problema 9.'' » Date le projezioni di un sisto- 
la ma di rette so[M:a due assi coordinati determi- 
fp nare le projezioni del medesimo sistema sopra 
9» due nuovi assi • sr 
Sotto le due equazioni 

a' a -+a' a =^aa'cosfl.a\ 

XX y y 

scrivendo tutte quelle che derivano dalla prima, 
permutando successivamente a in a^a^a'^y ec. 
e quindi tutte l' equazioni analoghe alla secon- 
da e corrispondenti alle varie permutazioni a due 
per due delle rette a,a\a^',a^^^ ec. compresavi 
la permutazione a'a^ e sommando ì risultati, il 
primo membro diverrà 
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e quindi otterremo 

f 24) . . . A "Ar^A A =Sa^-4-22aa^ cos fl.a' , 

^ ^^ X X y y ' 

ciò che dimostra che 

Teorema 7.*" » La somma de' due prodotti di 
j9 ciascheduna projezione obliqua di un sistema 
99 di rette per la projezione ortogonale porrispon* 
» dente del medesimo sistema è Uguale alla som- 
n ma de' quadrati delle rette componenti il si- 
» stema aumentata dalla doppia somma de' loro . 
9 prodotti a due per due . ciascheduno moltipli- 
» calo pel coseno dell'angolo compreso • n 

Nell^ precedente equazione mettendo i valori 

C22) di~]Ì ed y^ ne risulta che 

X y 

Teorema %^ » Traile projezioni oblique A , A 

» di un sistema di rette a^a! ^ci\ ec. e le ret- 

ff te medesime si verìfica l'equazione 

»...C25)...y4* -fyi^ -f2^ A cosx.y=Sa^-4-22«2d'cosa.a'i 
^ ^ , X y X y 

G."* Consideriamo attualmente un secondo siste- 
ma di rette h^ì/ ^h^ ^b^'' 6c. e sieno 

XX y y X X y y 
le projezioni del micdesimo sopra i due assi coor- 
dinati • In virtù del Teorema S."*, avremo 

h a -+è a =-00 cos a.h . 

XX y y 

Sotto quésta equazione si scrivano tutte quelle 
che ne derivano permutando successivamente a 
in a^^QÌ'^o!'' ec. e quindi nei risultati permu* 
tando successivamente 6 in V ^ b'^ , V'^ ec; si som- 
mino tutte l'equazioni per tal modo ottenute , 
e ritroveremo 

(26J ...AB --^A B =1^6 cos a.b 

^ ^ X X y y 

ciò che dimostra il 
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Teorema 9* n La somma èe^inp prodotti di 
» ciascheduna projezione obliqua dì un sisiema 
» di rette, per la projezione ortogonale corri* 
9 spendente di un secondo sistema è uguale alla 
» somma di tutti i prodotti i di cui Uttori so- 
^ no una retta del primo sistema , una retta del 
» secondo, ed il coseno dell'angolo compreso tra 
» dì esse, n 

Operando in simil modo sopra l'equazione 

~^r ^J^^-^ ^^ \=ab sen aJb 

somministrata dal Teorema 4*'' otterremo il ri« 
sultato seguente. 

Teorema jio/ j» Traile projezioni ortogonali 

* -^x*^y'^a:^^y * ^"*® sistemi di rette 

n a,a\J\ ec. e A, 5', A", ec; e le rette stesse 
9 si verifica l'equazione 

L'equazione poi 

somministrata dal Teorema 5.^ servirà mediante 
le stesse operazioni a dimostrare il 
Teorema 11/ » Traile projezioni oblique 

* A^ A , B^f B di due sistemi di rette 

**^ y X y 

w 11, tì^, a^^ ec. e &, y , y\ ec. si verifica Fequa- 

w zione 

n ... (28) ...f A^B ^A B \ senx.y=Sab sen a.b... n 

Nella particolare ipotesi di due assi rettan- 
golari, tutte le precedenti formolo divengono al- 
quanto più sempiici • Di fatti le projezioni obli- 
que e le projezioni ortogonali sopra i due assi si 
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vengono per tal caso a confondere, e le formolo 
dimostrate si riducono alle seguenti 

(29). . . oos ^.a^cs cos a.a:cos a'.y-4-oasao'Cosfl'.a:, 

(3o) ... cos ^a.X'^cos ^a.y=si, 

(5i) . . . fl cosfl^a:H-a cosQ\y=a /, 

(5a) . . . aji^'^a a! ^ss^ao! cos a.a\ 
oc ju y y 

(55) . . . a of -»fl af^:^aafseB a.a\ 
*^ y y '^ 

(54) . . . A^ cosLx-^A cosl.y=iA^ 

(55) . . • A^^-k-A"" «Ea*-4.aJ:aa' cos a.a^ , 

(56) . . . AB^-^A B =ZaBcota.b, 

X OC' y y 

(57) . . . AB -A B^=5Uib san aJf. 

'^ X y y X 

Traile quali le (29), (5o), (5i),(52) sono cono- 
sciute. 

'j^ Assumasi l'equazione (55), e $i supponga 
variabile la direzione degli assi in modo per6 
éhe restino perpendicolari tra loro: le projezio« 
ni A^ ed A , varieranno , e crescendo Tuna. 

^ y 
decrescerà l'altra, sin tanto ohe A per esem- 
pio essendo divenuta zrzo^A sarà la maggior 

possibile: concludiamo da ciò che 

Teorema 12.'' n La linea retta, sopra la qua- 
» le la projezione ortogonale di un sistema di 
n rette è la maggior possibile , è perpendicolare 
» alla retta sopra la quale la projezione orto* 
n gonale del sistema è nulla • » 

Nella supposizione A »o , T equazione (54) ci 

^^^ <j 

dà A cQsl.x=:Aj ; ciò che dimostra il 

X i> 

Teorema i5.° » La projezione ortogonale di un 
» sistema di rette sopra una retta è uguale aU 
» la massima projezione ortogonale moltiplicata 
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V pel coseno dell'angolo che forma la linea di 
» questa colla linea data • v 

In altri termini il teorema antecedente potreb- 
be essere enunciato cosi : 

» La projezione di un sistema di rette sopra 
» una linea retta è uguale alla projezione della 
» massima projezione del sistema sopra la stessa 
» retta. ». 

Da tutto ciò risulta che A» indicando gene- 
ralmente la projezione del sistema sopra la ret- 
ta /, converrà rappresentare per A la massima 
projezione ortogonale del sistema di rette, e che 
per determinare la grandezza di questa massima 
projezione avremo la formola 

(58) • . . yi^=2a*H-22fla' cos aa'=^* ^-»-^* t 

e per determinarne la direzione 

y4=s:ji cos A'X. • . A ^=A cos A.Y f 

X y . 

da dove ricavasi, 

A li 

(39) ...C0Sy4.X=y^^a ^43. y..C0S^.y=y,4» ^^a x 
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TITO LO n. 

Formóle relaiii/e alle projezioni sopra ire assi 
coordinali di una linea reua e di un sisiema 
di linee rene. 

8.** JL Per le due estremità di una jetta j4B 
( Fig. 4* ) conduceado due piani paralleli al pia- 
no yoz de' due assi coordinati oy,oZj la porzio» 
ne^ A^B^ del terzo asse ox tra di essi compresa, 
chiamasi projezione obliqua delle rette AB sopra . 
r asse ox . 

Indicheremo quella projezione di AB=a per 
a j come per a , a intenderemo le projezioni 

oblique della stessa retta soprai due assio^y, oz. 

Distingueremo coi simboli a ^oT^a dalle pre- 

X y Z 

cedenti le projezioni ortogonali , ottenute cioè^ 
abbassando dalle estremità della retta a delle 
perpendicolari sopra i tre assi. 

Affine poi d'indicare i tre piani yoz^ xoz^ xoy 
ci serviremo delle lettere X, K, Z , in modo che 
per x,X intenderemo V angolo dell' asse ox' col 
piano yoz . 

g."" Dal punto B e dalla sua projezione B^ si 
assino sopra il piano condotto dal punto A 
parallelamente al piano X le due perpendicola- 
ri BN^B^N^ che saranno eguali come parallele 
comprese tra due piani paralleli . I due triango- 
li BAN, ffA'TT rettangoli in /NT ed i\r daranno 

BN=2AB sen BAN... B'N'=A'B'sen ffA'N', 
e quindi AB sen BAV^A^B' sen fi'^'/V , ovvero 
facendo uso della notazione stabilita nel!' articolo 
precedente 
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(i) . . . . a lén a.X:=a seo x.Xf 

dal che risulta il 

Teorema i4« -^ Una linea retta e la sua proje-* 
» zìone obliqua sopra uno degli assi stanno tra 
j» loro nella ragione inversa de' seni degli ango- 
la li che esse formano col piano che contiene gli 
9 altri • due assi • » 

Supposto per un momento il piano X perpen- 
dicolare all' asse x , la projezione obliqua a sì 

se 

confonde colla projezione ortogonale^ , il sen x.X 

diviene t=3i ^ ed il sen a.X si cambia nel cos ax» 
in modo che la formola trovata di sopra divie* 
ne a =ii cos a.x : dunque ' 

X 

Teorema i5.^ «^ La projezione ortogonale di 
». una retta sopra una linea retta è uguale alla 
J9 retta medesima moltiplicata pel coseno dell' an- 
y gelo compreso • n 

I due teoremi dimostrati stabiliscono le formo- 
le fondamentali, 

C. sena.X wtmaJl ••no.Z 

^ X teojrJT y ten/.x z ftetiBuC ' 

(>) . . . a^==a cosa.a: ... a =:a cosa./ ••• a =;acosa.z i 

X y % 

(5) . . . <i r=^ cos aJby 

Osserviamo che nelle precedenti equazioni col- 
la situazione della retta a possono variare i se- 

I gni delle linee trigonometricne che entrano in es- 
se e dalle quali dipendono i segni delle proje- 

•zioni a , a ec. Sarebbe facile mediante un ana- 

X y 

lisi analoga a quella istituita intorno ai segni 
delle proiezioni di una retta sopra due assi, di 
far vedere in quali casi tali segai sieno positivi 
o negativi; ma senza dilungarci maggiormeote 
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otserviamo che, indicando per or, y, z le coor« 

dinate di una estreoaità deifa retta a,^ex a^ ^y\z^ 
quelle dell'altra estremità, saranno, per la defi- 
nizione che abbiamo data delle projezioni 

ciò che ci somministra i segni di n . n , a • 

° X y Z 

mediante quelli delle differense x-a/, y-y^ ^ z-z\ 

IO.** Poste queste preliniinacì nozioni ; alla dimo- 
strazione delle proprietà delle projezioni sopra tre 
assi coordinati giova premettere la dimostrazio-» 
ne di alcune formole trigonometriche . 

Problema io."" » Determinare T espressione 
» dell' angolo di due rette poste a volontà nello 
V spazio e riferite a tre assi coordinati obliqui » • 

Si conducano a tale oggetto per T orìgine o 
delle coordinate ( Fig- 5.) due rette oA^ oB ^ 
parallele alle rette date e che indicheremo pera 
ed a\ L'angolo BoA sarà U misura dell'angolo 
CM^ Dal punto £ di oB si conduca BAperpen* 
dicolare ad oA e dai punti Pe^ estremità del- 
le coordinate del^uto B, si abbassino similmen- 
te le perpendicolari B^N^ PM sopra la stessa ret- 
ta oA • Avremo 

oA=oN^NM-¥MA ; 
Ma oA è la projetione ortogonale di oB sopra 
oAf come oN ^ NMjMA sono le projezioni or- 
togonali delle coordinate off, B^P , PB del punta 
B ; dunque mettendo per tali projezioni il loro 
valore ricavato dal Teorema i5,% si avrà 

A , A A A 

oB cosa.a'=oS' cosa^-f JB'P cos a.y^^BP cos a.z ; 
« siccome le coordinate oB^ , BP\ PB sono egua- 
li alle projezioni oblique della retta oB , le qua- 
li in virtù del Teorema i4-^ hanno per «spressioni 



tenjrJK sen^.x senz.Z 
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avremo , sostituendo questi valori e dividendo 
per oB 

yrrv sena'JC • _ ., senaMT stna'.Z . 

per r espressione del coseno dell' angolo di due 
rette situate a volontà nello spazio • 

La formola trovata , supponendo che la li- 
nea a^ coincida colla linea a , ciò che da 
cosa.a'=:i, si cambia nella seguente 

(d) .. . -^^ COS flxH- r^cosa.y^-+ cos a.z=i 

^ ^ •enx.X seny.y «^ senz.Z 

tra gli angoli che una stessa retta forma cogli 
assi 'ed i piani coordinati. 

Supponendo che la retta a venga successiva- 
mente a coincidere cogli assi x ^ y ^ z^ e cambian- 
do nei risultati a^ in a , troveremo 

$ena.X sena.Y $ena.Z 

— -r^cosx.y-H-; — ^cosx.z~cosa.x, 

sena.Z 8ena.X sena.Y 

sr H- z^COSX.ZH ^COS y.Z=C0Sa.2 ; 

8enz.Z seax.X icny,Y J wv^*».^», 

formole le quali servono a determinare gli an- 
goli che una retta forma cogli assi coordinati 
allorquando si conoscono quelli che forma coi \ 

piani coordinati e reciprocamente. 

I valori (7) sostituiti nell' equazione (5) , la 1 

fanno divenire simmetrica relativamente alle ret- 
te a ed a^, ciò che poteva prevedersi. 

11.^ Rappresentiamo attualmente per a ed of 
due rette di grandezza determinata poste a vo- 
lontà nello spazio, e si moltiplichi successiva- 
mente per a e per a' X equazione (5) , essa di- 
verrà mediante le formole (i) , (2) e (3) . 
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^*^v %tna'.X — ^ sena*, K — sena'.Z "^ 

Cq) ... a' cosa.a:-+aVcosa.y-+-a' cosa.z=af . 

le quali equazioni risolvono i due problemi se- 
guenti . 

Problema ii.° » Date le tre projezionì . ortp- 
9> gonali di una retta sopra tre assi obliqui, de- 
99 terminare la projezione ortogonale della me- 
99 desima sopra una retta data . 99 

Problema 12:° w Datele tre pi:i)jezioni oblique 
99 di una retta , determinare la projezione ortogo- 
99 naie della medesima sopra una retta data t» 

y equazioni (7) moltiplicate per a divengono , 
mediante le formole (i) e (2) , 

. a_-+a cosa;.y'-4.a cos:r.2=ra , 

(io) . . . {. . . a ^-f^^ COSX.y-ffl cosy.z=r:a , 

. . . fl — Hfl cosa:.z-i-a cosr,z=a . , 

Z X y Z 

e risolvono il 

Problema i5.^ ff Date le projezionì oblique di 
99 una retta , determinarne le projezioni ortogona- 
le li e reciprocamente 99 . 

Nella categoria degli antecedenti problemi, ma 
più generale, è il seguente 

Problema 14.'' » Date le tre projezioni di una 
99 retta sopra tre assi coordinati , determinare le 
» tre proj^ezioni della medesima sopra tre nuovi 
99 assi 99 

Per risolvere questo problema , si rappresenti- 
no per a:', /,z'; Z', F, Jf^ gli assi ed i piani 
coordinati del nuovo sistema » si cambi nell'equa- 
zione (5) aìn of , ciò che la trasforma nella se- 
guente 

T r. J. 4 
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l^"4co«l^x-^^cosaV-^~cosa'.^=cosfl.a^ 

9taX,X •eay.Y " ten&Z 

Si supponga la retta a^ condotta perpendicolar- 
mente al piano X\ gli angoli a^.x , a.y , cf.z , a.of , 
saranno i complementi degli angoli 
x.X\ y.^', z-Jf', a.X^ , e la formola precedente 
diverrà 

S^- :jsen a:.X-f v soDy.jT'H-— -^scn z.^'=:senfl.^ . 

•enr.X »en y. x -^ sea a.^ 

questa poi moltiplicata per a f osservando che in 
virtù del Teorema 14."* 

a sen a,X=a f sen x\X\ 

si cambia niella prima deUe seguenti e dimostra 
le altre due 

Ì. . . a sena:.jr-Hi seoy. Jf'-wi senz.j3r=3ti /seno/.Tj 
...fl senx.F'-wi seny.F-HX senz.F=:a /sen/.K', 
... a senx.Z'-ffl seny.Z'-+fl^ senz.Z^==as senz'.Z'; 
X y "^ 2 z ' 

Qoeste tre equazioni risolvono il problema pro- 
posto allorquando si tratta di projezioni oblique, 
e Io risolvono parimente trattandosi di projezio- 
ni ortogonali se ad esse si uniscano le formole (io). 

Osserviamo inoltre che la retta a essendo con- 
dotta per Torigine delle coordinate» le sue proje- 
zioni oblique sarebbero eguali alle coordinate del- 
la sua estremità , che per conseguenza la trasfor^ 
mazione delle coordinate è compresa carne caso 
particolare nelle £ormole (11) . 

13.* L'equazione (5) moltiplicata per aa^ , in 
forza delle formole (1), {2) diviene 

^^ X X y y Z Z ' 

e dimostra il 

Teorema 16.** » La somma de' tre prodotti di 
» ciascheduna proiezione obliqua di una retta 
» per la projezione ortogonale di un'altra, retta 
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» sopra Io stesso asse , è ugnale al prodotto del- 
n le due rette moltiplicato nel coseno dell' angolo 
ff compreso • » 
In for2a di questo teorema avremo parimente 

(i 5) . . . aa^'^a 7 -4-0 a' =s£7a' cos a.a^ 
^ ^ X X y y z t 

e quindi 

XX y y % Z XX y y Z Z' 
- risultato per se stesso osservabile . 

L'equazione (6) moltiplicata per a* diviene 

(4) . . • ^x^-^^y^"^^^""^''' 
Teorema 17."" »» La somma de' tre prodotti di 
9f ciascheduna, proiezione obliqua per la projezio- 
» ne ortogonale corrispondente di una stessa li- 
n nea è uguale al quadrato della retta medesima. 99 
Nell'equazioni (12) e (14) sostituiti i valori 
(io), si ottengono le seguenti 
(i5)...a a' -4-^ a' -+(i a' H-/^c2 af -♦-a a' ^cosJc.yl 

' X X Y Y z z ^x y y x) n^^afco^a.a, 

(iG)...a* -M* Hha* -»-2a a cosx.y-fa^i a cosac.z 
^ ^ X y Z X y "^ X Z 

-+aa a cosy.z=:a^; 
y z ^ 

risultati osservabili, il secondo dei quali somminì* 
stra il quadrato di una retta in funzione delle sue 
proiezioni oblique e coincide colla nota espressione 
della diagonale un parallelepipedo^ allorquando la 
retta a 9 essendo condotta per l' origine ^ può esser 
considerata come diagonale di un parallelepipe- 
do di cut a , a , a^ sono i tre lati • 

f S.^ Si consideri attualmente un sistema di 
rette a, a^af' ec. di grandezza determinata e 
poste a volenti nello spazio ; si rappresentino 
inoltre per A % A . A^ \t tre somme 

* X V z 
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Sfl =11 -+.a' -fa" -4- ec. 

X X X X 

Ta =a — M^ — w" — h ce. 

r y y y 

^à^=a -fa' —ha" -f ec. 
z z z z 

che chiameremo projezioni oblique del sistema 

di rette, e generalmente per Aj la somma 

af^o! f-^^ f^ ec. che chiameremo la projezione 

ortogonale del sisten^a di rette sopra la retta 
indefinita /. 

Posta questa notazione le formolo (8) e (9) ci 
somministrano le seguenti 

ttnhX — tenl.y — senl.Zr — 

sfl -f v^ -f ^^:=^ajl 

%tVkx.X X «eny.JT y scnz.Z Z l 

a cosLx^a cos/.y-fa cos/.z=:a/ ; 
X y "^ z / 

sotto queste due, e sotto ciascheduna dell'equa- 
zioni (io) e (11), scrivendo quelle che ne deriva- 
no per la successiva sostituzione di a',a",a'"ec. 
ad a, e sommando i risultati, otterremo 

/.-A senZ.^— sta ^V — ^ sen/.Z -— -7-. 

(18) . . yi C0S/.JCH--/4 COs/.y-fy^ C0S/.Z=: y^.J 
'A -^A CPSx.y-+y4^COSJC.Z=y4_, 

(19) . . .\A^-^A^ cosac.y-f ^^ cosy.z=X , 
'^A^A COSX.z-^A COSy.Z=yf J 

£ /4^ seD*.jr'H-^ seny.X'-¥A^seBZ.X^=A /seox'.J, 
(ao) . . .lA^senx.^-^.A 6eny.r-i-A^seaz.r=A, seo/.Y', 
( A senx.Z^-^A ieny.Z'-¥A^ seaz,Z'^A^, seoz'.Z'. 
L equazione (17) risolve il 
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Problema i5J^ «» Date le tre projezioni ortogo*' 
» nali di un sistema di rette' sopra tre assi coor- 
» dinati , determinare la projezìone ortogonale del 
99 medesimo sistema sopra una retta data » . 
L'equazione (i8) risolve il . . ^ 

Problema iS."" » Date le tre projezioni obli- 
ti que di un sistema di rette, 'determinare la proje- 
99 zione ortogonale del medesimo sopra una ret- 
9f ta data yy • 

L'equazioni (19) risolvono il 
Problema 17,° » Date le projezioni oblique, de- 
99 terminare le projezioni ortogonali di un siste- 
s> ma di rette e reciprocamente 99 . 

E finalmente 1' equazioni (20) risolvono il 
Problema 18.^ 99 Date le tre projezioni di un 
»y sistema di rette sopita trie assi coordinati , deter- 
99 minare le tre projezionLdel .medesimo sistema 
99 sopra tre nuovi assi 99 . 
i4*^ Sotto le due equazioni 

a^ a -f-^' a *-fa' a z:=^aa^ cosa.a^ , 

X X y y z Z ' 

o! a -fa' Q -H-X2' a z=iaa^ cos a.a\ 
X X y Y z z ' 

scrivendo tutte le analoghe corrispondenti alle 
possibili combinazioni a due per due delle li- 
nee a,a\a^\a!^^ ec. , e sotto quelle per tal modo 
ottenute V equazione 

XX Y y z z 
e quante ne derivano cambiando successivamente a 
in Q\a!\<òQ^^ avremo sommate tutte queste equazioni, 
Sa^a -^ILaJLa -hSaTa^=Sfl*-+2Saa' cos a.a! , 

X X y Y ^ ^ 

ovvero, per la notazione adottata. 

Teorema iS."" » Tra le projezioni A 9 A 9 A 

» A fA , y^. sopra i tre' assi coordinati, e le 
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*f varie rette a^a^, ù^\ ec. del sistema si veri&- 
^ ea l'equazione 

» (zt) .^A A -^A A -^A^=la^^2Za.Q^^..9 
^ ^ XX y y z Z 

Nella equazione del teorema precedente metten- 

• do i valori (iq) di ^ ,^ ,"35^ si ottiene 

^ y z 

(ji%)...A^^^A^ -¥A^£^^A^A cosx.y*¥2A^A^cosx.Z'^:iA A co8y.j 

e per conseguenza 

Teorema ig.*" » La somma de' quadrati delle 
» tre projezioni oblique di un sistema di rette 
«f aumentata dei doppj prodotti di esse a due 
I» per due ciascheduno moltiplicato nel coseno 
I» aeir angolo compreso è uguale alla somma dei 
f9 quadrati delle rette del sistema aumentata del- 
ff la doppia somma dei prodotti a due per due 
M. delle medesime ciascheduno moltiplicato nel 
f» coseno dell' angolo compreso • ^ 

Concepiscasi attualmente un secondo sistema 
di rette 6,^,^^, ec. e si rappresentino per 

le pr'djeartoni di questo sistema sopra i tre assi. 
In virtù del teorema i6.' si ponga 

ab -f-a b -^ab^^zzabcosa^b, 
X X y y z Z ' 

e sotto questa equazione si scrivano tutte quelle 
che si otteii{i;ono cambiaindo a successivamente 
in a! iQf\a''\ eCs e quindi nei risultati ò suc- 
cessivamente in h' ^y\V'^ ec. sommati tali ri- 
sultati termine a termine troveremo, / 

(23) . . . 'Ah -H/^ É -k'/fB —"SUìb cos a.bi 

^ ■ XX y y z z ^ 

dal che risulta il 
Teorema ao."" i» La somma de' tre prodotti di 
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» cUscheducift pro|e2k>iae orfogofiale di un siste^ 
» ma di rette per la projeiione obliqua corri- 
» spondente di un secondo sistema è eguale al** 
» la somma de* prodotti a due per due delle 
» rette del primo per le rette del secondo siste* 
» ma ciascl^duao moltiplicato nel coseno dell* 
n angolo compreso. » 

Nella equazione (aS), sostituiti i valori (19) 

delle projezioni ortogonali A^A 9A • si ot- 

tiene il 

Teorema 21.^ » Traile projezioni oblique 
ff À .A , AfB %B^.B„ di due sistemi di 

» rette a,af^a^' ec. e A, V ^V^ eo., e queste 
1» rette , si verifica la relazione 

iB."" Nella supposizione di tre assi coordinati 
rettangolari tra loro le projezioni oblique e le 
projezioni ortogonali si confondono, 6 si forma» 
no abbassando delle perpendicolari sopra i tre as- 
si • In questa ipotesi particolare diviene innifile 
la distinzione di tali projezioni, onde per c^, in- 
tenderemo la projezionc ortogonale della retta a 
sopra la retta b • 

Le formolo poi dimostrate sin qui divengono 
assai pia semplici , di fatti i seni ^ degli angoli 
a^X^aW^a^Z, sono eguali ai coseni degli an- 
goli a\x , a^.y \ q'.z , e gli angoli 
x.X,y.Y, Z.Z , x.y , x^z ,y.z , sono retti , quindi le 
formole trigonometriche (5) e (6j si risolvono 
nelle seguenti a tutti note • 
(25 ) ... dosa'.xcosei.x-*-còs à^y cos a.jK-+ coèa\z cos a.z^cos a.a^ 
(26; ... cos ^a.X'^ cos ^fl./'^- cos ^a.z^\ ; 
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le formole (17) e (18) convengono nella seguente 

(27) ... A COS IJC'-^A CO^iy-k-A COS l.Z::^Aj% 

ìe formole (21) e (22), divengono 

(28) ... A^ -¥A''r¥A'' ^—^a^-^aZaa^ cos a.a^ ; 
X y z 

e finalmente le due (23) e (24) si riuniscono 

nella seguente 

(29) ... A^B-^A B -^AB-^ìLab cos a.b . 
^ ^'^ XX y y z z 

Dalk equazione (28) possiamo adunque inferire il 

Teorema 22.° »> La somma de' quadrati delle 

» tre projezioni di un sistema di rette sopra tre 

v assi coordinati rettangolari è uguale alla som- 

V ma de^ quadrati delle rette medesime aumen- 
9> tata della doppia somma dei prodotti a due 
'> per due di esse rette ciascheduno raoltiplìca- 
» to nel coseno dell' angolo compreso . 9% 

E l'equazione (29) dimostra il 
Teorema 23.° » La somma de' tre prodotti di 
9f ciascheduna proiezione di un sistema di rette 

V sopra tre ass^ rettangolari per la projezione 

V corrispondente dì un secondo sistema è uguale 
» alla somala de' prodotti di ciascheduna retta 
^ del primo per 1^ rette del secondo sistema e 
99 pel coseno dell'angolo compreso tra i due fat- 
» tori di ciaschedun prodotto. » 

Prima di passare più oltre osserveremo clie il 
Sig. Hachette, Traile des surf aces segxxenóo il me- 
todo tenuto dal Sig. Pòisson per le projezioni delle 
atee piane di cui avremo luogo di parlare a suo tem- 
po , dopo aver dimostrato a priori la fornaola (27), 
ne deduce , mediante una analitica dimostrazione^ 

che la somma A^ H-yi^ -hA^ è indipendente 

X y ,z : ^ 

dalla situazione dei tre assi rettangolari e noo 
varia col mutare' di es^i . La uostra analisi fa ve- 
dere ch^ questa proprietà appartiene egualmen- 



Digitized by 



Google 



... 57 

te a tutte le funzioni che forn>ano i primi mem- 

bri dell' equazioni (ai), (22), (25), (24), (28) 
e (29) , e somministra inoltre Y espressione di ta- 
li funzioni, mediante le rette dei sistemte le lo* 
ro relative direzioni. 

La somma j4^ -^A^^r^A^ essendo costante 
X y z 

qualunque sia la situazione di tre assi rettango* 
lari , ne segue che facendo variare quelli assi , la 
projezione A sarà tanto pia grande quanto mi- 
nori saranno le projezioni A ed A 9 e per con* 

y z 

seguenza A sarà divenuta la maggior possibile 
allorquando A =0, è A =0: ne segue da ciò 

come il Sig. Hachette ha osservato che 

Teorema 24.'' Le projezioni ortogonali di un 
» sistema di rette sopra altre rette perpendico- 
9> lari a quella, sopra la quale la projezione del 
V sistema è la maggior possibile^ sono nulle • «^ 

Supposta A la massima projezione del siste- 
ma, la formola (27) diviene A cos Lx^^At e di- 

moistra che 

Teorema aS.*^ »> La projezione ortogonale di 
» un sistema di rette sopra una retta qualunque 
ff è uguale alla massima projezione moltiplica- 
» ta nel coseno dell' angolo che forma la retta 
^ data con quella di maggior projezione. ff 

In forza di questo teorema la massima proje* 
zione ortogonale projettata sopra una retta qua- 
lunque è uguale in grandezza alla projezione del 
sistema sopra questa stessa retta , in modo che 
rappresentando per A ^ A , A le tre projezio- 
ni del sistema sopra tre assi rettangolari , dovre- 
mo, in conformità della nostra notazione > chiama^ 
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re A la massima projezione ortogonale del sistema* 

La direzione di questa massima projeziqae sa^ 

rà in forza del Teorema 25.^ determinata dalie 

equazioni 

A z::zAcosx.A..*j4j=sA cosy.A.^.Aj^^/^cQ^^.Af 
X y z 

da dove si ricava , come si sapeva, 

^ ^ 

\^ X Y Z) 

rSo) ... < . . . cos A.Y=^ ^ . 

. • cos A.z=r—^ . — £ !__ 

formole che coincidono con quelle dimostrate dal 
Sig. Hacbette ma che dovevano riferirsi qui per 
completare la teoria ^ ed alle quali aggiungere- 
mo la seguente 

(5i) . . . A:^I.a^-^2laa^ cos a.Q^ , 
per determinare l'espressione della massima proie- 
zione ortogonale di un sistema di rette median- 
te queste rette medesime e gli angoli tra di es^ 
10 formati. 
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Formale relative alle projetioni sopra tre piani 
coordinali di una area piana e di un sistema 
di aree piane . 



I. 



iG."* Il punto A^ (Fig.6.) ove una parallela 
condotta dal punto A all' asse z incontra il pia- 
no Z , chiamasi projezione obliqua del punto A 
sopra il piano Z • 

V area di~tina figura m^ il di cui contorno è 

formato dalle proiezioni dei varj punti del contorno 
della figura m chiamasi projezione obliqua di 
questa figura sopra il piano Z. Cosi per esem* 
pio il triangolo AB^C ( Fig. 6. ) , formato dalle 
proiezioni dei vertici del triangolo ABCìSslvìl la 
projezione obliqua di questo sopra il piano Z . 
Le projezioni poi formate abbassando delle per- 
pendicolari sopra i piani saranno distinte dalle 
oblique colla denominazione di projezioni orto* 
gonali e coi simboli m y^ my^m^. 

Similmente per m / esprimeremo la projezio- 
ne ortogonale della figura m sopra il piano m\ 
cioè r area della figura formata dai piedi delle 
perpendicolari abbassate sopra questo piano dai 
varj punti del perimetro di m . 

Faremo vedere nei susseguenti articoli che le 
projezioni delle aree piane godono di proprietà 
analoghe a quelle già xlimoftrate per le proje- 
zioni delle rette • 

17.'" Ritorniamo per ciò alla projezione 
A^B^C^:=H^ del triangolo ABC—t^ e rictircbi<à^ 

mo il rapporto dì i ^ i^. 
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Il prisma ABCA'ffC è uguale in solidità, co- 
me c'insegna la geometrìa, a tre piramidi i di 
cui vertici sono i punti ^4, £, C ed il triango- 
lo A^B'0 la base ^ ossia abbassando sopra il 
piano Z le tre perpendicolari AP , BQ^ CR è 
uguale ad ^ù^ (AP-^BQ-^CR ) . 

Similmente dai punti .A^^ B\ C abbassando 
sopra il piano del triangolo ABC le perpendi- 
colari A^P^,B^Qf ^C^R^ lo slesso prisma ha per 
espressione ^t^A^P^-^B^Q'-^C R^). 
Ma dai triangoli AA^P,BB'Q, CCR rilevasi 
AP=AA^seì\z.Z,BQ=Bffseiìz.Z,CR=.CCseuz.Z\ 
e similmente si trova 

A' P'=A A' sen t.z, B'Q^=BB' sen i.z , C^il^=CC'sen/ z- 
e quindi sostituendo nelle due espressioni della 
solidità del prisma questi valori^ eguagliando e 
sppprimendo il fattore comune 

AA'^BB'-^Ca; 

rimane il rapporto cercato 

^^sen z.Z^=/ sen t,z . 

Siccome poi possono considerarsi i poligoni tutti 
come composti di triangoli , e le figure limitate 
da perimetri curvilinei come limiti dei poligoni 
iscritti e circoscritti , il rapporto indicato sarà co- 
mune alle aree di una qualsisia figura me del- 
la sua proiezione m^ , e si potrà scrivere 

ITI » sen 2.Z=ìn sen m.z • 

'Ciò dimostra che 

Teorema 26."" » Un'area piana e la sua proje- 
» zione sopra uno dei piani coordinati stanno 
ff tra loro nella ragione inversa dei seni degli 
» angoli che formano coir asse situato fuori del 
9f piano della projezione • v 
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Stipposto per un momento Tasse z perpendi- 
colare «al piano Z , le projezìoni fn^, m.j si coti- 

fonderanno, e si avrà 

sen z,Z=i jsen m.z=cosm.Z , ciò che cambia la 

formola precedente in 

wj^'=^tn cos m.Z . 

Dunque 

Teorema 27.'' » La projezione ortogonale di 

V una area piana è uguale alTarea piana molti- 
» plicata nel coseno dell' angolo compreso tra que« 

V sta e la sua projezione jf . 

In forza degli antecedenti due teoremi vengo- 
no stabilite le formole fondamentali 

sen m.x sen m.y sen m.z 

(i) • ^- mj^—m—;^...m y=m'-;^^...m2;=^m-^^^^ 

(2)...w Y=/72 cosm.X...myr=2m cosm.Y..my^=zm cosm.Z. 

18.'' Per seguitare il metodo adoperato nel tratta- 
re delle projezioni delle rette, indicando per m , m^ 
due piani indefiniti , ricerchiamo V espressione 
dell'angolo m.m\ 

Immaginiamo perciò tre nuovi SLSSìx^y^^z^ 
perpendicolari ai piani Xt F, Z e due rette a 
ed a^ perpendicolari ai piani m ed m^ ; per co- 
struzione i piani X^9 y,Z' saranno perpendico* 
lari agli assi x , y , z ed avremo 

a\X=m^.x ... a\Y^=m\y... d.Z^m^.z, 
a.xf^=iìn.X •••• a.y=!n.V .... a.z^^='ìn.Z , 
off.X'-x.X ... /.r=y.r .... z'.Z'=z.Z , ed 

Siccome poi^ supponendo le rette a,a^ riferite 
agli assi x\y' 9 z' in virtù dell'articolo io si ha ^ 

s y, cos a.jc'-4- — Tv: cos a.Y-rh — ^rvr cos a.r=:cos a.a' ^ 

verrà per risolvere la proposta indagipe, 
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^ -^ ten jf JT ten y,Y tea s^ 

Da questa forinola, suppoaendo la coincidenza 
dei due piani m ed id^, si ricava 

quindi , supponendo che il piano m coincida suc- 
cessivamente coi tre X jYfZy e cambiando nei 
risultati m^ in m , verranno le seguenti 



-H v^<^s X r-*- 7 cosXZ= cos m.X 

V-*" scosXzH 5 cos z.Z=cosin.j , 

stn/.T seD x.X $en z.Z ' 

sen m.z , sen m.x v «7 sen m.y ir «7 «y 

— -^-+ — -^cosXZ-h -vcos r.Z=i cos m.Z. 

sen t,Z fen jr.A »tay,T 

le quali determinano gli angoli di un piano coi 
tre coordinati . 

jg** Per m eàn/ s'intendano attualmente le 
aree di due figure piane , moltiplicata V equazio- 
ne (3) successivamente per m jsìA m\ ritroveremo 

(7) ... Wj^cos iii.jr-+/7i^yCOsiii,K-+m'yCos m.Z^^m \ 

le quali equazioni risolvono i due seguenti pro- 
blemi • 

Problema 19.^ n Date le tre projezioni ortogo- 
o gonali di una area piana sopra i tre piani coor- 
te dinati, determinare la proiezione ortogonale di 
99 essa sopra un altro piano dato ,»• 

Problema 2a^ ^ Date le tre prò|eziont oblique 
9f di una figura, determinare la projezione orto- 
t» gonale di essa sopra un piano dato y^^ 

Moltiplicate le tre |£>rmoIe (5) per m , si ottiene 
* Cmj^m y-oos X. Y-^m^ cos X.Z^^^m^ , 

(8) . . . K^y^^x ^^ ^' ^'^^Z ^^ y^*Z=m y » 
m^'-Hnj^cosX*Z^myC09 Y.Z^^m2^ , 



i 
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e si risolve il 

Problema at.^ » Determinare le projezioni or* 

» togonali di una area piana di cui si conoscono 

n le proiezioni oblique e reciprocamente „ 
Condotta al piano m una retta perpendicolare 

x' , si avrà 

cos m.m^-=^ scnx^m'.,.cosm.A== »en x^*X , 
cos m.Y= sen x'.jr...co8 m.Z^=' sen x'.Z , 

e quindi sostituiti questi valori nell' equazione (3) 

e cambiato m^ in m , otterremo 

sea m.x » .- sen m.y » ««. sen m.% / m « 

%^vix.X-^ % senor . r -+ — ^sen x\Zzs^ senx.m^ 

sen «.X sen/.x senz.Z ' 

equazione la quale moltiplicata per iti , se ci ri- 
cordiamo le fermoie (i) , ed immaginiamo due 
assi y e z' coordinati ad x', ci dà la prima delle 
tre seguenti , e dimostra per analogia le altre due , 

Sm^tm Jf' JT^-wi sen x\ IT-H» sen x'JS^ìun ten ^'.JT, 
m^sen/.X-HiiySeB/.y-fOT^sen/.Z=iiiy, sen/.r , 
m sen a'.X-fm y sen z'. Y-^'» 9ta z\Z^=m se» »'^' . 

Queste tre equazioni risolvono il 

Problema 22." 99 Date le tre projezioni di una 
f> atee piana sopra tre piani coordinati, deter* 
99 minare le tre projezioni della medesima sopra 
1» tre nuovi piani coordinati • 99 

19.** L' equazione (5) moltiplicata per mm^ , ci dà 

e quinci 

Teorema 28."^ » La somma de' tre prodotti di 
9 ciascheduna proiezione obliqua di una area 
99 piana per la projezioue ortogonale corrispon- 
99 dente di una seconda area piana è uguale al 
^9 prodotto delle due aree mokiplieato nel cose« 
» no deir angolo compreso . » 

in forza di questo teorema si ha 

(il)-., m^ j^m y-Hìi^ ym y-^m^ ym^^=^mm^cosm.m\ 
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e quindi 

risultato osservabile,. 

L'equazione (4), moltiplicata per m^, éivien» 
(12) •• m yin v^+'/w y-m y'^m ^tn ri^'=^ìn^y 

e dimostra che 

Teorema 29.*' » La somma de* tre prodotti di 
19 ciascheduna . proiezione obliqua per la proje- 
» zione ortogonale corrispondente e uguale al 
» quadrato dell' area «» • 

Nell'equazione (io) e (12) mettendo i vaio* 
ri (8) otterremo 

m * -fOT ^ y+m * -f-am ^ cofX. y-H«wi « cosZ-Z-fani ^ cos Y.Z=^ni 

risultati assai speciosi ^ il secondo dei quali ci 
somministra come caso particolare V espressione 
dell' area di una faccia di una piramide trian- 
golare in funzione delle altre tre e degli angoli 
compresi, supponendo che la figura m sia il trian- 
golo intercettato dai tre piani coordinati • 

20. Proseguendo colla analogia nella ricerca 
delle proprietà delle projezioni dell'aree piane 
s'immaginino due sistemi di aree piane m^m^ 
m^^ eie. ed fif n^ , à'^ etc, si rappresentino per 

le varie somme delle projezioni del primo si- 
stema sopra un piano L e sopra i piani coor- 
dinati JT, F, Z e per 

le projezioni analoghe del secondo sistema. Con 
processi del tutto analoghi a quelli de' quali ci sìa* 
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mo serviti per dimostrare le proprietà delle proje* 
ziòni dei sistemi di rette, valendoci delle for** 
mole (I), (2), (6), (7), (8), (9), (10), (11) 
e (12)^ troveremo successivamente le seguenti 

(i5) .^ ) il/jr-^-Afj^cosXK-hAf^cosK.ZsAf jr, 

le quali risolvono i quattro problemi. 

Problema 25."^ » Date le tre projexioni orto- 
n gonali di un sistema di aree piane sopra i tre 
n piani coordinati , determinare la projezione or- 
n togonale dello stesso sistema sopra un piano 
t» dato • ff 

Problema tii^!* n Determinare la proiezione or- 
9 togonale di un sistema di aree piane sopra un 
n dato piano allorquando si conoscono le tre proje- 
if zioni oblique del sistema sopra i tre piani coor- 
te dinati . 9t 

Problema vS^T n Date le tre projezioni obli- 
ff que, determinare le tre profezioni ortogonali 
fi di un sistema di aree piane e reciprocamente. «» 

Problema 26.^ 1» Date le tre proiezioni di un 
19 sistema di aree piane sopra tre piani coordi* 
ir nati , determinare le projezioni del medesimo 
n sistema sopra tre nuovi piani coordinati. ^ 

In simil modo perverremo successivamente ai 
seguenti teoremi. 

T. I. 5 
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Teorema 3o.** » Tralle^projezioni 

» MjMfMy, ^7}^x^ ^y> ^T ^^ un sistema 

» di aree m^fn^ m!' ec. e le aree stesse si ve- 
» rificano le relazioni 

.... (17) . .. M^^^MlS'-+MM'==^m^-{*%j:nm' cos «i;i»'. 

n ed 

. (18) ... M^^^M^ ^^M^^'i.%M^^co%X.Y^tM^]if^co$X.Z 

-f lAf V €08 y.Z=5;i«*-f aSm»' cos m,mf . . . • 

Teorema 3i.* » Traile projezioni My^My^M^ 
jf di un sistema di aree m^m^, ec. e le proje- 
n zioni ^ x^^Y^^ Z ^^ ^'^ secondo sistema 
^ a^nf^nf^ ec. si verificano le relazioni 

21."* Nella particolare ipotesi in cui si suppo« 
Dessero rettangolari i tre piani coordinati le for- 
mole (5) e (4) > divengono 
cos m.-STcos m^X'-^cos m. Fcos m'. F-4- cos m.Zcos m\Z— cosm.m\ 
cos ^m.X+ co» ^m. F-4- cos */n.Z=i , e 
le doe (t5) e (14) si riducono alla seguente 
(22) ...Mjw-cos L.X'¥M yQos L. Y-^My cosL.Z^ATr 

diiùostrata dal Sig, Poisson nella sua meccanica, 
ed al Capitolo IH. I teoremi So."" e 5i.'' si mo- 
dificano come segue . 

Teorema 52.'' » Traile projazioni sopra tre pia- 
» ni rettangolari 

» di un sistema di aree m ^m' , mf^ ec. e le aree 
» stesse, si verifica l'equazione 
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Teorema 33.** » Rappresentando per 
n Afj^, My, My le projezioni di un sistema di 

V aree mym\ììi!^ ec. e per Nj^^NyfNy le 

» projezioni di un seooado ^^stema n^n^ n'^ ec. 
n sopra tre piani ooordinaKi rettangolari si veri* 
» fica l'equazione 

II Sig. Poisson , al capitolo citato, fa vedere, sen- 
za però dimostrare la formola (23), che la funzio- 
ne M'^j^M^Y^M'^^ è la stessa qualunque sia 

la situazione dei tre assi rettangolari • Le nostre 
formolo e' insegnano che i primi membri delle 
equazioni (i8), (19), (>i), (25) e (24) sono tut- 
ti indipendenti dalla situazione degli assi , e ci 
somministrano i valori di essi per mezzo delle 
aree m^m^ec. n^n^ ec, e dei loro angoli respet- 
tivi « 
Dalla equazione (23) rilevasi che My sarà la 

maggior possibile allorquando Af y=o , Af«=i> 

ciò che dimostra il 

Teorema 34.^ ...» La massima projezione or- 
» togonale di un sistema di aree m^ /r/,fit^'ec. 
» inalzata alla seconda potenza è uguale alla fun- 
» zinne Z(n*-+Si7jin'cos m./w'; e le projezioni del 
» sistema sopra piani perpendicolari a quello det- 
tp la massima projezione ortogonale sono nulle, n 

Myrappresentando la massima projezione orto- 
gonale del sistema , ne segue che My=o^ My=o, 

e la formola (22) diviene Adf vCos/jrX==A/r ; ma 
M yCosL^X è la projezione ortogonale della mas- 
sima proiezione Mj^ sopra il piano M , dunque 
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Teorema 55.* >> La projezione ortogonale di 
y un sistema di aree piane sopra un piano da- 
» to è uguale* alla projezione sopra questo pia- 
V no della massima projezione ortogonale, x» 

In forza di questo principio , le projezioni del 
sistema sopra piani dati essendo uguali alle proje- 
zioni sopra gli stessi piani della massima proje- 
zione del sistema , ne segue che questa deve es- 
sere rappresentata da M coerentemente alla no- 
tazione adottata • 

Servendoci di questo simbolo per lo stesso pria- 
cipio otterremo 

My:=M cos M.X f 

My=Mcos M.Y ^ 

M^ :=zM COS M,Z , 

da dove rilevasi 

My My M7 

(25) ... COS Af, jr=r— — , cos M. Fez: — L, cos M.Z=z^^— 

M M M 

equazioni che determinano, sostituito ad M il 
suo valore V (M^^ j^-^M^ y'^^^ z ) ' ^^ «Ji^ezio- 
nefdel piano della massima projezione ortogona- 
le. Queste proprietà della massima projezione 
ortogonale , se se ne eccettui V espressione di es- 
sa somministrata dal teorema 34 •'^ , sono le stes- 
se dimostrate dal Sig. Poisson al capitolo citate 
della sua Meccanica . 
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TITOLO IV. 

Wormole rdaim alle projezìoni di linee rette o 
sistemi Ji rette combinate colle projezioni di 
aree picme o sistemi di aree piane . 

22.'' ^i conduca un piano m perpendicolare al- 
la retta a^ , avremo 

cos aM^= seti a.m . . . cosa^a:s sen m.x , 
cosa'jy= sen m.y . ^ . cos a\z=i sen m.z , 
e questi valori , sostituiti nella formola 

sen I1.X / 8ena.y t sen a,Z , » 

= COS a^x-^ yCosa'.vH ^ cos a'.2= cos a.a^ 

sen xJl ^sen y. x ^ sen z.Z 

dimostrata al N.'' io., ci daranno 

(^ sen a JC sen a. y «... »«n a,Z 
i) ... ;rsen m.X'+ :^sen TO.y-f— — = sen m.z= sen a.m 
^ sen x.X sen «.X -^ sen x.Z 

formola che serve a determinare 1' angolo di una 
retta e di un piano. 

Può ottenersi altresì una seconda espressione 
di sen a.m , poiché supponendo invece il piano m 
condotto perpendicolarmente alla retta a, nel va- 
lore di cosa.a^ bisognerà fare i seguenti cambia- 
menti, per cos a.a^ sostituire senm.a^ ed invece 
di sen^a.Xj sena.Y, sena.Z, mettere y 

cos m.X, cos m.Yf cos m.Z , ciò che , ponendo a 
per a\ darà 

(V cos I» jr _ cos m. y cos m.Z 

2) ... ^cos a.x-^ ricos fl.y-4- — -^cos fl.z=;= sen a.m , 
^ sen «JC sen y,Y «^ sen *.Z ' ' 

25.'^ Conservata la notazione degli anteceden- 
ti titoli si moltiplichino le due equazion i (i)e (2)» 
per am , otterremo 

(3) ... * »» sen jc JT-f fl m sen y. Y-^ m sen 2 .Z=:am sen «.m, 

. < I .~— I j 

^~'' * -Xsen ap Jl r ysen y,Y z Zsen a.Z 

ovvero 
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Teorema 36."* » La somma de* tre prodotti for- 

n mati moltiplicando ciascheduna projezioDe.obli* 

ff qaa di una retta per la projezione obliqua 

9ì di una area piana sopra il piano ^egli altri 

99 due assi e quindi ciascheduno dei prodotti co- 

ff si ottenuti pel seno dell' angolo compreso , è 

ì9 Uguale al prodotto della retta per Tarea pia- 

ff na moltiplicato nel seno deir angola tra esse 

99 compreso • » 

Teorema 37^*^ » La somma di tre prodotti for- 
w mati moltiplicando ciascheduna projezione or- 
99 togonale di una retta sopra uno degK assi pe/ 
» la proiezione ortogonale di una area piana so^» 
99 pra il piana degli altri due, ciascheduno di« 
99 viso pel seno dell'angolo compreso, è uguale 
99 al prodotto della linea retta per l'area piana 
99 moltiplicato nel seno dell' angolo compreso • 99 

24*^ èi supponga adesso che nelle formole (3) 
e (l\), si mettano successivamente per a tutte Id 
rette di ou sistema a^af ^ of' ec. e nei risultati per 
m tutte le aree di un sistema di ìn^m\tn^ ec. 
sommando troveremo , che 

Teorema SS."" 99 Traile projezioni oblique 

» A^, A^fA^ di un sistema di rette a , a< , o'^ 

X y z ^ 

99 ec. , e le projezioni oblique Afv» ^^y* Mj^ 

99 di un sistema di aree piane m f n^ % ec. si 
99 verifica l'equazione 

^ Teorema 59.*' » Traile pro|ezioni ortogonali 
^ ^a:'^y*^2 ® ^® projezioni ortogonali A?y, 
^ My^^Z ^* ^^rifica TequaEzione 
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^5.^ Nella particolare ipotesi di tre assi ret- 
tangolari, le projezioni oblique divengono orto- 
gonali e le due equazioni (5) e (6) si riducono 
alla seguente. 
(7) ... Aj^j^A MY^A^2^==^Lam senajn , 

che dimostra il 

Teorema l\0^ n La somma de' tre prodotti di 
9» ciascheduna projezione di un sistema di rette 
n sopra r uno dei tre assi rettangolaf i per la 
I» proiezione di un sistema di aree piane sopra 
» il piano degli altri due , è uguale alla somma 
39 dei prodotti formati moltiplicando ciascuna 
n retta del primo sistema per ciascheduna area 
V del secondo, e ciaschedun di questi prodotti 
9f nel seno dell' angolo compreso • y» 

26. Le sovra esposte teorie delle projezioni 
sono feconde di conseguenze interessanti : nei 
susseguenti titoli noi ci limiteremo ad esporne 
alcune traile pia rilevanti» 
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^* TITOLO V. 

Di alcune applicazioni geomètriche della teoria 
delle proiezioni. 

37. . . . Hjspressi per a , a ' , o''...a^"~0^ ^(«) 
i Iati di UD poligono chiuso è facile dimoiare 
che la somala delle loro projezioni sopra una li- 
Bea qualunque è sempre nulla. A tale effetto 
s'intendano per x,y,z le coordinate del primo 
vertice per a/ , / , «' quelle del secondo , e cosi 

sino ad a;^'*^,/"), z^"^ per le coordinate del 
(«-+i)~ vertice. Supponendo i diversi lati di- 
retti nel senso del perimetro , avremo 

ùt'^.=^'^ccr ec. ec. 
dunque sommando 

XXX X * 

ciò che dovevasi dimostrare. 

Stabilito questo principio , ne risulta che tra i 
lati di uno stesso poligono chiuso si verificano 
sempre le tre relazioni 

.... «^-fa'^-f ec. ...-WI ^''^=0, 

(1) .... < .... a -fa' •-+ ec. ... -fa ^"^=0. 
J J Y 

.... o^-fa'^-4. ec fa ^^^^=0; 

e che reciprocamente, verificandosi le tre equazìo- 
; Bi precedenti , le rette 0,0', a" ec, sono in gran- 
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ietta, e direzione i Iati di un poligono chiuso • 
Di fatti per mezzo delle equazioni (i), una qua- 
lunque delle rette a ,o! % o!' ec. si determina in 
grandezza e direzione in funzione delle altre . 

In virtù poi del teorema iS."" del Titolo IL 
le tre relazioni (i) , ci danno la formola 

(a) ; . . . 2a^— f2Saa'cosfl.a'=r^o , 
la quale, esprimendoci che la massima projezione 
del sistema di rette a ^d ^o!^ ^ ec. è nulla , può 
da per se sola tener luogo delle tre (i), e ci 
rappresenta la condizione necessaria e sufficien- 
te affinchè le rette fl,a',a'' etc, a^''-', sieno in 
grandezza e direzione i Iati di uno stesso poligo- 
no chiuso • 

Espressa adesso per a, a! ^a!' ec. una porzio- 
ne dei lati, e per h,V V ec. l'altra porzione 
di lati di un poligono chiuso , facendo uso della 
notazione adottata nei titoli antecedenti , avremo 

e per conseguenza 

finalmente in virtù della formola (21) del tìtolo IL 
(3) . . . Ia^-+22a a' cos a.a'=26*-+22M^ cos b.l/ . 

La dimostrazione delle formole (a) , (5) ci ba- 
sti per indicare, come, nìediante la teorica del- 
le projezioni , possono essere trattate con un me- 
todo altrettanto semplice quanto generale la po- 
ligonometria a tre dimensioni e la poliedometria • 
28.^ .. . Le formole dimostrate ^1 primo titolo ci 
somministrano varie eleganti espressioni dell* equa- 
zione di una retta situata nel piano di due assi 
coordinati . Di fatti le formole (4) danno 
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(4) • • • a^ix—x')— , aj^-y') 

ovvero 

(5) . • . ( X — x') sen a.a?= (y — y') ^ena.y . 

Per r orìgine poi delle coordinate , ( Fig. 7^ ) 
condotte sino ad un punto qualunque M della 
retta indefinita AB=^a/ y una, linea retta oM=^a\ 
avremo in forza dell'equazione (16) del titolo citato 

a af sen a:.v-a a^ sen x.r=aa^ sen a.a^ • 

X y '' y X "^ 

Ma conducendo le coordinate 

MP—Y=of^ • . . . oP:r=x=a^^ , 
y X ^ 

e dair origine abbassando sopra AB la perpendi- 
colare oF=p=roM sen oMF=a^ seaa.a^ , colla 
sostituzione si troverà 

(6) . . . ^a j-a X \ sen x.y=uip 

come una nuova forma dell' equazione della ret- 
ta a . Mettendo in ultimo per a fai loro valorii 

X j 

e dividendo per a , otterremo la seguente 

(7) • • • y • sen a,y^x sen a.x=^p • 

Gli assi coordinati essendo supposti rettangolari 
tra loro questa diverrebbe 

(8) .... y cos a.x-'X cos ay--^p • 

Dal punto M abbassando le perpendicolari 
ML^=^Tj MN=:7/ sopra gli assi oXf oy ^ ot.ter» 
remo 

ML=T:=iMP sen MPh=y sen x.y, 
MN=:sf7r^=MQ sen MQN^:::x sen x.j , 

e sostituendo nella equazione (6) ^ verrà 

(9) . . .-Ta^-^w'a =ap 

risultato dal quale osservando che a ed a pos- 

X y 

sono essere positive o negative secondo i casi si 
ricava 
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Teorema i^i.^ » 11 triangolo che ha' per verti- 
» ce r origine delle coordinate e per base una 
99 porzione a di una retta qualunque è uguale 
» alla somma o alla differenza dei due triangoli 
ff che hanno per basì le projezioni a , a della 

ff retta a e per vertice comune un punto qua* 
9f lunque della retta stessa . ff 

Dalle projezioni P e Q del punto Af , abbas« 
siamo sopra AB le perpendicolari 

PH=p=PM sen PMH=y sen a.y , 
QK=(f/=QM sen QMK=JP sen ax , 
e r equazione (7) della retta AB diverrà 

(io) .... ^-^:=-p, 
risultato il quale , osservando che ^ é ^ possono 
essere positivi o negativi , dimostra il 

Teorema 4^.^ «^ La somma o la differenza del- 
9f le perpendicolari abbassate sopra una retta 
99 dalle projezioni sopra i due assi coordinati di 
99 un punto qualunque di essa^ è uguale alla 
99 perpendicolare abbassata dair origine sopra la 
99 retta medesima . v 

Dal punto qualunque Mf situato fuori della 
retta AB si conduca A^B^ uguale e parallela ad 
AB 9 e si rappresenti per p^ la perpendicolare 
oE abbassata dall'origine soprala retta A^B'^e 
per r , e T^ , le perpendicolari abbassate dal pun* 
to M^ sopra gli assi ox ed oy . Avremo in vir- 
tù del teorema I^i!" t a -w^a =:Qp^ . Ma sup* 

posto EF^ j secondo che M sarà, da una parte a 
dall'altra ai AB^ verrà p^==f)ctq , e sostitueuda 
(11).... 7ra^^7/a^=zap=taq , 

dunque ÌBnarmente 

Teorema 4^** >» . • • La somma o la differenza 
99 di due triangoli ,che hanno per vertice cornu* 
^ ne un punto qualunque del piano degli as* 
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9 si, e per basi le due projezioni iì una retta, è 

» uguale alla somma o alla differenza di due 

39 triangoli , che hanno per base comune la retta 

» stessa e per vertice uno l' origine delle coordi- 

n nate , V altro il primo punto qualunque . » 

ao.'^ Supposti i due assi x ed y^ rettangolari 
tra loro , le perpendicolari abbassate da un pun- 
to M sopra di essi si confondono colle coordinate x 
ed y di questo punto . 

Ciò posto venga espressa per A la massima 
projezione ortogonale di un sistema di linee ret- 
te situate nel piano x o y ^ per P la perpendi- 
colare abbassata dall' origine sopra di essa , avre- 
mo per l'equazione della retta di questa mas- 
sima projezione y cos A.x-x cos Ay—P. Ma sap- 
piamo, per quanto si è dimostrato al Titolo U che 
A A 

cos A.x^=— ... cos A.y — ^ 

A '^ A 

ed A==a'-^a -rM^' h- ec. 

X X Y X 

A ^=Q -HT -wz" — h ec. 

y y y y 

dunque, sostituendo, 

(i5) yA-xA —AP / 

J X y rf 

dunque finalnlente. 

, Teorema i^^ » ha, somma, o la differenza di 
» tutti i triangoli che hanno per base le varie 
» projezioni delle diverse rette di uno stesso si- 
» stema e per vertice comune un punto qualun- 
» que della massima projezione ortogonale di es- 
9^ so , è uguale al triangolo la di cui base è- la 
n massima projezione anzidetta ed il vertice nel- 
» la origine delle coordinate. » 

^ Supponendo che la retta della massima proje- 
zione ortogonale venga condotta per T origine t 
ossia che P=6^ l'equazione (i5) , diviene 
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jA'-xAj^Oy t r enunciato del teorema corri- 
^ j 

spendente si rende più semplice • 

Si rappresentino adesso per p^p\p^^ ec. le di- 
verse perpendicolari abbassate dair origine sopra 
le rette a, a', af^ ec. , e per q^q', q'\ ec. e Q 
le perpendicolari abbassate da un punto qua- 
lunque di cui X eA y sieno le coordinate , so- 
pra le rette anzidette e sopra la massima proje- 
zione A del sistema , in forza del teorema 4^*'' 
porremo 

ya'^ "Xaf' ::^4ip'^dtaq'' ec. 
yA^-xA^z=^AP^Aq. 

Tutte le antecedenti equazioni^ eccettuata l'ul- 
tima, somiàate e combinate con questa , ci danno 
(i4)***>4P=t^Q=ap-wi7>'-f ec. z±aq:±a'q^:± ec. 
ciò che dimostra il 

Teorema 4^/ >f • • • La somma o la differenza 
n di due-triangoli che hanno l'uno per vertice 
» r origine delle coordinate > l'altro un punto 
» qualunque del piano deeli assi e per base co- 
w mune la massima projemone ortogonale di un 
» sistema di rette , è uguale alla somma o alla 
ì9 differenza dei triangoli che hanno il vertice 
n comune nell'orìgine e per basi le varie rette 
# del sistema , diminuite od accresciute della som- 
» ma o della differenza di tutti t triangoli che 
» avendo le stesse basi si riuniscono col vertice 
» comune nel soprascritto punto qualunque, n 

Supponendo che il punto x , y percorra una 
linea parallela alla massima projezione ortogona- 
le^ Q rimarrà sempre costante e costante pari* 
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mente rimarrà il secondo termine deirequazio* 

ne (i4) cosi ridotta 

dtaq:±i'q^:±a^'q'^dci ec. ^AP^tAQ^-ap-^a^p'" ec, 

dunque 

Teorema 4^.'' 9 • • • La somma o la differenza 
«» dei triangoli che hanno per basi le varie ret- 
9f te di un sistema e per vertice un punto qua- 
» lunque dì una retta parallela a quella della 
I» massima projezione ortogonale è costante per 
» tutto il corso di queste rette, n 

Nel caso che le rette a , a' , a'^ ec. situale nel- 
lo stesso piano possano servire , essendo messe 
una air estremità dell' altra , a costruire un po- 
ligono chiuso , ossia , in forza di quanto si è di- 
mostrato y air articolo 27.'' nel caso che la massi- 
ma projezione ortogonale del sistema sia nulla , 
l'equazione (14) si riduce ad 

ap-¥a!p^^Q!'p'*-¥ ec. esa^f-ha^^'-Ha^'^'^H- ec. 
ciò che dimostra il 

Teorema 47-° » Se le rette a^d ^o!^ ec. si- 
f» tuate in uno stesso piano sonò in grandezza 
» e direzione eguali ai lati di un poligono chiu- 
' '> so , la somma o la differenza dei triangoli che 
f^ hanno per base le varie rette del sistema , è 
«» sempre la stessa qualunque sìa il vertice co- 
y> mune di essi . # \ 

Di qui deriva; come caso particolare il teore- 
ma conosciuto che ^ la somma o la differenza 
» dei trismgoli , che hanno il vertice comune e 
Tf> per basi delle rette da uno stesso punto oon- 
%> , dotte parallelamente ai lati di un poligono chiu- 
n %o ^ h sempre nulla • » 

Oi fatti supponendo che il vertice comune si 
venga a confondere col punto dal quale si sono 
condotte le parallele, tutti i triangoli si annul- 
leranno, ma pel teorema 47*^9!^ loro somma è 
costante, dunque questa somma è nulla • 
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lo .• Per XfjTfZi x^^y^z^ intendendo te 
coordinate dell' estremità di una retta a situata 
nello spazio, sappiamo che 

e possiamo mediante l'eliminazione della retta a 

ottenere due equazioni, le quali essendo indipen* 

denti dalla grandezza a, e supponendo fisso il 

punto a/^y^z^ ci rappresenteranno una retta 

condotta per questo punto • 

Tali equazioni , per la sostituzione dei valori 

di a fa 9 a «si troveranno essere 
X y z 

Con pari facilità ritroveremo l'equazione di una 
superficie piena. Basterà di fatti ricordarci del* 
la equazione 

a^niysen a:.X-+fl w sen j. Yn-a in2r8enz.Z==fffii sena.mi 

dimostrata all'articolo a5.^ nella quale a rappresen- 
ta una linea retta qualunque ed m una area pia- 
na qualunque, e supporre che la retta a è con- 
dotta dall'origine delle coordinate ad un punto 
qualunque del piano. Le tre proiezioni d^^d 9O 

coincid^anno in questo caso colle coordinate 
X 9 y f z del piano , ed abbassando la perpendì* 
colare p ^ dall origine sopra il piano m , otterre- 
mo p:=asena.iii, e quindi l'equazione superio- 
re diverrà 
(16) ... xm ^sen x.X-^ym ^.senj^. Y^-^m^ sen z.Z^^^mp 

ovvero , ponendo i valori di /W-^, m^., iw^ otter- 
remo per l'equazione del piano 

(17) ... or sen m.X-^y sen m. y-4-z sen m ,Z^=p . 
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Nella particolare Ipotesi di tre assi coordinati 
rettangolari, le precedenti equazioni divengono 
( 1 8) . . . xmj^-^ym y-4-zfii «-ss/w/; 

(19) . . . a: C08 m.X^ coseni. Y-4-z cos m.Z—p 
Le dae antecedenti equazioni (16) e (17) rac- 
chiudono due interessauti teoremi analoghi ai 41*'' 
e 4'j*'^ ^^ fatti ^ abbassate dal punto a:,y,zdel 
piano m tre perpendicolari t , t' , t^' sopra i tre 
piani coordinati X, Y, Z avremo 
T=sx seti x.X . . . ^==^ sen y.Y ... T^'ssaat sen z.Z 
e l'equazione (16) diverrà 

(20) .• . T/ii^-+T'my-Hr^iw«=m;7 ; 

Ora i tre primi membri rappresentano ciasche- 
duno il triplo di una piramide eie ha per ba- 
se una delle tre projezioni dell'area m e per 
vertice comune il punto x^ y ^ % del piano, ed 
il secondo membro è l' espressione del triplo del- 
la piramide della quale m è la base, e l'origine il 
vertice delle coordinate , dunque 

Teorema l^!" ^ . . rLa somma o la differenza 
I» delle tre piramidi che hanno per vertice co- 
f» mune un punto qualunque del piano di una 
n figura e per basi te tre projezioni della figura 
n stessa è uguale ad una piramide che ha per 
» base questa figura piana, ed il vertice nell'ori- 
9» gine delle coordinate • ,, 

Se dalle projezioni del punto x^y^z sopra i 
piani Xf Y y Z , abbassiamo sopra il piano m le 
perpendicolari ^9^ , p'^ ^ T espressioni di que- 
ste perpendicolari saranno 

^=0: sen m.x . . .<p'^=y sen m.y . . • ^''=z sen ot.z, 
e l'equazione (17) diverrà 

f2 1) ^-hO'— h^^'— ;? , 

ciò che dimostra il 
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Teorema 49*^ " ^ somma o la differenza 
» delle perpendicolari abbassate sopra un piano 
» dalle tre projezioni di un punto di esso è ugna- 
» le alla perpendicolare abbassata sopra il piano 
ìp medesimo dall' origine delie coordinate • ,, 

Nei due antecedenti teoremi abbiamo detto la 
somma o la differenza, sul riflesso che, tanto le 
prgjezioni /Wy, iWy, w^ , quanto le perpendico- 

lari (p^ ^\ p^ possono essere positive o negative* 
Il J eorema ^SJ" poi , è stato dimostrato anche 
dal Sig. Monge , in una memoria sintetica da 
lui inserita nel Journal de L'École Polytechnique , 
nel caso particolare di tre a$si coordinati rettan« 
golari. Posteriormente io ne pubblicai una di* 
mastrazione analitica nella Correspondance de 
r École Polytechiique 9 dedacendone varie altre 
proposizioni interessanti, ma che non ripeterò 
qui , avendo riferito il Teorema stesso come una 
facile applicazione dei nostri principj e per V uti- 
lità che ne ritrarremo fra poco. 

Si rappresentino adesso per a: , y , z le coor- 
dinate di un punto qualunque situato fuori del 
piano della figura m; per questo punto imma- 
ginato un piano parallelo a quello della figura m , 
ed in esso presa una area =w , si abbassi dalla 
origine delle coordinate sopra un tal piano una 
perpendicolare =rp^ . 

Otterremo in forza del Teprema /^SJ" 

equazione della quale t , ^ e t^' rappresentano 
le perpendicolari abbassate dal punto x, y,« 
sopta i piani coordinati : ciò jposto p essendo 
la perpendicolare abbassata dall' origine , só- 
pra il piano m > espressa p^r (j la distanza del 
piano tn dal stto parallelo condotto dal ^uiita 
T. I. fi 
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*, y, z, è chiaro che p^^pttcf^ e qiliildi èosìì* 
taeado che 

(al) . . . Tni ^-¥r^m y ^-^ir'^m y^mp^±^mq • 

la questa ecruazipae , mg esprime evidentemente 
il triplo della solidità della piramide^ la di cui 
basp è la figura m ed il vertice il punto x^y^ zt 
dunque 

Teorema 5o.^ «> La somma o la differenza del-' 
» le tre piramidi che hanno per vertice oomu« 
ìè ne un punto qualunque dello spaeìo^ e per 
» basi le tre projezioni oblique di una area pia- 
ff na qualunque , è uguale alla nomala o alla 
9> differenza di due piramidi la di cui base co- 
» mune è Tarea piana, mentre il vertice delfùna 
» è Torigine delle coordinate ed il vertice ilell'al- 
» tra coincide col vertice <lelle tro prime . *> 

Si.'* Indicata attualmente per P la perpendi- 
colare abbassata dairorigine sopra il piano della 
massima ptnjezione ortogonale M di nn sistema 
di aree piane m,m\m^' ec. , T equazione di 
questo piano riferito a tre piani coordinati ret* 
taugolari sarà , come abbiamo dimostrato 

X cos M.X-^ cos Af . yn-z cos M Z^P > 
e siccome 

^x ^t ^t 

cos M.X=jj^' .• cos M. Y—jj^. . . oos M.Z= ^ 

sostituendo questi valori , verrà 

(aS) . • . . xM ^--^M Y^-t%M ^—MP : 
ma sappiamo che 

dunque ) dall' equazione (aS) potremo inferire il 

Teorema Sk"^ » La somma o la differenza del- 

» le piramidi , che hanno per vertice comune 

»> lin punto qualùnque del piaào della ma3;sjma 
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# ^Ojeckme ortogonale, e per bali te varie proje* 
» zioni delle aree del sistema , sopra tre piani 
9p coordinati rettangolari, è uguale alla pirami- 
^ de il di cai vertice è l'origine e la di cui 
» base è la massima projetione ortogonale del 
1^ sistema » • 

Sieno p^ p\ p^^ oc. le perpendicolari abbas- 
sate dair origine sopra i piani delle figure m ^ 
m^ , m'^ ec* e if ^q^q^^ ec. . • . Q, le perpendi- 
colari abbassate sopra gli stessi piani i e sopra 
quello della massima projecione ortogonale da 
un punto qualunque dello spazio, del quale Ven- 
g(Nio indicate per jc , y # s le tre Coordinate . 

In forza del Teorema So'' avremo la ^erie di 

equazioni 

xmj^'*'ymyr¥zm2y==mp^tntf^ 

xm^ jy^ym^ Y^zm^ ^^==m^p^:±m^q\ 

ec. \ ec. ^ 

le quali , sommate termine per termine, ci dando 

e siccome per lo stesso Teorema 
xMj^-^yMy-^zM^zziMP^tMQf né segue che 

(24 )..MPz±MQ±=:mp-^my^ cc.=6(^VH^ot Vh^c), 
Mpressione analitica del 

Teorema b^J" f> La somma o k differenza del- 
» le due piramidi che hanno per base comune 
m k massima projezione ortogonale del sistema, 
» e per vertici due diffel?enti punti dello spazio 
è uguale alla sommai ò ditferetìfca delle pira- 
ta midi , die , aventi per basi le diverse figure dèi 
V sistema hantìO per vertice utìò dei due sopra- 
fi ment^vaiti, attmentMa e dliltittuita deik somma 
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i$ o della dtffetetiza delle piramidi che hanna 
V le stesse basi e Y altro vertice » • 

Dall' equazione 34* ricavasi 
t(jmq'^m^q^'^QC.)^MPdtMQ''(mp'¥m^p'^m^'p'^-+' ec. ), 
risultato I il secondo membro del quale ^ nuli' al- 
tro contenendo di variabile colla posizione del 
punto X , y j z ehe la perpendicolare Q , abbassa- 
ta da questo punto sopra il piano della massi- 
ma projezione ortogonale^ rimane lo stesso per 
tutti i punti x^y 9^ situati nello stesso piano pa- 
rallelo a quello della massima projezione anzi- 
detta, e dimostra il 

Teorema 53.^ » La somma o la di£Eerenza del- 
» le piramidi aventi per basi le diverse aree pia- 
» ne di un sistema, e per vertice comune un 
9> punto qualunque di un piano parallelo a quel* 
» lo della massima projezione ortogonale del si- 
n stema rimane costante , variando a volontà la 
h situazione del vertice nel piano 97 • 

Nella particolare ipotesi in cui la liiassima 
projezione ortogonale fosse =0 > V equazione ^4*^ 
diverrebbe 
rnq^m^q^'^m^q^^'-^ec.^=r^(pm-{'p^m^p^^in'^-¥ ec. ) ^ 
e sotto questa forma dimostra che 

Teorema 54-^ ^ La somma o la differenza del- 
» Je piramidi che hanno per basi le diverse aree 
i^ piane di uno stesso' sistema ed il vertice co- 
f9 mune è sempre la stessa, qualunque sia il vec- 
ff tice, allorquando la massima projezione orto- 
^ gonale del sistema è nulla » « 

La precedente supposizione si verìfica ,• nel ca- 
so che il sistema di aree piane consista nel si- 
stema delle faccia di un poliedro chiuso da tut- 
te le parti : in tale ipotesi il Teorema seguen- 
te , già dimostrato dagli autori , divieni^ un ca*- 
so particolare di quellg esposto di sopra : di fat-' 
ti ecco r enunciato del Teorema conosciuto . 
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4» Se da un punto qualunque dello spazio con- 
» duconsì delle aree piane , eguali e parallele 
n alle diverse faccie di un poliedro chiuso , la 
ff somma o la differenza delle piramidi che avran- 
j» no tali aree per basi , e per vertice un punto 
n qualunque dello spazio , sarà sempre nulla w • 
Effettivamente verificandosi la condizione del 
Teorema 54*^ f ne risulta che la somma di tali 
piramidi è U stessa qualunque sia il vertice, ora, 
questo essendo portato nel punto dal quale so- 
no state condotte le diverse ^ree piane ciò che 
annulla tutte Je piramidi , la loro somma si ri- 
duce a o, dunque questa somma è seippre =:0| 
ciò che voleva dimostrarsi , 

TITOLO VI. 

'Applicazione della Teorica delle Projeziont a/la 
composizione delle forze e dei momenti delle 
medesime » 

Sa.** Supponiamo che la retta AB, (Fig. 8. ) 
rappresenti una forza applicata nel punto A , 
determinato dalle tre coordinate x^y^z parai -> 
lele agli assi obliqui ox j oy^ oz. 

Presa AB per diagonale di un parallelepipe- 
do, i dimeni lati AP , AQ^ AR sieno paralle- 
li agli assi oXy oy ^ oz, sappiamo pel principio 
della composizione e decomposizione delle forze, 
che alla forza y^J? possano essere sostituite tre 
altre forze , eguali in grandezza e direzione ai 
lati AP , AQ, AR dèi parallelepipedo del qua* 
le j4B è la diagonale, e reciprocamente. 

Ma questi lati sono appunto eguali alle proje- 
zioni oblique di AB 9 dunque il passaggio da una 
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forza atte sue componenti parallele a fté a^i si 
fa nel modo islesso e colle medesime fbrmofe , 
per cui 91 passa dalla retU a alle sue projeaioni 
oblique a^, a . a^. 

f} Le projezioni oblique della retta che rappre-» 
» senta una forza rappresentano adunque in gran- 
ii dezza e direzione le componenti di questa pa^ 
» raliele ai tre assi coordinati • » 

Questa osservazione rende applicabili tutte le 
formole da noi dimostrate, relative alle pro}ezio*' 
ni oblique delle rette e sistemi di rette j alla 
composizione e decongiposisi^one delle forze e si<» 
stemi di forze , 

Qualora si abbia da considerare l'azione di una 
forza AB in una data dire3Ùo»e AD^ basterà ^co- 
struire un triangolo rettangolo ABD ed il lato 
AD , ottenuto abbassando la. perpendicolare BD , 
sarà l'azione richièsta. Datale costruzione rìsuK 
ta che M l' azione prodotta da una forza rrfppre- 
» sentata da una retta a nel senso dèlta retta b 
w è rappresentata dalla projezione ortogonale e/ 1 

n della prima suUa decònd^n; «i 

Questo secondo prifipipio^ nhito al fH^ime few-* 
de imimediatamente applicabili aHa meceafiic»» tut- 
te le formole dimostrate intoimo alki pi^f^ion^ 
delle rette nei Titoli II e IK , cmibiato i4 nome 
di rettQ in quello di forzai il nome d) proiezio- 
ni oblique in <|uello dj oomponenti , # riguap^ 
dfmdo le projezioni ot togonali eotne F^pressio<» 
nei delle azioni, esercitate d^lte forte nei' sensé 
delle retate soprat le quali si sono formate le profe« 
zioni j in m >do. tal& ehe la massif^a projezione 
ortogonale del sistema di rettei riippresentaitti un 
sìHema di fòrze , potvà es9ere chiamata la mas- 
sima azione del: sistema di. fbr^e * 
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ZZ.^ . • . Poato tutljo ciò ,. immaginiamo cjhié le 

rette a ^ a! , a!' ^ éc. rappreseti tintf le diverse for* 
za di un sistema , afrpliqate in un medesimo può* 
to. Supponendole rifecite a tre assi coordinati ret* 
tangolari le condizioni dell* equilibrio laranoO| 
come sappiamo ^ 

a .^ci -^a'^ -f ec. «=:ytf *=a , 

XXX X 

a -^ó! -^a" -+. ec. ^p=^A =c/ , 
y y y y 

a -H-a' -r^a!' -+ ec. =^ =20 • 

ma per la massima projezione del sistema di ret- 
te, s'intenda 
A~^/ (A'' ^A'^^A'^ \y ed A essendo —o, 

ne segue che A ^=-0 ^ A =0, A *=o , e recipro- 
camente; dunque, per r equilibrio delle forze ap- 
plicate in uno stesso punto basterà che viso t 
ovvero che si abbia 

(i) . . • Xa^-^^Yaa' oos aùf=o . 
Allorquando il sistema non è in equilibrio, sap- 
piamo che la risultante ha per espressione 
/{=V'M^^-h^» -^A^Ay e che gli angoli da es- 
sa formati cogli ^ssi sono 

j A A 

cos il.ar^ss-f . . ^ co^ ^.y=±J^ . . , cos i?.2=r-J ♦ 
R ^ R R ^ 

focmolf» che dimostrano V identità ^della massima 
projezione delle Koee rette a, a\ ci\ ee. colla 
risultante delle forze da esse rappresentate , e faq- 
jio vedere che 

(2) . . . /?=:y^=:;5S£2*-f zSaa' cos a.of . 
54-^ Se le forze a , a' ^ o!^ ^ ec. , invece di essere 
applicate in un medesimo punto, to fossero invece 
nei diversi x, y , 2; x^ , /, 5;'j x'', y^\ z^' i 
^" » y^^/ «^' ec. di un s^jstema di forala inva- 
riabile, le condizioni di equilibrio sarebbero Còìi^- 
prese nelle seguenti equazioni 
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f...j4 —a -4-fl' H-a'' --f ec^o , 
i x X X ai ' 

fz\ /•••A —a --f a' — w'^ -^ ec. ;=a 

l z z ^ ^ 

dette di traslazione , e nelle altre tre 

chiamate di rotazione. 

Ciò po§to il niomento m di upa forza AB=^ 
Fig* (9) si forma abbassando dall'origine o la 
perpendicolare oP e ponendo m=^uPX/4-flj ossia 
112= due volte il triangolo oAB . La projezione , 
oA^B\ di questo triangolo sopra ìf piano Z sa- 
rà dunque =|/w^ . Ma il triangolo vA^B^ è per 

ciò che si è diiùQstiratò al Teorema 4J*^=y^ -xa^ , 
jivremo dunque 

Y^x^xa^=^m^, ed 

Per la stessa ragione chiamando m', in", m^^' ec, 
1 niomènti delle forze a' ^a^ ^o!'' ec. avremo 

« quinci sostituendo nelle tre equ^oni di ro^ 
tazìone 



Digitized by 



Google 



«9 

f fi 

• • 01 y^^ y-H-iW y**^ ®^» °^® t 
(5) . . ; . ^••.myH-jn'y-»-m''y-+.ec.=;=Oi 

Ma le tr^ equazioni di tr^laziooe possono $cri« 
versi 

Aj=o . ♦ . Aj^=o • . . A=o 9 e 

X y z 

le tre di rQtazione 

Af y.=*Ò . . . /If y,t=o * • ^ Afy =t> , 

per ciò che* si è dimostrato nei titoli anteceden» 
ti: e queste sei sono equivalenti alle due 
A =^9 Mi=^^ ovvero alle due 

(6) » . . Ea^-^-aEflfl' cos aa'=o . 

(7) , . . £/ii^-4-2Siiioi^ cos mm^=o . Dunque 
Teorema 55.'' «^ Le condizioni di equilibrio di un 

» sistema di forze si riducono alle due seguenti • • 

i.^ » Che la massima projezione ortogonale del 
99 sistema di rette rappresantanti le forze sia nulla, » 

2.^ n Che la m4ssima projezione del sistema di 
» aree rappresentanti i momenti $ia nulla. »' 

L'equazione (6) potr^ chiamarsi di traslazio- 
ne e tener luogo delle tre (5), e l'equazione (7) 
di rotazione e tener luogo delle tre (4)* 

Passando attualmente alla composizione delle 
forze a ^ a\ o!^ ec. sappiamo, che espressa per R la 
risultante , e per V il momento di essa , abbiama 
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e quindi posmina inktìteehé R=::ìj4 ,t F^=3Af^ e che 

Teorema 56.'' » La risaltante , qualora esi- 
n sta, è rappresestata dalla massima projezio* 
» ne .ortogonale deX sistema di rette rappresen- 
ta tanti le forze , ed il momento della resultante 
99 è rappresentata in grand^An é diréziofie' à^ 
» la massima proiezione ortogonale dei siate* 
V ma di aree piatte rappresentanti i momenti 
n delle forze . » . - 

Oa ciò risultano le formole, con aitco meto^ 
do già dimostrate dal Sìg. Binet 

(8) . . . /ì:=^Xa^'^2£,aa^ ees a.a=^A 
(3) . . . K=Sm*-4-iS/iim' coff mm^±^M 
che hanno il vantaggio di èssere ìndìpeiìdènti 
dalla situazione dei tra assi csoordiAati « . I 

Generalmente un sistema di forze non ammet- 
te una ris(0ltai>te unica: affinchè per.altci^ ciò 
succeda sappiamo esser necessari» la eondìzioBe 

Dunque in forza del Teorema 40^ 

Teorema 67.* » Affinchè il sistema di forte ab- 
9» bia una risultante unica basterà che si verifì* 
9P chi la condizione (io) • . . Xam sen Q.m=tQ in- 
n dipendente d,alla situazione dei tre assi coor- 
9f. dinati* 99 ^ 

Da ^anto abbiamo superiormente dimostrata 
rilevasi che il momento principale del sistema di 
forze è rappresentato in girandezza e direzio- 
ne dalla massima {Nrojezionef ortogonale dell' aree 
che rappresentano i momenti delle forze , e che 
coincide col momento della resultante nella par- 
ticolare ipotesi di una risi»ftante unica • 

35.^ Suppongasi adesso ck^ da un punto preso 
a volontà ad una distanza b dall' origine dei mo- 
menti , si abbassino sopr^ il piano principale e 
* sopra i piani dei diver^ momenti, le perpendi-^ 
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cobrl P, psf^rp'^ ^* ^^ &i^™ ^^ tfeoresia4o/ 
avremo 

b Mj^ Myr¥bJM^Ms9^b.M^ 

b my^ Myrhb M2r=^fnsenb.mf 

b m' y'-^b m^ y-k-bm^ ^:=sbm^ %tììb.m^ j 

ec. ec« 

Sommale tutlei queste equaiioni eccetto la pri- 
ma ) osservando che 

e combinando il resultato colla prima equazione 

verrà 

(il)... bM <^en.b.M=lbTn sen m.è, ovvero siccome 

P=r:b «en b%M ... ps^ b «0n hm ... p^^^%Wrb.m^ oc 

(12) PM=r%mp\ 

equazione che racchiude un teorema conosciuta 
( Prony. Meco. Fh>lo. ) ^ 

56*'' Supposto adesso variabile il centro dei mo* 
menti , ricerchiamo il minimum maximvrum tra 
di essi , osai» il piji piccolo possibile tra i diversi 
momenti principali riferiti a diversi centri dei 
momenti • 

Comerviamo perciò W lettere M^m^v^^m^'eo^ 
per indicarci il momento principale ed i momen- 
ti delle diverse forze a^of'^a^ ec. presi supponen- 
do» nel centro dei momenti T origjine delle coor- 
dinate j^ ed adQttiaQ»3 i seg,Ai 
iW^ f OT^ t w^y $ w/' ec. par indicarci il momeuto 
principale ed i vari! momenti delle forze suppo- 
nendo il loro centro nel punt(^ a^fi^y* 

Supponiamo inoltre per Xj^ y^^z^, rappresen- 
tate le nuove coordinate relative a tre assi coor* 
dinati condotti dal punto ct^fi^y^ parallelamen-^ 
te ai primi • 
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rema i\i.'' , otterremo 

x/i —^fijJ=^éZ • °^* •iccomc 

X^-^X-OL . . . y^y^fi . . . Z/=ssZ'-y . ed 

verrà V eqaazione 

La quale serve a passare dal momento m^, pre- 
so supponendo il centro nell' origine , al momén- 
to m _ per cui il centro è nel punto », fi^y. 

Neil' equazione trovata mettendo successivamen- 
te per m ; m i tti^, to'' , m'" ec, , e sommando , verrà 

Ì;.-Af^^(ai^r-M^J=:A/^2i e perciò 

Ciò posto 9 siccome 
sostituendo , verrà 

Per sapere y adunque in quale circostanza M^ 
potrà essere un m/mm^i/T} differenziando successi- 
vamepte per rapporto ad a^fi^yf ed eliminando 

otterremo 
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Queste equazioni dimostrano 

I.'' ^ Che i diversi punti della retta da esse 
» rappresentata risolvono il problema e sono 
y9 corrispondenti al minimo trai momenti pdn* 
^ cipaii » . 

aJ" ff Esse servono a determinare il valore di 
» A/,, il quale si trova 

A M^-^A M^-¥A M ^ 

(17) ...n M,^ tJ^ y ^— * -^- 



A 

S."* n Finalmente dimostrano che , nel caso di 
^ una risultante unica ^ nel caso cioè di 
^ A Mj^A Afy^A^M^—o 

yp il minimo momento principale è nullo e la 
» retta dei suoi cèntri, che potremo chiamare 
^ l'asse del minimo n^omento principale , si con- 
» fonde colla risultante • 

Questo è quanto viene esposto dal Sig/ Poisson 
al capitolo piCi volte citato ed ecco gli ulteriori 
risultati che ci somministrano le nostre formolo 
sopra le projezioni . 

Primieramente la sostituzione delle formolo (7), 
(5i) dei titoli IV. e U. danno 

O»; . . . ^/-^(2a^^22fla'cos.fl.aO 
espressione del minimo momento principale in* 
dipendente dalla situazione dei tre assi coordinati. 

Secondariamente invece di 
A ^ j^A M Y^AM yy mettendo AM^^n AM^ 

r espressione (17) diviene 
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(iq) • • . • Mt=Jlf «Bn AM , e dimostra 

Teorema 58»^ » Che il pr^otto del tndmentd 
» principale di^ hq sistema di forze riferito ad 
9 Ufi centro iiualuaque « moltiplicato nei seao 
» deirangolo ohe «sso forma colla retta della mas* 
n sima azione 9 è indipendente dal centro dei 
9 momenti ed eguale sempre al minimo moment 
n to principale. 

Espresso per M ^ il momento principale per 
un centro diverso dal centro del momento Af » 
abbiamo 

Af^M'sen^.Ai', e ouindi 
Aisen AM^=^hfi sen ANt , dunque 

Teorema So."" » Due momenti principali presi 
n per due differenti centri dei momenti stanno 
9 tra loro in ragione inversa dei seni degli an- 
[>li che i loro piani formano colla retta del« 
I massima azione ^ • 
Espressa per ^ la perpendicolare abbassata 
dair origine delle coordinate sopra il piano del 
minimo momento principale^ P equazione di que* 
Ito piano sarà Art. So. 

X cos M/jC'+y cos MjY^t cos M^t^=» , 
ovvero moltiplicando i due membri per M^ 

ovvero finalmente, ponendo per ^^jr^M^y^ M^y 
ed M^ i valori (i6) ^ (tj) , 
<ao) .-.. xA^-¥jrAy¥zA^:^=TA • 

equazione «la quale dimostra che il piano da essa 
rappresentato è perpendicolare alla retta 

Ax-A 2=0 



w la 
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l^aerema 6<>/ # Che il piana del minimo mo- 
f> meato priooipalc é perpendicakre alla retta 
3» «della massioia asione . i» 

in nrtà di questa teorecaa è chiaro che 
$en A.M^=i cos m^.M e t[uìfidi che la formola (19) 
4lÌTÌeiie 

(21) . . . Mjs=McQ% M^M 
dal che risulta, che 

Teorema 61.'' >t Le proiezioni ortogonali dei 
^ diversi momenti principali di un sistema di 
*» forze sopra il piano del minimo momento pria- 
y» t^ìpale sono indipendenti dalla situazione del 
>9 centro ed eguali a questo medesimo minimo 
"» momento principale • ^ 

Prosegnendo nella ricerca delle proprietà dei 
momenti principali , si supponga prescelto par 
a^se delle % la retta dei centri del mìnimo tra i 
momenti principali il piano % sarà parallelo al pia- 
no del minimo momento principale, ed avremo 

M^^-^Aff . * . M^ y'^^^ ' • * ^é v^'*^* 

11 momento principale M^ ^ ^elativo ad un pun- 
to determinato dalle coordinate ^, i3,y , e le di 
lui proiezioni 5 facendo uso di formole analoghe 
alle formole (i^) debitamente modificate^ saran* 
no dati dall'equazioni 

hr^^-^A^. . . AfY=^-Aa . . . M'^^M,^=M , ed 
da dove rilevasi 



equazione , la quale , Nf essendo supposto costan- 
te , rappresenta una superficie cilindrica , ed in 
conseguenza dimostra. 
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Teorema Sa-** ^ Cho pet tutti i punti sifilati 
\> sopra una superficie cilindrica circolare 1' as-^ 
if se della quale è Tasse del minimo momento 
V principale , il sistema di forze ha lo slesso 
^ momè^nto principale • »» 

Il raggio della superficie cilindrica essendo 
espresso per r > si avrà 

r2^=:^^'^, da dove ricavasi 

^ per V espressione del momento principale di liii 
n puato qualunque della superficie cilindrica. ^ 

Tralasci^ di estendermi maggiormente sulle ap- 
plicazioni alla meccanica della Teorica delle proje*- 
sioni, proponendomi di occuparmene in seguito^ 
segnatamente per ciò che si riferisce ai principj 
della conservazione del centro di gravità^ e della 
conservazione delle aree, alle quali sarebbe facile 
estendere l'applicazione delle verità dimostrate 
nella teorica dei momenti^ ed alle proprietà del 
piano invariabile scoperto dal Sig. la Place, e 
che può essere di grandissimo uso nelle ricerche 
astronomiche . 

Ci basti per ora aver mostrato ed esserci con- 
stili ti, che la teorica delle projezìoni conduce in 
una maniera assai spedita càia scoperta di fi* 
marchewti ed utili verità é 
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SAGGIO 

DI UNA ELEMENTARE TEORICA 

DE'POLICONI RETTÌLlNfil 
^ORHEDàtA Di QUALCHE INDAGINE SU I POUfiOM 



J^a teorica de* polìgoni è uno de' piii eleganti 
e fecondi rami della Geometria , e qualora eoa 
senaplicità se ne tragga lo sviluppamento dai so- 
li priucipj geometrici che la debbon precedere , 
coadiuvati , ove occorra , da quelli delF Algebra 
elementare , acquista il singoiar pregio di costi^ 
taire una diretta introdazione alla Geometria tra« 
scendente e sublime. Tale appunto è il difficile 
scopo ^ da ninno ^ per quanto ci sembra, sin qui 
contemplato , che ci proponiamo in questo sag* 
gio algebricò'geometrico: col disegno d* introdurr 
re una interessante riforma nell* insegnamento 
matematico , e con la lusinga di eccitare qual- 
che valoroso Geometra a compierò e perfetiona*^ 
re r abbozzata nostro lavoro • 

ARTICOLO I. 

Nozioni e fùrmole fondamcntaU . 

I. Essendo n-i ^n ^ a-hi ••• ( F/ i. ) un numero 
di punti in un piano, ed x ^y ^^ coordinate 
di uno , il sistema di tutti e perciò il poligo* 



Digitized by 



Google 



100 

no avente io eisi i respettivi saoi vertici, resta 
determinato per mezzo di due equazioni della 
forma 

equazioni il cui 2.*^ membro equivale al termi* 
ne generale di una data serie , e si cangia in 

f'^i(f>-^9 quando il numero m de' lati compo- 
nenti il poligono , è assegnato , nel qual caso a 
indica uno de' numeri i , 2 , 5 • • • /it • 

È chiaro che in yicp, debbono contenersi, ove 
le circostanze lo comportino, gli elementi di po- 
sizione , come le coordinate del centro di un 
poligono regolare , come pure i parametri , qual' è 
il raggio del predetto poligono • 

2. Quando il numero de punti è limitato non 
si può continuare il progresso da un vertice all' 
altro senza ripassare pel medesimo , e ciò sup- 
pone che due coordinate j^, a: ^ coincidano 

con y. 9 a:. • vale a dire eh' esista un numero 

intiero / il quale verifichi 1' equazioni 

indipendentemente d^l valore di /2, ^ per assicu- 
rarsi della esistenza di tal numero intiero basta 
eliminare n tra le due precedenti equazioni, ed 
osservare se la risici tante abbia almeno una ri- 
solvente reale ed iqtiera: ne' casi di cui si trat- 
ta il poligono è rientrante • 

V equazione finale in x jY ì che ottiensi eli- 
minando n mediante il sistema I si riferisce a 
tutti i vertici , qualunque ne sia il numero , e 
perciò rappresenta la curva circoscritta al poli- 



(*) Veggasì P ingegnokisslma Pofigonoiii.<^ dtir iasigne Geomeira 
Màgittritti, 
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gono espresso dall' anzidetto sistema » polìgono 
che immaginiamo composto di m lati , e per 
maggior chiarezza e brevità diciamo m.^^^ . 
Tal curva 9 se abbiasi il sistema 

si ottiene con fare m=oo , purché si avvertsi che 
una quantità della forma y4-^ equivale ad una 
variabile finita. 

3. La diagonale che passa per li vertici 

(*/i ' ^n) ' i^n-^h ' ^n-k-h) vìea espressa (554) (*) 
dall' equazione 

n. . . .y-rn^ '^^'^'^J' i^-^y- (eq.dinna di^g.»-) 

n-f-A R 

Essa diviene quella di un lato quando A=i , • 
per CQmodo si fa 

III — yy/T^^i^'^n)'"^'^^' ^^ "° ^**° ^ ) 

dove per ^/=:£^±Ì^\ si può sostituire Un, è , 
$^.£\ n.K ) ^ n* 

«ssendo d V angolo fatto con Ax dal prolùnga- 
mento del lato L . 
Notisi che dall' e<[uazione 

^i= tan. ò deriva 



'^•^[=— — '7;-]= - ^ -^ « « avrà 



n-fi)- 



(*) Le citazioni non precedute dal segno %\ spetlana alla Scìen- 
£à del Calcolo , di cui questo Saggio dovrà far parte . 
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IV. ... m=y^V^(iH-^) (csprc8s.»e della scg.») 

V ..... qi=y 1- .....*.( express,.»* della sottoseg^t» ) 

VI....L =:\/((Jx*-4Jy*)... (espresi.«« del lato nJ') 

Dicasi K r angolo fatto dai Iati L ^L e A 

ìT suo supplemento , e siccome 

/r r=:T-A,A— fl -•_. ^«=J.d _^, si avrà 

All'estremo a del lato L si alzi la perpendico- 
lare i e tt probnghi finché incontri Ax in r.ll 
trìgoni simili ngr ^n.n--^ì.K ^ danno 

Vili. ... gr=& ( s«nnorm.i«^ ) 

ex 

IX. . é . /ir=yWiH--^^ ( normale • ) 

4. Un principale oggetto della teoria de' poli- 
goni essendo il conseguimento dell' equazione che 
na costituisce la posizione e la specie^ e giovan«> 
do meltissimo nelle analitiche indagini eh' ella 
sia sotto una delle più semplici forme, è neces- 
sario procacciarsi i mezzi ond^ effettuare all'oc- 
correnza , con facilità e proaj;ezza qualunque tras- 
locamento dell'origine e degli assi. Ognuno deesi 
rammentare quanto ci è stata opportuna l'equa- 

A 

ilone }r^=: tan. r.x.x delU^ lìnea retta (160) in j^re- 

A 

ferenza della generalissima ^c=^l!5i!^.x-4-ft, che ot- 

sen.r.y 

tiensi rapportando la retta a due assi obbliqui^ 
e supponendo P origine fuori della retta stessa. 
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Sieno Al , Au ( F/ 2. ) i nuovi assi , 
y4A^(a=l),MA?(=iei)le ouove coordÌDate: coodu- 
casi N(^ perpendicolare 9 Nn parallela ad Ax^^ 
siccome / 

^Q=/cos. t.x^ Nn(=QP):=^ cos.11.X9 ( si avrà 

A A 

NQQ=:^nF)=isen.t.x, Mn:=^sen.u.x, 



XnzCt'+t COS. LX'+li COS, 



.X'+UC09.U.X f 

A ? 

.x-^usen.u.x ) 



Y^fi-^i sen. Lx-^u sen, 
dove Uj fi sono le coordinate delU nuova origi- 
ne, s'ella cada fuori del punto A* Cangiando il 

A 

solo asse Ax in Al e T origine 9 è u.x^^ir ed 

\ x^»^l COS. i.x y y—fi^i snn. i.x'Mi j » • • « Z/ 
dove fassi ^02=0 se T origine vuoisi in ^;^c=xo 
se in Ax . Per ordinario si preferiscono le l,ci 
rettangole come le x.^» ^à in tale ipotesi il si- 
stema X sì riduce ad 

^2i_ J^-h* COS» «-t*»^-^*» pcis«.»»4i»'\ xrw 

• • • • ^ Ali 



9./.2?^usen./,j(:f 

^ 4 
i./.a:-f-acos.i.a:J 



y=|3-4-/sen. 

lyd trasformazione inversa t <]uella cioè^er cui 
si passa dalle coordinate pbblique alle rettango- 
le, si effettua deducendo dal respettivo sistema 
l eà u in xeà y. Per fare un'ipotesi che ci s^- 
rà ùtile , suppongasi eseguita la trasformazione^ 

A A A A 

x=t COS. t.x-^i eot. i/.x... (i) j y=l«en./.xH-ii sen. a.oc . .. (a) 
la quale non è altro che un caso particolare del 
sistema Xf e si vedrà che per retrocederà alfa 
equazione ip I ed 14 , bast^ dedurre 

A A A A 

(ì)$tnMiX'-(2)to$.u^^ indi (t ) sen./ 5^(2) eoe. /.^V 
poiché ne risulta 
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A A k à. 

jrien. ii.ar -y coi. m.x yco%i.x^ $en. i.x 

ten. \u.x^t.x) Ito. [ua-^i^) 

Articolo II. 

De Poligoni reuilinei in generale. 

5. Essendo (F.' 5) cp^bq^ar^ perpendicola- 
ri ai respettivi Iati di un trigono, d T interse- 
zione delle cp y bq 9 i circoli condotti per a,/>, 
q^d'y per 6,/? , 7 , c^ dimostrano 

A A A A 

pad:=rpqd:=pcb=^'^bc , 

cioè che ad prolungata incontra bc ad angolo 
retto : dunque 

Teor.' iJ" Le perpendicolari dai vertici sui Iati 
di un erigono s* intersegano in uno slesso punta. 

6. Condotta una retta d^y che traversi i lati 
di un trigono ( F/ 4) ovvero il loro prolunga- 
mento (F' 5) se si tira la ^J", parallela al la- 
to ac , rilsulta 

ay:a^::bhb(ò; ccù:cy::bc&:b^, 
e moltiplicando, ayib^.cctzrafi.bx.cy: dunque 
Teor. 2."* Fra i sei semmenti, formati dalla 
trasversale di un trigono rettilineo , // prodotto di 
ire, non contigui^ eguaglia quello degli altri. 

7. Ma il trapezio abcd (F/ 6) dove il Iato B 
si suppone parallelo al Iato D, e condotta ae 
parallela a C si avrà da' trigoni abc , abe 

_E''=A^^£^^A£cos.b 
C\=ae^)==A'^^(B-Dy^2A(B^D) cos. ò . 
Dalla i.'X(i?-D) si tolga la 2/xfi e si avrà 

E^—IBC^-A^D-^BD^BD)] : (B-D) . 
Cosi F'':=[A^B-CW-^BDiB-D)] : {B-D) . 
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e péto £»H.F^=^*-4-C*-+-2Ì5D: dunque 

Tcor, 5.* La somma de quadrati delle diago- 
nali di un tropeùo eguaglia quella dt quadrati 
de' lati convergenti più il doppio rettangolo dei 
paralleli . 

8. Bipartite le diagonali flc, bd (F/ 7) ia 1, /, 

A 

sìa bOct=A j 

ac(=2ar)z=:2E, bd(=M)z=i2F, Ol=G, Oi=H 
e sì avrà 
A^=(E^Hy-^(F—Gy- 2(E^ffXF—G) cos. «, 

5*=r(£^J/)*^(F— G)*-f 2(£— i/)(F— G) cosi 

C^=(E~H)^-^(F'^G)^—2(E--HXF^G) cosi 

£>^=(£-+^)*H-(F^G)^-H-2(£^//)(iaH-G) cosi: 
quindi 

^»-+5^-hC^H-D^=4£*-4.4F*H.4(G*-+H»H.aG.^ cos. «) - 
=(2£)'-t.(aF)*-4.(2i7)*, il che significa 

Teor. 4-** Che in ogni tetragono la somma dei 
quadrati desiati eguaglia quella de' quadrati del* 
le diagonali, pia il quadrato della doppia distan^ 
za tra' punti medj delle diagonali stesse. 

9. Essendo e,f\g^h il punto medio de' re* 
spettivi Iati Dy A, Bf C, &i vede essere 
fg=^lac-iE', eh^iE=fg: cosi ef^gh : di più fg 
parallela ad eh, ed ef sl ^à; laonde ejgh è un 
parallelogranjmò • Ciò posto si ha 

d' altronde ( Geoni/ ) 

' Dunque facendo eg=G , fh=H ^ risulta 

Teor. 5." £'»-t.F'»^a(G*^i/'^) (a) (*) 



O Questo ed altri teoremi ci sono sembrati più seroplÌ€enieiUe 
espressi coi sioiboU che con Ir parole. • 
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I a Siccome (259) le tre possibifi specie di te* 
tragonì sodo sistemi correlativi , e ninna muta- 
zione di segno negli elementi della precedente 
equazione è atta ad alterarla, si possono permo^ 
tare i lati opposti con le diagonali , e tal permu- 
tazione^ scrìvendo 1 per liy dà 

Deducasi (A)-i'(c)-(a) e si avrà il teor, 3.''; si 
eliniini P dalle (p) , (e) e le risultanti 

daranno G, H (elementi talvolta utili) per mes* 
to de' lati e delle diagonali* 

II. Si <% (254) che qualsivoglia trigono abc 
( F.* 3 ) è =:^BC seti. a : ma chiamando ct^ Q i 
semmenti di E (¥.' 5) y,i quelli di F, si tro- 
va la somma de' trigoni in cui le diagonali spar- 
tiscono il tetragono , 

=l[«(y-i^)-t-/3(y-+^)] sen. E.F ; 

d'altronde a(y-f^)-+-/3(y-+^)=jJ.F: dunque se 

dicevi «S la superficie del tetragono , si ha 

^E.F%en. EF=S .... (e) e però 

Teor. 6.** Due tetragoni sono equwalenti quan* 
do le respettwe loro diagonali stanno in ragione 
inversa j e sono egualmente inclinate Jra loro* 

12. Botato dimostrato (272) che 

2£Fcos. £.F=^^-f C^-^^-2>* (/) 

Dunque, aggiungendo il quadrato di questa a 
quello dell' antecedente moltiplicata per 4» risulta 

e quindi 5=:^v/[4F.^FM/i*H-C*-5^-i?*)^] . 
AI prodotto delle (d) , cioè 
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aggiangasi C^) e si avrà 1 6G=/f'^c=4»5»-t-r£»-F*)», 
d'onde ò=iV'[i6G*/P-(£«-F*)'»l (*) 
E altresì notabile la seguente formola 

5:^i(^»H-C*-5«-.D^) tan.f^F, 
derivante dalla proporzione 

A A A 

^BFco9.E.F: ^EFten.E.F !! i :tan.£.F. 
i5. Alla somma delle (d) aggiungendo 
(6)— l-Qc)-(^) ossia 

£aH-Fft^4/»-^:2^j5^^C^-4-Z>^ si ottiene 

Teor. 7."* 

i4« Congiunti i vertici i , a^ 5 • • • (m-i), m ,di 
un 172.41:. con un punto C di una retta CD(=:A) 
(F,*8) esistente nel suo piano, sieno 

Pi(=;^i), Cp^i^p^h Cp^{^p:^),...Cp^^^i-p^,y (^pJi=Pm) 

le respettive projezioni delle rette 

Ci , C2 , C5 . • . Cot-i , Citi, sulla retta il • 
Avvertasi che la projezJone di Ai 9 cioè 

A 

AiQ0%.j4i.R , equivale a Cp^-Cpi(=P2-Pi)^ 

A 

che quella di A^(=Af^cos.Afi*R) coincide con 

^P'6^Cp<^{:=±p^''P2), ec. sino alla projezione di 

•^i»^=C/?i-C/?J=Fi-A'«), e siccome 

V2-pi-^:^-'P2-hp^-p^-¥ps-p^^^^'^P„rPni^r^P^'P^ 



(*) Mediante questa forinola sì evitaoo gli errori» proveoieatl 
dalla fallace inaura degli angoli presa con ia bussola, e dal- 
ia gffft&ca descrfaione de* nicdesitni ; errori tht sogliono pro- 
4urrt vna nolabile discrt panata tra diverse misure di uno stes- 
so campo V e rendovo diArorme la figur» delineata-, il evi oU 
tinto Uto beo di rad» prottde oelta direatOBe eh* è necessa- 
fift per ckiudtrU. 
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è identicamente ==0» si raccoglierà essere iden- 
tica r equazione 

A A A A 

-/^>COS. y^x ./?H-/^a COS. -/4a.iR-4-^3 COS. y^g.fl...-*-/^^ COS. y^^./fzzrO, 
cioè 

Teor. S."" Che la somma deile projezìoni de la- 
ti di un polìgono su di una retta data nel suo 
piano , è =o (*) 

i5. Facendo rotare la retta R intorno ad un 
suo punto finché coincida con un lato dell' m.^^- 

A 

per es.^ con y4^ 9 si ha cos.^^^./ìizicos. 0=31, ed 

i segni de' nuovi coseni debbon' esser tali che si 
verifichi la seguente equazione, ossia 

Teor, 9.° 

A A A A 

J ^A.co%,A^,A -^é^co%,A.,A -^A^ €Oi.A,^,A „.-}*A cos.A' -A 
n ^ Ina »»3 3 n .m m« 

16. Basta sostituire ad R una retta perpendi- 
colare Rx per vedere che sussiste 

Teor. IO.'' 

A A A A 

j4 sf^n.A .Ri=AiSeìì.Ai.Rx'-^A2Ben*A^.Ri^A^sen./4^*Ri.^ 

17. Si moltiplichino respettivamente per 
Al , Aa, ec. le seguenti 

A A A 

Ai=^/42<^os.A2'Ai-^A'^cos.A^.Ai'+A^cos.A/^.Aj ... 

A A A 

A2^=AiCos.Ai.A2,'^A^cos.A^.A2-^A/f,c(ys.A^.A^ — 

A A A 

A2^=^Ajeos.Ai.A^-^A2^os.A2*A^'^A^cos.A\.A^ ... 
e si avrà 



{*)^CarttOt (Géom, de Posit. §. aSS) è partito da un principio 
inainmissibile , cioè che un Tertice possa riguardarsi come un 
piccìoltssimo lato : un pentagonef par exemple • peut itre censi» 
dire conujte un exagone. Gli si potrebbe dimandare perchè tra 
solo vertice del pentagono abbia il privilegio di cui si tratta. 
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Teor. !!.• 

j a 3 w\7a a^i i3 3i 43 a3^ 

dove il 2.** mèmbro comprende tutte le binarie 
combinazioni de' lati. 

i8. Condotte da un punto P (F/g) nel pia- 
no di un dato m.^ le rette ^ifKi-^^^m ^* ^"' 
tici (iiy(i%9 •-*<^m, 9 ed al punto medio de' lati 
j4i ,Ai9 *.*A^ le rette ct^, a^^ . . .ct^ , si ha 

quindi ^^H-^ ^^266^=1^4 , 

» 3 a . a 

^ — +^^-2^ =i-^ > e sommando 
Teor. i2«° 

Se P cade in un lato , per es." in < , si ha 
(fl»0*->-(«aO*^a(fliO*-+3(a,6,/ (*) cioè 



C) Perchè (^-^i-f-*) *+(§'', -*)*=«(**'^Ì'*«)' *''"" *'^^** ■ 
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(a»j)*-+(aaO*-'^(^iO*=M* • il ^^^^^ ^^^ sopra. 
E por consimile la dimostrazione allorché il 
punto P trovasi fuori del perimetro . Giova os- . 
servare soltanto che quando esso esiste nel pro- 
lungamento di un lato , per es."' in p , punto del 
lato a^a^^ si verifica (Geom/} 

(;>ax)^-+(paO^=<p9i)^-H^:»(<^i»i)* . cioè 

equazione analoga a ^-+^^-2«^=5i4^ : il resto 
al solito • 

19. Trasportando P ad una distanza h dal pia* 
no deir m.'V , il quadrato di ciascuna retta S" e 
qaello di ciascuna a si accresce di A^; perciò . 

Teor. i5.^ Del Conte Fagnani . La differenza 
tra la somma de* quadrati dette rette ^ che u/i/- 
icono un punto dello spazio coi vertici di un pò* 
ligono^ e la somma de^ quadrati di quelle che 
dal predetto punto vanno alla metà de' lati ^ 
equivale al quarto della somma de' lati stessi al- 
tati al quadrato. (*) 

ao. Il centro di gravità Q de* punti materia- 
li AfB, Cf D (F/ io) supposti in un piano, 
dicesi centro delle distanze medie quando si pre- 
scinde dal peso de' punti .Uniti questi con Q si 
sa che il sistema vie» sostenuto in equilibrio da 
qualunque asse GQ^ esistente nel -piano ABCD: 
che in conseguenza dee restare impedita la ro- 
tazione intorno a detto asse • Siano 
EQF ^Aa, Bb, Cc^ Ddf perpendicolari a GH , 
e preso nella EQF un punto K, sarà 

Cc(— CQcos. CQK)-^Dd(=DQcos. DQK) ^ 



(*} LMllustre Autore dimoitrò (Op. T« li) che ii uor. ti «itea- 
4c agli m.*t9"^ dlforaU . 
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Bb(:=-BQ COS. BQK)-¥Aa(=-AQ coi. AQK) : cioè 

AQcos.AqK-^BQcoi.BqK--¥Cqcoi.CQK-+DQco$.DQK=0'. 
'Ak^=::AQ''-^KQ''-2KQ.AQcos.AQK-t- 
JBK^=zB^*~i.KQ^-2KQ.BQ COS. BQK-i- . 

]CK'^cq*^Kq^-nKQ,cqco%.cqK-^ 

DK'=^Dq^^'^''-9Kq.Dqcos,PqK dà 

jK*^S&^^c^'+5K*^Aq^-i-Bq>'-^cq*-^^^-i--^ 

e perchè l'argomentazione addotta è applicabile 
a qualsivoglia numero di punti , chiamando 
r,,rjj,...r , le rette da essi condotte a A"; 

ili, «a,...i?^» quelle che li afli«o<nio a q, 

si ha 
Teor. 14 



Or 



a a ' a 



r,-»-r;,...H-r>fl,-f/ì^...-+^>«i^Q''<*)...(A) 
Il tra^locamento verticale dì À^, ad una distan- 
za h dal piano de' punti dati ^ accresce di h^ cia- 
scuno de' termini r^9r^..,r^,lci^^ ; -perciò il 

teorema non manca se K diviene un punto del- 
lo spazio • 

31. Sieno 

-^i >>*•#••• -^1» f ì lati; Z)ij0^f-D^3, 

le diagonali , E^^E^, E^ [ doVe /=^m(m-i)] 

le rette che cong^oogono i punti oiad j de' lati e 
delle diagonali , e si avrà 



f*) Csrmoi ri€«rr» «1 friacifHo 4i c«i (^ i3 Nota) Noi abbia- 
mo crtdvto ^clit le priaie «empliciaswBe nosioni dalla sitticm 
postano supporli in cài «Uulia U caie* alftb.^ • 
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Teor. i5.' 

.:=4(^>£;...-^.£;) 

Articolo (II. 
De Poligoni circoscriuibili od inscriUibUi al circolo . 

22. Dalla forinola 5=3^ (a54) dove A,B,C 

sono i lati dì uq trigono rettilineo, r^ è il rag- 
gio del circolo ciscoscritto ^ formola che anche 
la Geometria elementare speditamente ritrova (*), 
derivasi 

Teor. 16.* Che due irig^oni inscriuibdi in ano 
stesso circolo stanno come i prodotti de loro la- 
ti respetiivi; e se questi prodotti sien' eguali , stan* 
no in ragione inversa de' raggi de' circoli circo- 
scritti . 

a3. Inscritto il circolo in un dato trigono ret- 
tilineo , e condotto il raggio r^^ a ciascun con* 
tatto, ti ha s^l^A-^B-^Cy^^pr^^ \ perciò 

Teor, 17.* Due trigoni circoscritti ad un circo- 
lo stanno come i loro perimetri ; e se questi so- 
no eguali stanno come 1 raggi de' circoli inscritti. 

ft4* Bssendo il punto d(F.* 5) quello in cui 
le perpendicolari da' vertici sui lati opposti s'in- 
centrano, si ha 

ap^=^B COS. a , tiq^=iC cos. a ; 

cq^=iA cos. e , cr=3fl cos. e ; 

bp^=^A cos. b , bn=^C cos. b : 

(*) I trigoni simili Gaa\dah ( F.* ii) danno B:/1':*D:C; e mo^ 
ùpUcajidQ per J T equaxìoae /i'.DxB.C ottìtasi A,A' .D ossia 
%i%r'ss/iBC, fiiU a dÌM ec» 
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e richiaaiata la formola esprimente la diagonale 
che attraversa gli angoli obbliqai di un tetrago- 
no birettangolo (260), formola » che chiamando 
b 9 d gli angoli obbliqai , è 

—ViA'^-^B^'-zÀB COS. b) , ottìensi 
fld=2— ^V^[(fl/?)*-H-C<29)*-2.c//7.G9 COS. a] , cioè 

•en. a L -» len. a ' 

bd=^'-^\/[A^-+C-'-%y4C COS. bìJ^^ 

sen. o ^ J sen. ^ 

cd=:"-2LÌA/r^»-4.J3»-a^fi C08. c]==£^^' 

sen. e "- J seo. e 

e però ad-^bd-H:(t=^ (cos. tf-h cos. A-4- cos. e) . 

Ma (pp. cit. §• 254) A:sen.a~:i/ , e 
cos.a-hcos,ft-+cos.c=: i -*• 1 cos.a-4-cos.6-4-cos.c-i) : - 

a seo. a^ <^ s 

==($. cit.) I•4•^'^V; dunque 
adH-^>cf-W(/=ar'( I -hp^)=2(/^^r'0 f cioè 
Teor. i8.° La somma delle distanze tr ci verti- 
ci e rincontro delle perpendicolari^ eguaglia il 
diametro del circolo inscritto pia quello del cir- 
coscritto . * 

a5. Sieno ^,^,^' le perpendicolari dal cen- 
tro del cìrcolo circoscritto , su i respettivi lati 
yf » £5 C e si avrà 

^=lf»±^, ^^^'IfPii , r=:~: quindi 

Teor. 19.° La somma delle distanze tra U cen* 
tra del circolo circoscritto ed i lati, eguaglia 
quella de raggi de^ circoli circoscritto ed inscrìtto . 

26. Condotta la tangente a ciascun vertice del 
trigono inscritto abc ( F.* la ) si prolunghino t 
lati opposti alle respettive tangenti finché gli uni 
e l'altre s'incontrino in »^ fi, y; da' trigoni 
abu, oc» risulta 

TI 8 
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ab : bx'r^sen. aab(= sen. aste) : sen. baot(==: sen. ac^t) 

cct lacW sen. cauQ^sz sen. 6) : sen. q»c ; 
e moltiplicando ^abxoùiac.bKl sen.Z»:sen.c. 
P» . C ca.by : cb.ay\ : sen. a : sen. b , 
\ bcafi : baxfil ; sen. e : sen. a . 
Ma il prodotto di tutte e tre le proporzioni pre« 
cedenti dà a^.by.cct=uiy.bMxfij e ciò ( teor. prec.) 
si verifica neiripot. che a[ìy sia una trasversa- 
le, vale a dire che i punti cu, fi^ y esistano ia 
linea retta: dunque 

Teor. 20."^ Sif si proiungano le tangenti ai ver- 
tici di un trigono inscritto , finché ciascuna in- 
contri il lato opposto , i punti cC incontro sono 
in linea retta . 

27. Si prolunghino i lati opposti di un tetra- 
gono inscritto abcd ( F.* i3) finché s* interseghi- 
tio in ^,/3: sì faccia lo stesso per rapporto alle 
tangenti in b^d; in ^, e; e sieno ^, y le re* 
spettive loro intersezioni . Le proporzioni 
ad: rffl5:;8en.tìtì5£/(==s5en.éiaj(;):sen.rfaa(=?sen.rfoj3) (*) 
cct : bcl^*sen.cbcù (=:sen.cay) (**) : sen. beco ; 
^c : cyl : «en. ayùQ=^ seuw ayr) : sen. cay ; 
ry : ar>l sen. r^y : sen. ayr ; 
rf/3: ed ; : sen. dc(i : sen. d(ìc ; 
rr : r/Bv sen. df^cz sen. rc^ : 

(A 'motivo che le corde -ad , bc , stanno icome i 
seni de* semiarchi sottesi , ossia come i seni de- 
gli angoli ra/y, rc^.^ da essi misurati, median- 
te la simultanea loro moltiplicazione danno 



A A A 

}(*) a t ^Q hanno ambedue per supplemento bcd . 

A .A A A A 

f(**^ cay^ariadcfcba=c:cl^^$iicù(j=:a^)=2^ruibcf 

A A 

t però cay-ipcbciùzzir ^ 
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acxr.€u.ry.dfi±=u:cl.ar.d» cyj^ . 
Avvertasi che sta 

acxd \ : sexìMdcisenxadicrMr\ \seiìxad:stvì.acr{j=s:%etk.adc)i 
che perciò acxr=cdMr , e si vedrà che V cq. 
antec. si riduce a cary.d^^dx.cyirfi: e siecoaife 
questa è Y espressione del Teor. applicato al tri- 
gono cdr f ne segue che ì punti a^^^y siano 
in linea retta . 

Si prova nello stesso modo che il punto i è 
sulla retta «j3; dunque 

Teor. 21.*' È retta la linea ov esistono i pun- 
ti^ in cui s'incontrano i lati alter natii^i di un 
tetragono circoscritto al circolo , è quelli che co- 
stituiscono V intersezione de lati alternativi del te- 
tragono inscritto^ proveniente dalla congiunzione 
de' contatti consecutivi . 

Con un metodo del tutto simile si dimostra 
il seguente 

Teor. 22.'' Che qualora si prolunghino i lati 
1.^ e 4%- 2.** e 5.%- S."" e 6.*" di un esàgono in- 
scritto , i tre punti (Jt incontro esistono in li* 
nea retta . 

28. Abbiasi un tetragono inscrittibile i cui la- 
ti sieno y4,B, C,D,e le diagonali E, F é'in- 
terseghino ad angolo retto . 

Essenda (F.' 14) Q il centra, / T iritérsèziò- 
ne delle diagonali, iQ-^, kH la corda perpen- 
dicolare ili I al raggio Q/7(=r); w, »^/}«,''/ 
i semmenti di E f F f sV h^ 

m.mXz=^n.n,)=(hiy^=r^J^ , cioè 
%(m.m^-r¥n.n^y=^I\(r^-i^) . 
Oltre di ciò , dall equazione 

abd-^bac^iir risulta 5*-fD*=4r* . 
Ciò posto, dair equaziani 
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traggasi in^-hiw,*-+/2*H-«/i=2B»H-D* , 
ed avvertendo che 

si dedurrà E*'^F^=B^'^D^-^2(^m.m^-^nM^) 9 
che posto 4r^ per ìB*m-D* , 4(r»-J^») per 
a{m.m^'^nM^) , dà 

Teor. a5.^ £*-4^F*-+-(a^)*«2(2r)» ...(/) 

29. Se il circolo abcd fa un quarto di rota* 
zione intorno ad IQO , nh divien corda della sfe* 
ra il cui raggio Q/, è (/fA)*=4(r*-(J*) , ed ag» 
giunta r equazione (/) si ha 

£»-4-/^^-4-(/c/i)»=5(2r)»-.2(2^* : dunque 

Teor. 24.'' La somma di ire ortogonali sezio* 
ni di una sfera è f superf. di essa , meno la 
doppia superficie di quella che ha per diametro ^, 

30, Mediante Tequaz. £.F==5^.C-+S. 0(266), 
esprimente il teorema Tolemaico 9 relativo al te* 
tragono inscrittibile al circolo, la (f) del §.12. 
si tjrasforma in 

a(A.C-¥B.D) COS. £.V=5^>^-4-C«*-B*-D* , 

A 

e combinando questa con ^£.Fsen. jS./^=5 , 
equivalente ad 

A 

|(^.C-*'iB.Z>)sen.£,F:^5(superf. tetrag.) si ha 

ossia S=V[(q-AXq^BXq^CXq-D)] , 

;dove 9=^(y4H-5-*.CH-D) • 

Si. Dicasi 25, Varco sotteso da' lati Ai, A^ 
di un %m.Hono inscrittibile (dove m int."*), ns^ 
quello eh' è sotteso da' lati A^y A^, ec. e si avrà 

A A A 

Ai»AqF=^-^Sx^ A'^-AAt^T-s^, As^A^-^'f^'S^^ ec; 
perciò 
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Ma 2Ji-+2J^ . . . — f25jjj=2T : Dunque 

Teor. 25.** In un am»V' inscrittibile la somma 
degli àngoli interni alternativi è s=:(m--i)?r * 

02. Essendo /^/^ gli archi sottesi da' respet* 
ti VI lati Ai^A^f si ha 

r;^^, ;:i:sen.^/; r*.\A^\\i^^tTi.\s'' % ce. 

quindi J^_^ - ^„ •' ««n. ^j^"^* : sen. ^/"' e però 

Teor. 26.'' Due contigui lati di un poligono in- 
scrittibile stanno tra loro come i seni de' respei* 
tivi semiarchi che sottendono é 

53. Si consideri T eguaglianza fra'semmenti di 
doe lati contigui di un ^mj^- circoscritto al cir- 
colo, e si ravviserà. 

Teor, 27.'' Che in un am <v. circo scrittSbìle al 
cìrcolo la somma de' lati t."^, S.'' ec. equivale a 
quella de* lati 2.**, 4-'' ce. 

54- Congiungendo i vertici di un poligono 
col centro del circolo inscritto, e paragonando 
ciascun trigono col settore corrispondente , per es.^ 
(F.' i5) CBD con ChAi ^ si ravvisa essere 

tri-CiJD:sett. ChAiV.BDiar.hAi; dunque 

Teor. 38.° Un poligono ed il circolo inscritto 
stanno come i loro perimetri, 

35. Decompongasi un m.*^ circoscritto alla sfera 
in m piramidi, aventi il vertice nel centro e si 
verifìcherà 

Teor. 29. Che un poliedro e la sfera inscritta 
stanno come le loro superficie . 

Questo teorema presenta nell' aurea sua sem- 
plicità uno de' più insigni principj geometrici , 
perchè sostituendo il cilindro all' m*^ ottiensi il 
celebre Teor. di Archimede , e se si sostituisce 
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il cono iQc^ntra» quello ie\ P. Tacquet , forse 
non meno elegante e pregevole . {^j 

56. Supponendo che un poligono m il cui pe- 
rimetro p , sia inscritto al Creolo e , e che al- 
lo stesso poligono sia inscritto un circolo cf , À 

ka($.54) ^ 

m : e : :p : 01 r con f. ci 

Ma se fosse mac!!/': circoaf.c, risulterebbe 

circouf.c circonr.c 

c' : c; •: circonf. c^ : circonf. e , 
e» tal rapporto è falso : dunque 

Teor. 3o. Un circolo ed un poligono inscrìtto 
non istanno come i loro perimetri se il poligo* 
no stesso, sia circoscriuibile al circolo . 

37. Posto che un poliedro TkT, la cui superfi- 
cie P, sia inscritto alla sfera 5, e che allo 
stesso poliedro sia inscritta una sfera y, si ha 
($. 55) Af:5^;:P:superf.5':ma se fòsse 
Af:5::P:superf.5, sarebbe 

w 5'.P s.p . . 

ywy=-^ jr^= ■ ■ - ^ , cioè 

superf.y supcrf.5 ' 

S^ : 5Xsuperf. S' : supcrf. S, 
e tal rapporto è falso: dunque 

Teor. 5i. Una sfera ed un poliedro inscritto 
non istanno come le loro superficie se lo stesso 
poliedro sia circoscrittibile alla sfera .- 



( ) I quattro teoremi antec. sono stati a(ccetii»ati sen^a-dìmofttra- 
wone dal P. Gregorio Fontana aelLe Giuntt alla Stoxia delif 
M»tematìcb€ di Bostui. 
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A 1^ T I e O L o IV* 

Teorica de* poligoni inscriuibili l* uno nfW altro ^ 
seguita da varj problemi relativi a tale inscri- 
zione . 

38. Dato un m^'g- M (F/ i6) se si conginn- 
gono per ordine i punti medi A^, h^ del i.° e 
del 2.' Iato ; i punti raedj l/^ W' del ?."* e del 
5.°, ec. si disegna un nuovo mH- M' inscritto 
al proposto : operando so qnesto come sul prec. 
sì forma un a.** m^B^ M^ inscritto ad Af jL^co- 
si ec. Si dimanda T equazione degli m«Jf»»» suc- 
cessivamente inscritti. Dicansi y I , y'a , ... y^^, 

Je ordinate di A"* ^ //^ ... A^"*'''^ 9 dall' isp^zionjr 
della Fig." si raccoglierà essere per M 

-•y^^^C^H-^-^rn-Hi-^iH-.)' ^° generale 

L'espressione d'oc ,y ; ^ ,y ; ec. si de- 
duce dal sistema dhe simboleggia f mH- prinri- 
pale, e vedremo che ciò non soggiace a difE- 
colta quand'osso sia regolare. 

In tale ipotesi difC^ndo A^ A^ ,A'\...A^^^ i 



/ 
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Iati de' successivi poligoni inscritti, facilmente si 
trova 

A^—. ^sen. ^^, A'=A sen? ^^ , 

s/n aito ' 

e neir Artic. de* poligoni regolari farem' osserva- 
re che ad A può sostituirsi r^/sen. — , dove r 
■^ m • 

indica il raggio del poligono: verità semplicis- 
sima che ognuno può sin 4' ora speditamente 
riconoscere • 

!bd:ae\ leticai .'ira 
bf: cel lab : acl : i : 2 (F/ 1 7) 
df: acl led : ecl : i : 2 

appariscono simili i trigoni bd/^ace; d'altronde 

tTÌ.ab/=ÌTÌ. bcd:=^ tri. def= tti.bdf: 
dunque il trigono inscritto Sta al circoscrillo co- 
me 1:4* 

Nella* F.' 7. si ha \x\.aef=^X.t\.adb , e perchè 
dh—^ef^ ed mn^^ef^ è dm-^bnz^ef. Ma i tri- 
goni dem , ^/2 , il rombo efnm ed il trigono ae/, 
hanno eguale altezza : Dunque 
tri.dem'^ tTì.bfn=z ttì.aef\ perciò 
ltiaef-^tr\.dem-^tri.bfn=i ìn.adbz^ rom.efnm ; e 
Teor. 52.° // tetragono inscritto sta al circo^ 
scrìtto come 1:2. 

Anche i poliedri regolari ammettono un' iscri- 
zione analoga alla prec. , e da ciò nascono spe- 
ciosi rapporti • Noi ci limitiamo a considerare i 
tetraedri • 

Siene //,/,L,Af (F.* 18) i centri delle fac- 
ce di un tetraedro regolare . Siccome son' essi 
equidistanti a due per due , gli spigoli del te- 
traedro inscritto H1LM provengono eguali ; e 
condotte le FHE ^ FIG, GLEf parallele ai respet- 
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ti vi lati , fiC, 5D, CD, si ha tri. 7^£=^ tii. EFQ. 
D'altronde y^yWCc=A), altezza del tetraedro yifiCD, 
sta a quella del tetraedro AEFG^ come 5: 2, 
e però Mm : ^Af ; ; 1 : 5 . Dunque 

tri. BCD^ f tri. £FG=9 tri. Z/fL , e 
tetr.^ ABCD^S tri. //yL.^A ; teU.^^MlHL^ ìxUHL^h : 
perciò tetr.'"Af/iyL:tetr.'''MfiCD::i:a7, cioè 

Teor. 35. // tetraedro inscritto in un altro re- 
golare pli è simile , e sta ad esso come i : 27. 

41. Detto P il perimetro di un dato m^s- re- 
golare , d V angolo interno , / il lato , l^ quello 
deir/w^fir- inscritto , P^ il suo perimetro, /^' il la- 
to deir m'^S' inscritto al a."" e cosi ec. , si ha 

P^ 

i-sen.to 
/'^zizi/^^i/^-a.iAI/. COS. fl (244) , e quindi 

/'=i:r^(i-cos.fi)=— -\/2sen?fd==/sen. id : Cosi 

y 2 V 2 

V'=V sen. é9=/sen.^ §6 j /'''=/^'sen.ifl=/sen ^ifl, ce. 

Dunque 

m(/-f/^-4-/^'...-+/(„))=iw/(i-f sen.|fl--h sén.*$6.-. sen" 

m/(i-sen."^-'ie) , „,. ^ mi P 

= — ^ Yù ^«o ali infin.=- ^7.= 

i-sen.5;0 i~sen.*fr i-sen.i 

(formola z=^P quando jw=3 ): vale a dire: 

Teor. 54. La somma de' perìmetri di tutti 
gV infiniti poligoni inscritti , più il perimetro del 
poligono principale , se sia regolare ed cbbia 
r angolo interno =Ó ( angolo noto perchè tale si 
suppone il n.^ de' lati da cui dipende) è 
=P:(i-sen.fd). 

4». Probi, i,*' In un dato trigono inscriverne 
un altro dato ^ cioè , collocar questo in guisa che 
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ciascun suo vertice tocchi un Iato del prima, 
ovvero il suo prolungamento. 

Probi. 2r lascrwere un quadralo ia un trigo* 
no dato . 

Probi. 5.* Inscrivere un quadralo in un data 
lelragono • 

Probi. 4'* inscrwere un quadrato in un penta- 
gono ed in un esagono^ l'uno e r altro regolare. 

Probi. B.*" Inscrivere un trìgono in un dato cir- 
colo in guisa , che ciascun lato passi fier un da- 
lo punto . 

Probi. 6.'' Inscrìvere come sopra un tetragono 
ed un pentagono , ed estendere la soluzione a 
qualsivoglia poligono . (*) 

Articoi.0 V. 

De' Poligoni siniili e 4^' paralleli . 

43. Posta r origine in un vertice J[ coninpe 
a due m.^go^^ (F.' 19) se le coordinate ^^,y^;x,/ 
de' vertici nJi^i ^ * *V , stanno nello stesso rappor- 
to onde si abbia 

y^==ayi , x=ìaxj, , e però $y=a$^yj , èx=^$^Xx (**) 



(*) La soluiion* del probi, a.** è in lutli gli clementi d* Alge- 
bra : quella del 4*^ riferito air esagono trovasi nella Scienza 
del Caie. ( §. 3a7 ) ; ed i probi. 5." e 6.« sono contemplah 
nella cit. Op ^. 3i e seg. : gli altri potranno seryire di eser- 
cizio. Vegga la Nola {t) sul fine . . 

(**) Supponendo 'che nei binomio ay^h , dove a , b sono quan- 
tità costanti , la y subisca una variazione espressa per ^Y $ 
si ha la differenza tra '1 binomio variato ed il primitivo , 

:=a(y'-hày)-(ay—\J})—aSy. viceversa, per risalire da 
ttdy alla funzione primitiva , dalla cui variazione il termine 
udy può essere derivato, sì «opprime v e si aggt«nge ad ay una 
costante b. Queste ed altre nazioni semplicissime del Cale, di- 
retto ed inverso delle DHF.'^^ dovrebbero esporsi in un com- 
piuto Elemento d* Algebra . 
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risulta 
V^(jyaH-Jira)==rflv/(JyaH^x^)...f>f; ed L—al. 

k k 

Sia L.x=: 6 , Lxt^^i ; 

k k 

quindi BANj^ot^ \=T.fl , BAn=laf^ \=T-fl , , 

1 tan. a^ =- tan. ^—-j- » 
e siccome < i v 

SI avrà lan.^j^ = tan.tf/„ , ol^z=qì^ , e gli m.^omi 

proposti, in forza del sistema | Zr=:a/, tf^=^fl/„ | 

saranno simili. 

44* Pe^ rintracciare l'equazioni desìi m.^gsì- 
mili ad un I72.«r* dato si faccia Ùi^-^K e de* 

j_ . . A ^Vf tan.fl— ftan. «. 
ducasi tan. t/j ossia -f-L^ : 

^i i-tan. 9 tan./c 
Nel ijuadrato dell'equazione (k) si sostituisca 
r espressione di Syi , dedotta dalla prec. e si avrà 

SxHi-^ tan.afl)Ci-+ tan.»K> 

(i-tan. fttan./c)2^ ^ ^ 

equazione, che soppresso il fattore comune e po- 
^^^zh^k P®"^ i-+tan.*yr, si riduce a 

^a:,==acos./c(i.f!!Ìl|^ ossia 

V COS. 9 COS. /f / 

^^i I r-^^— =^( COS. ^- sen. k tan. trìdic 

L COS. fl "^ 

~a COS. /f(i-tan, d tan. k^x: 
Laoiide 

L 1-tan.fltan.^ . ^ J 

=«( COS. K tan. d-4- sen. k)$x . 
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Non resta che sostituire -^ in vece di tao. 9 per 

ox 

avere 

)^Xi=fl(cos.if^x-sen./r^y),jy,=2a(9en.x^x-+cos.KJy^ 
sistema, che mediante il regresso dalle differen- 
ze alle variabili primitive, dà quello cbe si ri* 
chiede , cioè 

a:x^=a(cos. /t.o:-. 9en./if.y)-4-c / j 

jr,=a(sen.;f.x-4-cos./c.j)-w:^f • •• • 

dove il valore delle costanti e, e/, dipende dal* 
la situazione del vertice omologo del poligono 
simile, in cui si suppone collocata l'origine del- 
le coordinate. 

45* Per rendere più semplice e chiaro il pre- 
cedente sistenfia / fa d' uopo limitarne V esten- 1 
sjone con qualche adattata ipotesi • 

Ipot. I * Che ridotta Torigine al punto comu« 
ne A 9 dove c:^c'=o , sia /c(~: fti~9)=ÌT ; 

Ipot. 2/ Che sia a - -^t : 

Ipot. 5.' Che sia A=o e (/^=:o . 

In esse il citato sistema prende opportunameok 
te la respettiva forma che segue 

Xx=-a/, jri=ax; 

Xi^=^ seti. lT(x-y) ; j^x=afl sen. i?r(a:-fj) 

Xi^^^X-^C, y^=zay , 

46- Nella S.* che suppone i lati omologi pa- 
ralleli , giova investigare se gli anzidetti lati poa* 
sano tutti essere equidistanti . 

Prolungati sino ad Ax ( F.' 20 ) i lati omo- 
logi paralleli MN , mn y la cui distanza è =d , 
si ha 

e perchè Xi-^ax-^c^ yj:=ay j 
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La distanza d(^=^Qq- — '- — 1^ essendo uoa funzio- 
ne variabile che non può svanire per alcuno par- 
ticolar valore di e, ripugna che sia generalmen- 
te S^.d^^o , cioè che i lati omologi di due poli- 
goni simili abbiano tutti tra loro la stessa di* 
stanza : dunque 

Teor. 30."^ Due poligoni , quantunque simili , 
non posson' essere paralleli. 

Si eccettua il caso, ben noto dalla Ceom/, 
che i poligoni sieno regolari ; eccezione che a 
«uo luogo porrà desumersi anche dall'analisi, so- 
stituendo neir espressione di Qq il corrispondeo* 
te valore d*a:,y, ed osservando che c=i-a ri* 
duce a zero l'anzidetto semmento , 

AlTICOLoVI. 

De' Poligoni regolari^ e degli Spirali-. 

47- Il poligono regolare, che si sa essere una 
figura rientrante di lati ed angoli eguali , am- 
mette alcune sostanziali modificazioni , che tal- 
volta riescono interessanti • 

Il poligono regolare dicesi astrifero quando equi* 
vale ad un sistema di corde circolari consecuti- 
ve, tutte uguali fra loro, ma tali, che l'arco 
sotteso da una^ non sia una parte aliquota del- 
la circonferenza . (^) 



(*) Il poligono tstrifero è prò pria meo te una 6gura iémiregolar$ : 
r eguagliaoM de* ioli angoli cotlitiiisce iiaa lecooda specie ài 
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Si concepisce un poligono regolare intreccialo 
proponendosi un pentagono regolare, e disec'naa- 
do cinque rette eguali e parallele ai lati alter- 
nativi (F.' 21.) 

48. Sia (F/ 22) 112-2. in-i ./n. 1.2.5 .•. parte 
di un m.^' regolare, C il 8Uo centro/ 0^ un an- 
golo interno, e prolungato il lato m-K w in /, 
si Ciri Chi perpendicolare sul lato i.tn. Siccome 

j^ 2T A A 

iC/7i=— , Cim^Cmi—òi^p 
ed il respettivo supplemento d'ambi i membri 

A A 

della a.^ ^ iC/n, 101/ , si ha 

Dunque mht : Cm(=:r):': sen. l.tCtny^sea. ^J:i 

ed /x(=a2iiiAi>=s2rsen. — . ... (/) 

m 

Deducendo r=| — ? — si ottiene il raggio Chi 



$en.!L 



del circolo inscritto 



«•« 9r I J m L 2W J 



sen.- 



eW superficie jr=:w.l/xCot.^.|/xl:=;:^/^cot.!:. 
Il lato Lx del simik m.^r circoscritto es^seudo 



lati iff»r«: se ite hm unt f«»f lA- q«ei^e «he lh«{it>o reipecti- 
VMMMt «(«al» i Ucì < gH »ti^oU «kttlMKlf ^ . 
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-i — , si trota la sua superfìcie 



ia7 



TT 
COS. — 



5[=..|£,.|^.-]=^.--^ 



sen. -* sen.^cos. — 



Quindi S-s:=^r tan. 1 ed 5 : sy. i : co$^- ; 

e ricavando cos..^ dall'equazione /xczsar sen. JL 

5:5::4r»-/a:4r». 
SI l'ano che l'altro de' rapporti 

1 : cos,* — . i^^-^K • 4^* > ^ altronde notabili per 

la loro semplicità, facendo successivamente 
/i=r\/3,ciirV2,==3r,'^c. subito suggeriscono che 
il trìgono isogono, il quadrato, 1* esagono rego- 
lare, ec. stanno alle simili fìgure circoscritte ro- 
me I : 4; I • 2 ; 3 : 4 j ec. Ecco un facile metodo per 
costruire il valore di«S-5, qualunque sia il nu- 
mero intiero espresso per m . 

Descritto un circolo col centro in uno de' con- 
tatti, b per es.** (F/ a5) e col raggio bB , si 
tiri il raggio QB , e sarà BI il lato di un iw.^if- 
inscrittibile al predetto circolo, simile ai due 
proposti e tale eh' eguaglia la loro differenza . 

Infatti la differenza richiesta equivale alla som* 
ma di m trigoni eguali aBb , 6C7c , ec. ; V m.'V* co- 
struito è composto di m trigoni eguali Bbl, IbHec. 
e si tratt^ di provare: i."" che applicando suc- 
cessivamente sulla concavità del circolo BFGHÌ , 
m /corde uguali alla BI ^ ottiensi un poKgono 
rientrante : a."" che si ha trig. aBb;=:z irig Bbl . 
à h 

Sicconae QbB è ,=90.°=;Q£^ si sa ( Geom.* ) 
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che risulta LbB:=zBQb ; per conseguenza gli ar- 
chi ab^Bl sono simili e però eo. * 

Per verificare la 2/ proposizione avvertasi che 
l'eguaglianza de' trigoni aBb^Bbl (togliendone 
la parte comune BbL^ dipende da quella dei 
trigoni aBL^ IbL. Or questi, oltre l'angolo kì- 
to aLB 9 ILbf hanno eguali i lati aB^bl(p=zBb)\ 
ed i lati aLfbL: dunque ec. 

49. Condotte ( F/ 22 ) le Chj^ , CA3 ec. per- 
pendicolari alle consecutive diagonali 
m^Qrs^d,) , m'iQmdr^) ec. ottiensi 

mAa :r>;sen. ^: i ; mhn : r ;; sen. — : i jec. e perciò 

• 2T t 3t j ÌIT , . 

d^ssrsen ,a3=22rsen. — ,.,.rf z=:2rsen. — ...(mi 

m j» * « ^ 

La formola (jn) » perchè 

sen. .^— T= setì. — , sen. ts=3 sen. , ec. 

m n^ ni m. 

insegna 
Teor. 55.* Che il numero delle diagonali è =:f»-5 . 

50. Quando m:=x2Ì se si fa /2=s|^/2 la citata 
formola s\ riduce a Dsir: dunque 

Teor. 56.® In ogni 201.^- regolare evvi una 
diagonale che passa pel centro . 
* 5i. Essendo /iiz=:2/-4-i può supporli 

/2:=:i(m'i)r=0 e risulta 

nT ÌT /2-4-I ,„._i-*-i . ^^ 
— :=5 , t:s=— .—^Tt ma • 

m m m in 

ÌtVJ±1t=>1Ìt=;t e però ±tix sup- 



flt 



ÌT 



plemento di — : dunque 

Teor. 37."* //2 ogni figura regolare perisso^o- 
iia due diagonali consecuùis^e f fra quelle che par^ 
tono da uno stesso vertice f sono eguali. 
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52. Nella precedente ipotest si. ha il valore 
delle diagonali massime =i2>-sen. ^^=4^. La ragio- 
ne si è che r ultimo termine della progressione 

, 9r 2T 3t m-i X 
arsen. — ,2rsen. — ^srsen. — i .-.^fcr sen. • — 

tu in m p tn 

coincide col susseguente 2rsen.^! ^~9 ^ mo- 

ai» 

tivo che gli archi ^^^.t, ^^. t sono sup- 

plementarj . 

55. Dn elemento che talvolta divien necessario 
è pur la formola esprimente l'angolo^ che la dia- 
gonale condotta dal vertice i fa coli' /^.wwm> , e tal 

formola si trova =r^T . Difatto ( F.' ^4) 
1.3.2:=: :, perchè ha per misura il semiarco 

sotteso dal lato, cioè da -.— : cosi 

.1» 

i.4-5=2( 1.5.2)=:^; 1.5.4= — f ... i.«-+i./i=5-^.''"» 

54. Sia (F/ 25 ) m 1 254^ . . . parte di un m H- 
regolare^ riferito agli assi ortogotiali i^, mio;; 
si conducano le ordinate 2/7aC=s/a)> VaC^/a) ®^* 
indi le a/, 5/ ec, perpendicolari sulle jr^ ,^4, ec. 
e siccome 

2ix=_,32/=: -1,45/=: — , ec. 

m 01 m 

ed /=2rsep. — (§«44) "*u^ta 

m 

-, T 2?r X / 2T . 2 2T\ 

Va^ar sen. — sen. — , ro=ar sen — (sen —^sen. — ) 

y .=s3r sen. Zf sen. =*•!!■•+ seo. ^'f^^ , ec. 

m \ m m J 

ed in generale ^ facendo ,^^m3 ^ 

9 



2T 

r. 7. 
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Cosi »,r53«r«eii.Ilcot.^=arsen.iaco».a, 

aar MO. ^ €OS» fl-4- C08, ^ ; 

^ indicando ai per ìx^ , 5/ pe^ ^J?3 , ep. ri Jia 

a:^=«»-4^x»-4Jj:3... -^x^^^ , vale ^ dire 

X 35arfeii-é«[oo$.a-4^t^s.a(i-^K!os,3a..rH»».(^-Ofl] 

=::r[seD. Ka/i-i)a-sen. faj . 
V cquaxioiie dell* m.^s- regolare vieo dunque 
costitaìita dal ristema 

/Fsrr COS. §^- co. Kti(i-i>»l }....(«) 
xz^\ san. ^ra/i-i)ti-sen. ^aj 1 ^ "^ 

Sì elimiiV iOW- fC^/i-iV* e seo.f(far«)a,e si avrà 
un* equazione priva dcU* indice /i , cioè 

(y-rcos. 4fl)*H<aM-r sep. |fl)*s=r* < (o) 

ehie 9 posto yw^cos. f te=iei ed a:-4rfen.4<»»^i 
prePfl^ il^ .fof (na spptt^at? al circolo (**) c\^ in 

(^ PeryomnMrt f^p^ii-i^fcii. (<i4»^H-»«ìA- (fl-h^J...-4-ie".(«-H4) tr*) 
•i assume requa»iooe idcatica ' 

a sen. §6 si;n.<»;=5 cos («-P^- cos. {» -¥^0) , 

dofe ^JW per «H^v^ , e .faltó ii=»,i,s....» , li ftommano i 
rifttllamenti t 'lo cHc dà 

#=5[j(it-4«i)^t«a.(a+i«fc)J : sen.|* , 

^ per ad^l^ife ;att/Vl^? f^a?^* *^[»'»*r»P P*^*yP?*5f -** ^9«it,ui»fe 
n^% pf r n .* 
(•*) Se daire«lr^o di un x^^gjp r, obb.l^t^iuo »*Ì »>** diametro i 
•i »con4uce la 'pe?pendicolare al diametro »t«;sso, U ra|(gio di- 
viene 1* ipoteouta di uà trigono ortogonale , i cui cat^i pos- 
•ono dirti jry: quindi r5»^=y ^-h* » , eq. caratteristica perchè lap- 
pone r costante , ' ~ • * 
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<;oa^«gU0nza è la curva circoscritta all' m.og. . Ba- 
sta sostituire /j in vece di srsen. |a ($44) 
per avere j*-fa;*-v/(4r^/*).7-H-/iJr=o . 

Dall' equaiiooe (o)^ mediante la sostitu^^iqnp di 
T-J per il) dove 9 è l'angolo di un w?.<V-iistri- 
fpro, si ricava l'equazione c|i tal poligpjp^o, cipè 

j^*-»-a;*-aA( sen. J9.y- cof«. florìsap ^ 
« perchè 2r=^:cos. Jfl, si ha pure 
/*-far*-/tan,ifi.x-»-/.\r=:o, dove'/ è il lato. 

^. Per vedere se possa rinvenirsi una più sem- 
plice equazione dell' m.'V- regolare, si scelgano 
due nuovi assi rettangoli, uno de'quali i C^(F,^ 26) 
paissi pel centro . 

Essendo m=;2/ l'asse \Ct congiunge glj estre- 
mi opposti de' lati paralleli %fi,!i , a/I^x^i : se 
ms32/-+i (F.'27) il predetto asse biseca il Iato 
opposto al vertice principale , e si nell' uno che 

P?ll' altro caso ti ha yi2=n:|T-^, 

m 

Ah. 

e perciò /io?, ossia r.a?=Ì(T-ffi) . Modificato a 
tenore di quests^ formola il ^isteipa 

Xjsst cos, Lx-u sen. i.x ; 7=3^ sen. ^ j[:-»-a cos. /!a: ( $.4 ) 
si so8tit|iiscd la re^pettiva espressione d'jp,/ in 
{n)^ e si ritrarrà 

^cos. ^a-^u sen. ^asar cos. i^^-r cos. Ja(2/i-i) 

/sen. |à^u COS. Iiisar sen. fa'-r sen |a(2^'-i): quindi 
^zzrfr COS. ^a-*^ ?ep. |a-rcos. a^(?i.r i)l : cof. hi 
/T=[r sen. f a— *t4 co*. I^'^rseh. |a(2/7r 1 )j : seo. \a j 

e paragonando 

«a:r[sen. ia cqs. |a(a<J7M>f cgs. fa ^^, é^Cai/irl)] ^ 

-rieD.[|(2A-i)a-|a]W-A'seD.(^- i)ffsa -rsen.(r2-i)*5 
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per conseguenza /==' j^i- cos.(/i-i)— J (*) ed il 

sistema 

|/=5rri- cos.(a2-i)— T , ii=5-rs.cn.(/2-i)^i. • . (/?) 

dove ii>0 se ^^^>i , ed r è il raggio éeWm.v-, i 

quello delle fqnziooi angolari, costituisce la sem^ 
plic' equazione che si bramava. 

56. Richiamata la formola arsen. ^(/w-i)- (§.5 1 ) 

esprimente le dqe diagonali massirpe D di uà 
m.^g' regolare perissogono « si osservi che la se* 
raison^ma^delle diagonuli, pii^ i\ lato /, che di- 
ciamo dj » cioè 
d^-^d^^d^ .... -H-rfi(^^,j(— D) , ( dove ot:>3 ) , 

ossìa 

%r f sen. ~-+ser\.ÌI -4-sen._ .;. -+seo. Kjfi- 1 )^ • . • {^) 

\ m m IH "»/ 

(posto a=3^=s6 ed A?h=s§(r/f-.5)) equivale a 

ed avvertendo chela precedente espressione , qua- 
lora si moltiplichi per 

jir sen. — f=2^^.2 sen. \— cos. \Z-A , 



(*; lafattite 1.4. i* espressione di f, soppresso ptr treyUi ili.<>tcr- 
mige t^ per lo che ^si fiduce a 

-rLsè4i.(ii-]i)aièn.4tfH-co«-J(aii~i)tfJ: cos.|<i , 

«i suppone equi valente a — cos. (it—Oa , moltiplicando per cos. ^ a 
t trasponendo si ottiene 

r[cos.(»— i)iicos.afl-sen.(ii— i^tf sen a« J== cos.^fiil— i)ff 

ed il I.® membro, lìccpine cos.[§a-f(«— i)a=cos.^( n--i]a , dU 

Aiosira veri Ì* equiTaiensu supposta . 
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4 prescitidiasi dal fattore /^r* ^ successivamente s\ 
trasforiina in 

i cò».-^— scn. ^(/w-i)^seri. ^(m-+i).!lc=<*) 

M nt w 

2 seo- é(/n-i)^ seti. J(/n-i) — sen, ^(m-i-i) — =* 

w ni n 

asen* » — sen. . — ien. — •sa 

4 seo. .. — SCO, ; — tfo» =3 (**; 

seù . — . sen. a^ i* — =i: sen.* .— 

mi un ft m • 

si Vedrà che «risulta 

rxr sen. ■^(9)=(3r sen. ^.l.)*=D* , 

ossia d^-¥d^ . . ^ -4-df^ =/0--i/^\:i/, , il che 

significa 

Teor. Ss.*" Che la semisomma delle diagonali 
di un poligono regolare perissogono , è la 5/ pro^ 
porzionale in di.HzXf dove H è il cateto del 
trigono che ha per ipotenusa la diagonale mas* 
sima D, e per ».* cateto il lato deli' m.^- 

By Essendo m pari si sommi , mediante la 
1/ delle formoTe (§.55 Nora) la serie; 

ir^sen. J—-4- sen. ^ • . . — h sen. i{m-2) — \ .... (s) 

esprìmente la metà delte diagonali eccettuata la 

- y- ( f — ' " — ' — ' ""^ ' -*. > ^ .. . r 

(*) Dall' tMcra l^^h(m^t)^-=i^ derW» in- f»tti 
cot. §— -.r: »en .if I»- 1 j — . . 

^ m^t ir* ^. IJLrl ^ 
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iBassima, eh' è :tt»r, e perche /}ia^oi-4) si avrà 

ari COS. «^- COS. (///-i\I^j;a seo..^^. 
Avvertasi che co%.(m^\),^ equivale a 
co8. (fr-Z-^5=s sen .^ 

"V tm/ %m 

% nfioltiplicaDao per 

%r sen. -— ; saAr scn- -*— ^os* ^~ i 

si otterrà 4r*(cos.*-^-cos. — sco. 2LV 
^ V am afim am' 

Aggiungasi r.ar sen — s24r*«ett. j— tbs. 5L) 

ed il risttitantento finale ^rà 

4r^ cos \ ^=ar»( i^ òos. t^ 

tmsia Wftr-^n/ «en.(iii-^)^ , perchè 

V am/ 

ien. rmii*xì-i:- edàivtfle a è€?n»,'/^-*— ìfrsicos.— j. 
. ^ ^«m. ^ ^a 1»''^ #»/ 

Dunque 

%r seri. --i[(i)--hr]=rri>-H-à/'senL (m-a)*— ) 
HI ^ a/R ' 

cioè 

àiid^-^J^^^^ ,.. H-(fij^^^j4.r)=«r(ryj^^^^^^H-ar) ... 

li' ónde 

formola che somministra la aeolisonitna delle dia- 
gonali per mezzo del tato , del faggio e della 
diagonale pia vicina ajf/0 màskima • 

bi vedrà in seguito V importanza delle formo- 
le riotracciaCS^ ìie' due precedenti %%. 
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58. Se si prolunga tttia diagoaale 2^f F/a8) 
di UD 2m.Hf' regolare finché fagli in D il diam^ 
trò ABf perpendicolare alla diagonale media hf, 
e si congiungono i punti. a, /"i ne nascono i rri« 
goni simili kCD « ajò ^ da cui 

ba:bf(z=:2bC)::bC:bD, 
cioè ba.bDt±2(bC)^ : dunque 

Teor. Sg.^ di Cardano ( Op. cil. ) Se si prò* 
lunga come sopra urta éiiff^onale ba di un am.^* 
regolare f it rettangolo ba.bD equivale al qua* 
drato inscriuo al circolo circo scriuibiie al aiw.» 

5à. Essendo ( F/ 29 ) eguali gli archi jÉj BC ec. 
ÀB^y ^C'ect sonò parallele le rette jB^B^d 
C^D ec< Concepiscasi prolungafa la E*E% dia* 
gonàfe perpendicolare al raggio AÒ % e , sieno 
Z, A/, iV i punti in cui le AB^^C^UD ec* 
incontrano Panzidetto prolungamento. È chiaro 
che risulta 

BB'z^M.CÙ^MfiyDD^^t^E, ec. ed 
EL:s:iBB^-^CC -^Diy ec, vale a dire che si ha 

Teor. 4^. Di Cardano ridotto alla sua piil 
ampia e cUmpleta enunciazione i 

Se si prolunga un lato AB di un poligono 
astnfero sino ài prolungàmerdo EL di una dia- 
gonale E^Ef perpendicolare al raggio AO^si ha 
ELtsa alla somma delle diagonali parallele ad 
E^E , condoUe da^ vertici tra E ed A • 

60. Sia R la retta MC ( F/ 5o. ) tirata da un 
punto M nel piano deirm.^ il cui centro C, 
e fatto MCapéi si avrà 

MCa ==«,-^^(^l!>'d:^i^-f^-^,ì: d'altronde 

(») m \m J 
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^»=riì«-»./*-arfi cos, («,-+^) 

dunque 

^ ^ ó m ^ 

Si osservi che l' equazione identira 
2 sen. ib còs. ?t=: sen. (ce -4-|6)- sen. (a- J^)(i ^4) 
dove OLz=aa—^nh , qualora si Taccia /2s=:o , i , 2 ,•••/? » 
e si Sommino i rìsultamenti , somministra 

COS. a-^ COS. ((fl-+6)— f* COS. (/7-+-2^). . -+ COS. ((2-f-fl^)=S 

[sen. 1(2/1-4-1)6- sen.(£7-|6)]: 2 sen. ^b ; 
che la precedente formola , scrivendo /if-i per 

n e ^ per & 1 diviene =0 ^ e si concluderà 

m 

Teor, 4*' Che se da un esterno punto M, nel 
piano di un m.^- regolale si conducono le ret- 
^^^19 ^2 ^^* ^' respettivi vertici <?,, a^^ ec, ed al 
centro C la MC(z=^K)y risulta 



K« •.'! 



» 



123 m \ ^ I 

61. Il punto Af può essere uno della circon- 
ferenza descritta col centro C ed il raggio CAf . 
b' egli è distante di h dal piano dell' m/^s- si so- 
stituisce h^-^K^ ad K^ e si ha 

J^-H.(J^%^3 . . . -^^'^^mir'^-^h^^K'^, 

poiché ^t > <^2 ec. divengono cateti di altrettanti 
trigoni aventi il cateto comune A . 
La precedente equazione si riduce a 

J'^—h^^ ec. rzsamr^ 

quando Afe nella circonferenza circoscritta. 
( Vegga la Nota (2) sniffine ) . 
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62. Trattandosi di un ^mJ^s- basta congiunge- 
re i vertici alternativi per vedere che ne pro- 
viene un fw.'V- regolare, e che le diagonali d'or- 
dine pari spettanti al 2/7i.^^- , condotte da uno 
stesso vertice Oi , misurano la distanza tra'I pre- 
rjelto vertice e gli altri dell' iw.^v- come sopra 
descritto; che in conseguenza (§. antec. ) la som* 
ma de' quadrati delle anzidette diagonali d'ordì* 
De pari per rapporto al 2fw^-, è —nsr* , e per- 
ciò che anche la somma de' quadrati delle dia- 
gonali d'ordine dispari risulta (§. prec. ) =iiir^ . 
Ciò significa : 

Teor. 4^- ^he in ogni am.*^ regolare la som- 
ma de' quadrali delle diagonali d ordine pari ^ 
(contando per diagonali i lati del vertice di par- 
lenza) è •=^ mr^ , ed eguale a quella de" quadra- 
li delle diagonali d'ordine dispari. 

65. Si ' congiunga un punto / della circonfe- 
renza circosctitta coi vertici a , 6 , e ee. (F/3i) 
di una figura regolare perissogona, e posto 

ar.ab(^:^^'j=2fi, nr.ia=^, 
sarà arjb=:^r.ab-ar.ia=r __i(=2a) . 

m 

Condotte sulle corde /6, ic, id ec. le perpendi- 
colari Ch , Ch\ Ch^^ ec. risulta 

ih(=iib) : iC(:i=r) ; : sen. iar.ib(^=i sen. .^ ^ : i 
ed ifczzarsen. =2rsen. a. Cosi 



r— ^ T\ 27r— J-i 



L V ni m / ."* «J 

/c~ 2r sen. f^_=2/sen. (^H-|3) ; 

'^ ni* 

id^=ir sen. — -l.=2fsen.(flH-2^) .... sino ad 

n. • 
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tti=2arscn.22!ll£=2arscù.(«-+-m-i /3) Psaarseu.i ^-f— r^t=i:V5en-<^ 
Sì apaviìsc^ U seri^ ^^ 

nelle j^ea,aH-»eo.(a-4-a0)-ifseo.(4i-4-4/3).,.H-sen(fl«M-f/i--i /S]^ 

e fcriveodo b |i€r i^ si troverà (^) la i/ 

^ icii. jjè len. ^ 

La a.^9 fatta per comodo la sostituzione di à 
per aH-j3, e di 6 per afi , risulta 

m «en. ^ ""^ sen. ' * 

teo. J(m~i)^ se» rflH«J^(m^i^^l 

eìoé uguale air altra sopra ottenuta « perchè 
JOn-^i)A-4*^(/?a-«i)6 ossia |»i^=m^ÉaaT ! dunqttd 

Teor* 4^/ c/i Giacomo Giegoiy. La Jiomma 
delle corde tirate da un punto della circonferen^ 
za circoscritta i di vertici d'ordine pati di un 
m.H' regolare perissogono f eguaglia quella del" 
le corde tirate come Soprù ai vertici d'ordine 
dispari . 

64. Il prec. teorema essendo ìndtpeodente dal- 
la grandezza dell^ arco ib\ può supporsi c^e ib 
géadatame^tè decresca sìlio a svanire in a ^ ed 
allora , scrivendo a per 1 si ha 

ab'-¥dc^-¥^f...y^ùÉ--^ae-^ag...:v^\ki adire 

Teor* 44-** Che in una figura regolate peris- 
sogono j la somma delle dia goti ali di online pari 
eguaglia quella delle diagonali di ordine dispari. 

. .II.. Hill II I mtmmmmmmmmémmim^mmmiÈÈmmimammmmiittmmmmmmmmmÈmmià^mmÈ^mmm^immi^mm^m^ 

(^ BatTtf fare nelle fòrmétie del §. 5d; ( Nota ) 

(m-i}p=^(ii»^i}A,»=|(iii-i), e perp aH-+i«s«. 
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65. 6e àne ponti interni $i eongiuffgono coi 
vertici di un m.^g- regolare , formasi Mn doppio 
aggregato di trìgoni , tutti d' egual base , ed i4 
i."" aggregato sta al à."* come la sonìma delie al* 
tezze de' trigoni componenti U i." a quella del* 
le altezze de* trigoni componenti il ^J": d'altron- 
de l'uno e Taltro aggregato eqtiivale all'ini* ed 
uno de' punti può supporsi nel centro: dunque: 

Teòr. 45-** ^^ V^ncento , V isolani . La sótrimà 
delle perpendicolari tondoite ai lati di un m^g- 
regolare da un punto interno ^ eguaglia quella 
degli ape temi (*) . 

56. Corigiuhto il ttóìro Q (T.^ 5a. ) eòi ven- 
tici À 9 B ec. e coi pumi atea] a^a^ éc. deMati 
di un rììHf' regolare M 9 si tiriùb le pérpèpdiòò- 
lari da a alla QB in 6, da j^ dlla Qa^ in C^ eò. 
f n formerà un n.^g- spirale Aabcdefgh ec. ovf 
nssm-^t . 

Posta r origine del poligono spirale in ^, 
quella delle coordinate in <^, Tasse delle x ca- 
de sulla QA , onde xi'=^ iyi^=soi é tirando dai 
vertici a^bpC ec. suU' AQ prolungata le ordì* 
nate ortogohali j<a,j^3,^^ èc. si ottiene 

aQs±r COS. .^^^y^isìr ees. «^son. ^^^ 
tq^Q co». ^=*r co».» !* ed ygtJ^éòk.» tltèn. li!! ; 
Così cQaà*^coi.£Ia5/-éos.3ÌZ', e jlèrd* 
/4t±^rcos?^sert.L!I: 

l*ì Lt dimostraiioné di Vwiani {Àpftnà, ai Mattimi , e Miniati 
4élU Sc«. Coii.1 ad *ì»i è sembrata aovertliiàmètiib pfolittft 
td affauo prifa di quella forya ch*é propria di si gra»^Qe#mctra. 
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In generale < ^ ** ** 

ed è questa X equa-ziòne de' vertici del p^oligono 
spirale di ctfi si (rafta . 

67. Siccome ai^siod^ (Iato dé!l*m.^^. inscrit- 
to ) sta. (§44.) tri.^^a:tri,Q<7*;;i:oo^>^'j 
e fatto (S cit. ) tri. QAa^, tri. Qab=^\ risulta 

i : S^ ::M'. M^i(nt.^g^ inscritto ) . 
Si rap|;K)rti jl trigone Qab al trigono Qbc^ e co- 
j^ì in seguito, e si avranno uni trigoni in pra- 
gressioAe geometrica , che insieme ^os^tituiscon^ 
la richiesta superfìcie , vafe a dire 

^ S^-^'^^ h^ .... ^^ _ - 

e mediante la proporzione 



i-r^*^^(som* degli antec.'»)*? 
#-<^ ( som, de pons.M )::h y , 



ds-az=S^s^-j. — -1 ossia g=., ■ . »*^ « 

1__ $a.. Da uo y^r^ice £;(F.' 55.1; del senili iw.^*- 
regolare ABCDEFGtì òove si suppone //?=2/, 
si conduca,, £7 perpeqdicotere al clkm^etro y^fi^: 
sulle rette Al$ IH si costruiscano due semi-m^é^- 

. simili al proposto, e sulla El un m.o^- come so- 
pra . Siccome ^i(Eiy=.izAlJH si ha 

iAH )^[ ^ {A i^mf\^{AiyMia)''^%{EiY 

e però iAH)^^Aiy-QHy=%{Eiy t 

^\ sostituiscano gli m.«^- ai respettivi quadrati e 
si ritrarrà • 
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Teor. 46*' Cile lo Sffozìo compreso fra i tre 
Memi-mM' è uguale alC m/^s- costruito sulla El 
cerne diametro . 1 ! ' * 

Fatta la IA=si2X, HA^ir, coneepidcasi aumenta-^ 
to indefiniti vameote il Aurfyejr.o di^'latf ABfBC ee. 
ie quando Ym.v* coincida col circolo circoscrit- 
to, lo spnio di mi- «òpra diverrai, r aré^/o dei 
Greci geometri ; figura che subito si souopre 
;=Ì7r[r*-x^-(r-ir)^]=T(r-a:jx=:circ. diao^. El . 

69. La rivoluzione della prec. figa intorno ad 
j4Ii genera tre poli<^dri , composti di tante su* 
()érficié coniche troncate , quante sono le unità 
comprese in im , poliedri che stanno nella ra- 
gione delle sfere cirqoscrilte; ma quando /7z=x 
risulta 

Arbeloide^=^^[r^--^x^^(^r-pc)^]r=z^T(r''X)xridvknque 

Teor. 47.** // volume compreso fra i tre polie^ 
drij generati dalla rivoluzione della figura 
ABCDEFìjH intorno ad AH, eqmVite al pri^ 
swa la cui base è /' m.'^g- regolare costruito sul* 
la retta El come 'diametro^ e la cui altezza ^AH* 

jo. L'analogia c'invita ad osservare il seg. 

s S r^ R^ 
Teor. 48.'' -••^::-j:-p^::/l:r, dover,/? sono 

i raggi di due simili poliedri regolari; s,S le 
loro superficie; 0^,2 i Joro volumi. 

Dal préc, rapporto ij : r di -j : ^ apparisce che 

il volume diminuisce- molto pi ii^ della superficie, 
e si ha per esso un idoneo mezzo ond' apprezzar 
^ '^gg^ > d ^ui tal fenomeno va sottoposto . 

71 • Probi. Dividere un pentagono regolare 
ABCDE (F/ 540 ^^^ "'^^ trasversale paratie* 
la ad Ufi latoj ad ED per es."" , in guisa che il 
impezio^EDGH risalii =;? . 
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vSolux.n» ppDgati EEhfasaf Talicwa MF del trif 
gouaà^oscel^, che formasi prolaogandg AE^CD, 
sia =J^9 la MN (distanza delle parallele, pre- 
sa sul proluiigaiQentQ di FM^=^iX » Da' trigooi 

HNF, EMF si ha HN^ha{x^b):bi cjuindi 

Si costruisca il quadrato che sta a c^cogiea^:a 
|[Geom/^ e l'ipotenusa diminuita dì ^ s^rà ec. 
Soluz.o« geom «• Descritto il trigono edf ^ si- 
mile ad EDF ed rssi^/è-hc* ( Geom/ ) : prenjl^s^ 
PH{^FGj=:/e «d ^G sarà ec. 

A A T I e o t. o VIL 

ffiseriziane d^ foligom regofari wl circoh . 

73. Un poligono regolare ^s^endo inscrittibile 
si possono proporr^ 4^# problemi generali : 

L P^^o il nuniero m deM^ti inscriverlo ^ ed 
^i^segqfare \\ rapporto ^^1 \%xo fil faggio: 

I(. D^ta la gr^nde^z^ del latQ ed il numero 
di tutti ^ determinate ì\ raggio deji citello cir- 
P9^criltto. 

La Geom/ non arendo potuto inscrivere nel 
circolo che quattro soli poligoni , il quadrato , 
Tesagono» ildecagono ed il pentadecagono , qua- 
si che nulla piii mancasse alla perfezione de^l'ana* 
lisi geometrica ed algebrica ^ ^i giudicò esaurita 
^a sf^f^ fi^'pqligopi iiMicritti^iU, fA abbaodonata 
qM^lu^Qq^ 4i$quisizÌQni^ di t^l natura 9 tutto si 
rivolse la stadio fill^ ricerca ^i op^rtupi inezzi 
9^^^ ^^gi^^fìg^ri^ l^^tro e r<^fE^ai9entio ai metodi 
già tirqvaM • N|( t^l 9Uova djr^zloqe^ fu inutile 
a^lla scienza , poic||^ lìcr defiv^foqo alcaue fòv- 
mole dirette ad espriaerf) il IftQ di un: mM- 
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pel raggio : un inge^n^sp artifizio cjhe richiaìn«i 
ai priacipj della Geometria rioscrizione della 
figura dì 17 lati (*); due teoremi del citato 
Geometra di Bruamiah me : 

I. Ch* essendo h intiero e 2*-fi numero pri^ 
mOf qualunque figura regolare composta di a*-+i 
laiif sf può inscrìvere ppn la riga ed il confpasso: 

IL Cli essendo h intiero e primo , ed 

A-i:=:af5.5'^j l'inscrizione delia figura regolare 
di h lati , dipènde da a equazioni di a.^ grado , da 
/3 eq^' del gradg hf , da y equazioni del 5.^ ee. 
ed altre indagini assai profonde che possono ve* 
dersi nella cit. Opera (T, LSez. VII.) . Cosi le se- 
rie de' poligoni regolari , che mediante la suc- 
cessiva bisezione e duplicazione degli archi di* 
vengono insorittibili , soqo 

5, -5.a, 5.2*, 5.2^.., .5.2" 
4, 4.2, 4.2», 4.2*... 4.2' 
5^ 5.2, 5.?^, 5.?3,.. sy 

17, *7.a> - 17.2^, I7.2*^,.. l'j.VL^f 
[257, 267.2 j 287.2*, 257.2?.. .257.2" 

>►» +« X* +■%»(• -+»)•* Y -f«A 

7S. Vediamo come V inscrizione del poligonp 

regol^^re di i j lati 91 pos^a far dipendiare d§ ]|ioa 

o più equazioni del a.^ %^^^^ - 

F^tto b~^a nella foroiola espripiente la somma s 

dì cos.a,cos.(a-+ft),cos.(a-4'2A}, . . . cos.(a^nb) . . . 

($.5S )ottiéDsir 

cos.ar4' cos.Sfl-*- còs.5a ..• -4*cos.( an-fr- 1 )a=i*i2^2J!±!2i 

"-- ■ ... '. —• ^ — ' .; r [. 
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e senza limitarsi al prolisso artifizio particolare 
usato dà Gauss i si determini a^in guisa che 

fl—ha(Ai— Hi)a~T, il che appone a=— -; n=j dà 
subito 

COS. JL-HCOS.3~-4-COS,5Ì • . , -hCOS. i5.—-^i , 

17 17 17 17 

che moltiplicata per acos. ^^ in forza della 
2 COS. a COS. A= COS. (a— h/>)-4- cos. (a-b) , . . (i ) 
scrivendo x per — , somministra 
i-+2(cos. 2a— hcos.4a5...-+-cos, i4fl^)-+cos. i6a-cos.a 

= 1 -2(C0S. l5flM-C0S. I 3fift ...H-COS.Sa-COS «)(s^I-2.i=:0) 

perchè datr essere 2a-4-i5A:=rT deriva 

COS. 2Cù2=z cos.(7r- i5a)~ - cos,i5« , ec* 
Ciò posto si faccia 

0:=: COS. 5nt-4- COS. 5a-i- cos. ja — i-cos. 1 1^^^ 
z= cos. « -4- COS. ga-H COS. i3a— h cos. i5a } 
d'onde a:-4-z=ì, e profittando della fornlola (i) , 
si avrà a;2=2(cos. 2a-h cos.^a ••.—»• cos. i6«) , 
ossia a:2=n-2(<?os. i5«— hcos. i5flft...-*-cos.«)==-i ; 
vale a dire xh-z -^ ,a:z=^-i , e però 

x^iii-^y/ij), z=f(i V17) . 
^. t cos 5flM- COS. 5a=J , cos. 7«h- cos. 1 1 « t^/ , 
) COS. a-+- COS. i5a=a, COS. 9«-4- cos. i5a-=v 
e si ritrarrà 

j-+./(=a:)=i(i^v/i7) , wH-v(=z)=f(i-\/i7) . 
Ma dalla formola (i) risulta 
j/(=r5cos.5acos.7*/-#-cos.5acos. 1 1 a-»-cos.5«cos.7flH-cos.5acos. 1 1«) 

:=i(co8. ioa-hcos. 4^)-+|(cos. i4^-4-cos.^8a) ! 
— h^fcos. ì20t—h cos. 2a)— h^Ccos. ié<«H- cos. 6ct) 

^s-I^COS. 2aH- cos. 4^..."-»-C0S. l6a)=2X-Ì=-4 » 

e così ttv=-^ : "d'altronde cos. a-»- cos. r5«=a flà 
COS. ì5^=(i- cos.a, e cos. accos. i3a, Wsia ' 
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a( COS. i4«^ COS. iaa)z=:«|( cos. 5«-i- cos. 5a)=-^.f . 
Dunque ( cos.a-w) cos. «=^5 : quindi 



C0«.i»=^(iizfc/25-4^*) , e 

richiesto ) =vT2(a-tf*-j=3 
valore d' s si elimina ^ dal 
s^t-zsia ^ H—-^ , dove <2-f(i-+/i7) 



asen.a ( lato richiesto ) =vT2(a-tf*-J=fcV/a5'4-«*)] 
Per avere il valore d' j si elimina l dall'equazioni 



e si ottiene s-K^t^V ì-hi'^): si determina u 
eliminando v dalie due 

u-hvzzzb, (/v=-J, dove 6=K'-V'7)» 
e si ha e/=|(6T=V^i-+i») . 

74» Posto Jjzra nella formola 
sen.(/i?aH*é)=2C08.asen.[(/ii-i)fl-4-é]-sen.[(^<7i-2)a-H6](226) 

si ha aseD.(m-f-i)a=2sen.iiia~i^-sen.(iw-i)a...(/) 

Sieno CF/55) AzA^.A^A. ec archi circolari 
ciascuno ^2(1, e sotteso dalla corda /, lato di 
un poligono regolare. Condotta pel punto me* 
dio a^ dell'arco AiA^ la retta a^bi^ parallela 
al diametro A^An, è fl.^i— acos.a, e fatto il 
diametro =2 , risulta Ai/ln^VC^'-l^)^ che di- 
ciamo i , e mediante la sostituzione di Oj 1 , 2 ec. 
per m in (i) si ottiene 
2 sen. a(= cor. 2(2) =/ , 

2sen. ao(=cor. 2.2fl)=2S«n.(i.i^!?il=cor.2a.2^2^=/.-. 

I li 

2sea. 5a(=con 5r2fl)=r2 sen. 211. ii°i:^ — a sen. a— 

cor.a.2^iÌ^!:l^cos» a(in:/.L.L-.fc-/(ra.i) 
2 gen.4^(=^ cor. 4*za)»2 sen. 5a.-Ì^^-« sen. aii==: 

cor.5.aa.-^-2sen.2d«(/i. ^-/)fWÌ=^^ 
2sen.5a(==cor.5.2«)=/(^2_2^)l^o|..5.2a-2/^^2_jj^)^_/^^^ 
T. L IO 
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3 sen. 6a(= cor* 6.2a)=/(f:L4/3_^.5f) 
a sen. ja(= cor. y.aa)— /(fi-5i»-t-6/l-i) 
2 sen. 8a(= cor. 8.2a)=/(f-ì-6f^-+io^iiJfO 
2 sen. 9a(=3 cor. 9.2^) ~/(fl-7f''H-i5/+ - ec. ) 
li) generale 

cor. ^.2a=/(r-^^r'-+5-i^r- 

1 .S.3. 
=i:[m-(».4-i)][m.-(n^»)] .... [iH-t >i]^"''t«''-M) _ ,^^ 
1 . . 3 . .. . n 

formola pei- la moltiplice sezione degli archi , e 
che risolve la a.' pajrte del problema I. poiché , 
mediante l'ipotesi OT.2a=2T , nella quale il i.** 
ipembro svanisce, resta per deternuinare il lato /, 

m-i m aTO-3 (ro-3)(w-4) w-5 

I j-x -^ — ^ , " ^ -ec- =0 . . . (il) 

equazione che costituisce un elegante corollario 
della formola (0 ? ^ ^"' coefficienti sono i termi- 
oi generali delle seg. respetti ve serie , cioè: dei 
numeri naturali , partendo da m=5 ; de' trigoni 
partepdo da /7i^5 , de'pirarpidali qualora parta- 
si da /ii=7, ec. ;che sempre comparisce sotto for- 
ma razionale, ma che si rende inopportuna per 
la geometrica inscrizione de' poligoni regolari quan- 
do più sarebbe necessaria, cioè qi^ndo m>6. Ec- 
pone i risnltamenti , relativi alle ipotesi 
iw=5, 455,6,7, 17. 

/^-5/'tf-4-6^*-'is=0, ec. ec. ossia 

/2-5=o ed /=\/5 ( lato del trig. isog.) 

/^-2~o ed /=V 2 (lato del quadr.) 

/+-5/^^5r=o, /=i\/ ì(5-\/5) ( lato del pentag.) 

/+.4/^-+-5=o, /=>/2-\/(4-3)=i ... ( lato dell' esagO 
/'^-7/^'+i4^^-+7=o, ossia a^^^jx^-i/liX'^—o 
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per determinare il lato dell'ettagono regolare; ec. 
Relativamente al poligono di 17 lati si avrebbe 

Una formala generale, quantunque dotata di 
simmetrica eleganza e luminosamente dedotta , 
non è dunque in pratica sempre opportuna , e 
dalla forma de' risaltamenti da essa somministra- 
ti^ non può trarsi argomento per riconoscere con 
sicurezza la insolubilità di un problema che ne 
dipenda . 

Le stesse equazioni si deducono dalla nota 
formola 

I»— I m -I m{m-i){m-%) jn-3 * 

r .sen.ma=:msen.acos. a- g,^. 3 — ^sen.'^acosi. «60.... (227; 

facendo sen.ma:=o ^ e sostituendo alle potenze 
del coseno quelle di i-sen.*, poiché l'equazione 
ordinata secondo le potenze di sen. a dà 2Ben.a(à=if) 
espresso per le respettive.formole sopra ottenute. 
Il calcolo riesce però alquanto più operoso per- 
chè si richiede un n."" di riduzioni sempre mag** 
giore a misura che aumentasi il valore di m . 

Mediante la sostituzione di V^r*-sen? percos. , 
e delle potenze' del raggio dovute all' omoge- 
neità , dalla formola (u) si ricava il valore di r 
per / . Si trova per es."* 

quando )„^^_^r^J_ 

f m=5 .... r=è/V[2(i-+Vi)] 

• ABC 
75. Fatto fl=C in r— -7 j iCaSA) 

dove r è il raggio del circolo circoscritto al tri* 
gòno , i cui lati A^ B 9 C^ il lato A diviene la 
corda di un arco doppio di ciascuno di quelli 
sottesi da £, C, e si ha 
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^a=l£lj., d'onde C=vt2r^-r>/p^^. 
Iato del am.^f- espresso per quello dell' m.^- re- 
golare . 

ji=sr dà Cs=rV^Ca-v5) lato del dodecagono: 
jiT^rVC^-Vi) dà C=A\/[3 V(3 V5)] , lato del- 
la figura di 24 lati: cosi C=:rV'[2-v/[a- V'Ca-v/S)]], 
lato dalia figura di 48 lati, ottiensi eoo fare 

A^=xr\/[2Wi2Wi)]i ec. 
Partendo dal trigono isogono proseguasi a rad- 
doppiare 17 volte il numero de lati , e quello 
della figura regolare di 59^216 lati inscritta nd 
circolo si troverà espresso per 

V^(a-h/(2-^V^(«-*-V^a^/2H-V^(a-^V^(aH-/(a-i-V^3)|, 
d'onde /3=30,ooooi53789G654i • 

Qualora partasi dal quadrato ed il raddoppia- 
ménto ripetasi 12 volte, si sa che giungesi ad 
un poligono di iSSSA lati, e che il lato espres- 
so pel raggio 1 , è /■=0,OOoS85495f. 

A R T t e O L Vin. 

De^ poligoni cicloidali ed epicicloidaU ^ 
e de* poligoni mlupparUi • 

'jG. Abbiansi due poligoni eigtiali e simili 
M^N FM6)e concepiscasi che il 2,** sì vada ri- 
volgendo in guisa sul i ."^ , che ciascun suo lato 
succedisi vamente si applichi sull'omologo di esso. 
Siccome M passa in N mediante una semirivo- 
luzione intorno al lato /i.««mo («-i./z)^ rimasto im- 
mobile , qualunque trasversale T che unisca due 
vertici omologi, come n-^h^n-^^h^ risulta per- 
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peadicolare al predetto Iato n.^*^'^ , è da .e9so 

bisecata in u , e si ha '=^,|* Dicansi 
^a-a^/n-fft le note coordinate del vertice n^^h 
nell'in.^- stabile M\x^y le coordinate Aq^ u ^h q 
del vertice omologo in iV» si tiri la tr.ii'-^fi 
parallela ad Ax ^ e %\ avrà 

x=sAp^p^x^^-^ Tsen. fi^ ; 

Avvertasi che la n-¥h»u (5=2 T) ( perpendicola* 
re dal noto punto (x^^j^^Yj^^^A sulla data retta 
AsBf la cui equazione è y=:tanJ^.x^ , vien' es- 
pressa (357) per 

e si vedrà che V equazióne del poligono mobile 
resta compresa nel sistema 

) r=AH-A(«-+cos.^fl.h^n^sene„cos.9^ 

che mediante la eliminazione di 6^ ( §5) si ri- 
duce ad 

e che , coi primi principj del Calcolo delle Dif- 
ferenze , combinati col $. 44 9 prontamente som^ 
ministra il sistema relativo ai poligoni regolari , 
77. Supposta unicamente l'eguaglianza deMa^ 
ti oraologi (F/ 37) sì tiri ni parallela ad Ax^ 
dicansi x^,y^ le coordinate del vertice /?."*«<> 
neirm<v* stabile} x^y quelle di un qualunque 
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verHce ( i per es.°) spettante all' /w«^- mobile, e 
chiamando d^ la diagonale \n sì avrà 

A 

<'y-Yn(=^0'' :• •8en.(/2„-/f„H-e„) (=sen. ini) 

< ■ x-xj^=ni): : I : COS. (A„-x„-+e„) : 

< ' In- .'sen, «„^, : sen. (\^,-+A„-^„) 

e posta nelle due prime l'espressione di d^^ de- 
dotta dalla 5/ proporzione, cioè 
f/„^ /„sen./f„^, : sen.(A„-+^A„), dove ^ff„=/f,^,-/r„ , 

78. Qualora V In'Hi' M concepiscasi trasformato 
in guisa che coincida con Ax risulta y^o,ò^-=zo^\[ 
prec. sistema diviene 

( j=/„ sen. /f„^_ sen. (A„-^^) : sen. (A^-*.^;^^) 
\ x=/„sen./f^ . , cos.(//„-/r„):sen.(y^^H^/r„) 

e si riferisce ai vertici del poligono AMNOPQHA9 
che ottiensi congiungendo le successive stazioni 
del poligono rotante (F/38), 

Facciasi anche l'ipotesi che V mt^e- rotante sia 
regolare , e siccome da ciò ne proviene 

/„=2rsén.!!l ($. 44) , a:^=(/i-i)/^=2r(/2-i) sen,5 , 

m IR 

A_=T-?— ,;c_r=2(/2-2)^ e però (J/r=:— ., si avrà 

per esprimere il poligono cicloidale il sistema 
y=:2rsen.(/i-i)- sen.^; 

m m 

a:=2r (/?- 1) sen. ^-4. sen. f^-i)— cos. ^ | 

^ m m m J 
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Sia per ultimo n—^=4i , d' onde 

9r ' ^ -'m V'T Vm m 

e fatto mtìirao si supponga il poligono genitore 
cangiato in un circolo . Risulta 

sei!i.(/i-i) =isen. (li-- ) i=:se0.tt , e permufando 

tra loro le jr,y, e scrivendo Jz perz, i perr, 
«i trova per la cicloide ordinaria {*) 

}y=:||-H-Sen.l<, ^:zz:^-COSrli j 

sistema da cui si deduce 

(e/-3y)^-f(i--a:)^(— sep.^/i-4-cos .^a) = \ . 

cioè (y-uy=:iix-^Jl:^ edy=:±V2X'-x'--H( f 

dove a è r arco dei circolo genitore (che si sup- 
pone situato sulla metà della base ) compreso tra 
la base ed il punto in cui detto circolo viene 
attraversato dalla y parallela alla base : arco a 
cui può sostituirsi il simbolo ar.sen.Vix-x^. 

79. Disegnate le corde AM^MN ec. nella fi- 
gura AmMnNoOpPqQhHy che vien descritta dal 
vertice M, può cercarsi la superficie S ed il pe- 
rimetro />, della figura AMNOPQHA . 

Sia M V m.^8' regolare MBCD ec, A il trigo- 
no centrale BKC, KB=r, MB—d^ , MC^^-d^ ec. 
si osservi che i trigoni ABM\ MCN, NDO ec^ 
FMG sono isosceli e simili a BKCi che la lo- 
ro somma è 



(^ La cicloide è una curva semplice e notissima, e parecchi 
autori, fra* quali WalUt ed il P. BoscovicH , ne hanno am- 
piamente dedotta la teorica da'solr principe della Geometria,/ 
con prolissa difi^oltà combinati . 
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che durante la rivoluzione ciascun trigono BMC 9 
CMD ec. fa parte di ò', il 2.^ coincidendo con 
CNDj il 5.*" con DOJ^ , ec. e si concluderà 

Teor, 49.*" Che la superficie S del poligona ci- 
cloidale è =:3M, doè tripla deWm.^s- genitore. (*) 

80. Se la rivoluzione si fa sa di un altro mM 
eguale e simile si ha (F/Sg) 
trig. ABfn:=^ trig. mBM, trìg. MCn= trÌQ. nCN^ ec* 
Infatti » dianzi la CD cadeva sulla base quando 

A 

il vertice D avea descritto un arco r=::fjr-BCDi 
ora esso dee descrivere un arco doppio. Dunque 
Teor. 5o,^ La superficie compresa fm t m.H^ 
immobile ed il sistema delle corde AM , mM ^ 
l^n, nN ec. è quintupla dell* m.^g- genitore. (**) 
/ 81. Quando m è dispari, pari è il numero dei 
Iati componenti P e perchè ABM ^ MCN ec. 
sono simili a BKC e BC^=zBM ^ si ha 

AM^fl.MN^-^.NO^^, ec. quindi 



Ma condotta AKL (F.'4o) perpendicolare sul 
lato DE, se si copgiunge D con l'intersezione di 
AL e del circolo circoscritto , risulta 

AL^=^AD : 2r=cÌ3 : ar . Dunque 
Teor. 5i.'' // perimetro P è =:l\AL. 



(*) Aumeatando indefinitameute U numero de* lati » V m*8* dege- 
nera in circolo ed il perimetro AMNOPQH in cicloide: dun- 
que r aja di questa è tripla del cìrcolo genitore • 

(**) Basta sostituire alF m/^S' il circolo circoscritto per T«dert 
che r aja della curva in cui il sistema élmMnN ec. degenera 
e che diccfi epicicloide , risolta quintupla del circolo gemt#re« 
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Sa. Se m è pari il numero dei lati compooi^* 
ti P è dispari , si ha * 

(F/58) 0P=D£-^EF^2d^ , e ($.Sy.) 

=2(^ÀE^PI) , (F.^i) dove PI=zD A , vale a dire 
Teor. 52.*" P— al doppio diametro pia la dop- 
pia altezza del poligono genitore . 

Nella Figura ^g. ogni corda Am , Mm ec. è 
ripetuta una volta, e perciò il perimetro riesce 
doppio del precedente . 

85. Si può anche supporre il poligono mobile 
ridotto ad una linea retta , divisa in m parti 
eguali ai respettivi lati dell* m'iér- fisso, il cui pun- 
to, corrispondente in origine ad un dato verti» 
ce. Se ne vada successivamente discostando, con 
moto di rotazione intorno al vertice susseguen- 
te, finché la I.' m.«*"nfl parte della retta mobile 
cada sul prolungamento del 2.^ lato del poligo* 
no fisso» dopo di che la 1/ parte i»i«*«»»« si uni- 
sce nel moto di rotazione con la 2/ e rivolgesi 
attorno al 2.'' de* vertici susseguenti a quello di 
partenza, e cosi in seg.: operazione che non si 
'altera se al sistema di m linee rette, per ordi- 
ne applicate sulla convessità del poligono stabi- 
le, si sostituisca un filo inestensibile; e che pro- 
duce un poligono epicicloidale sviluppante per 
rapporto al poligono stabile che dicesi sviluppato . 
Nel caso di cui si tratta è A„=t , k-^ o e d^ 
coincide con una certa porzione ^ del poligono 
stabile^ ed il sistema (v), del §. 77, opportuna- 
mente modificato , cioè 

i y-JfT^ sen, 6„ , x— :r„-TCOs. fl^ j 
simboleggia la posizione del pùnto generatore^ 
vale a dire che costituisce 1' equazione del poli- 
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gena sviluppante, formalo rfalle corde de^succe^ 
divi archi^ descritti dal punto sopra indicato . Le 
anzidette corde sono rnfioitesinie quando it 
perimetro del poligono sviluppato degenera in 
linea curva e viceversa. Per conseguenza , se 
sulla metà delle corde si concepisce alzata 
la perpendicolare indefinita e cercasi V equa- 
zione deir incontro di due perpendicolari con* 
secutive , tal' equazione , nelF ipotesi che le cor^ 
de sieno infinitesime , rappreseh-ta ht curva svi- 
luppata . 

84- Supposte le corde di grandezza finita ve-^ 
diamo come ottengasi l'equazione esprimente ii 
sito di tutti i vertici del poligono^ formato dall'in- 
contro delle perpendieolari indefinite , erette sul 
punto medio de' consecutivi lati di un poligono 
dato • 

Detto r il raggio del circolo che passa per Ir 
vertici i,/i,/?-i, sienò t,u le coordinate del 
punto , in cui le perpendicolari alzate sulla me* 
tà de' lati Z^jL„_, s'incontrano. 

L'equazione del circolo cioè Cy-u)^-h(x-t)^:^r^, 
mediante la sostituzione di 

coordinate de'respettivi vertici sopra indicati, in 
vece d'XfY, somministra tre equazioni , e tol- 
ta la 2.' dalla i.', in^i dalla 3/ si hanno le due 

Scrivasi ^1,^X1 pe' respettivi coefficienti di li,^ 
nella prima ; $Yn y ^x„ per quelli di u^t nella se- 
conda, e si otterrà 
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Basta sostituire questi valori iu una delle tre 
equazioni sopra indicate^ per es."" in 
(yj-a)»-+(xi-/)2^=r* per avere il valore di r. 

Articolo IX. 

De' Ppligoni dotaci di una proprietà di massima 
o minimo . 

85. Il rapporto sen. j— t*sen, ft>- sen. (2ff-J^)-+sen.^ 
equivale ad i>- cos. (fl-^) : dunque 

Teor. . SS.** Diviso un angolo tA in due parti 
eguali ed in due diseguali , la somma de' seni 
delle prime j supera quella de' seni delle seconde . 

86. Dal rapporto 

sen. (flj-f-fla.) ^®°* (^i"^^a)> ^^^* ^^i s^"« ^^»*> 

sviluppando e dividendo per sen.afljcos.'^d^, deriva 

(i-cot,flx tan. ^^y^^o ; perciò 

Teor. 54. Se un angolo 2(d 1-4-62) ^l diffide in 
due tra loro eguali , ed in due diseguali , // prò- 
dotto de' seni de' due primi supera quello de^ se- 
ni de' due secondi . 

8^. Teor. 55.** Posto che tre angoli variabili 
^u 8a> ^3> debbano equivalere insieme a due ret- 
ti , le funzioni 

sen.9iH-sen.daH-sen. 63 ; sen. Aj sen. 0^ sen. 63 , 
dove sen. 03= sen. (T-di-da)= «^n, (fli-^fla) > ^^tio 
massime quando J3=d^=9i . 

La ragione si è che massime in tale ipotesi 
provengono le combinazioni binarie per addizio* 
ne e per moltiplicazione fra le funzioni 

sen. dx 9 ^^^' ^2 9 s^n* ^3 , 
circostanza che caratterizza il massima • 
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Evvi anche una ragione dedotta dalla natara 
de' seni . 

Le differenze tra' seni de' conserntivi archi da 
orsino a lOO^^C^ ir) formano una serie decre- 
scente, e si ha per es.^ 

«eB.2?-sen.iT=o,oi7447» ì sen.58*-sen.57.*=50,0095575; 
•en.59'-sen.58.*=o,oo9i 192 j sen.Go^'-sen.Bg*— O,oc8868ij 
•ea.6i*-sen.6o?=o,oo85945;»eD.90*-sen.89.=30,oco»525* 

Donqaesealla funzione sen 6o'^-4-5en.6o^-*»-sen.6o'' 
«i sostituisce sen. (So-^A)*", sen. (60-A)** , sen,6o*5 
diminuisce pib il 2."* seno di quello che cresca 
il 1.^ , e Io stesso nuovamente succede se il 1/ 
ed il S*"* de' precedenti seni, si cangiano in 

•en. (Gc-^h-^Ky , sen. (Go-Kf , dove A*'h-k'*<;^t. 

88. Per una ragione inversa a quella qui so^ 
pra indicata , cioè , perchè le differente tra le 
tangenti de' consecutivi archi, da o^ sino a lOO?, 
formano una serie rapidamente crescente^ la fun- 
zione taD.fr-f tan.*T è minore di 
tan.(^T-»-/)®— Htan. (^T-/)^ , dove i?<*r, perchè 
mediante T addizione d'/? cresce più la prima 
tangente di quello che la seconda diminuisca me- 
diante la sottrazione dello stesso arco 1^ Dunque 

Teor. 56, La funzione tan.Oj— htan.fla» ^o^ J' 
suppone ii--¥Ò^:=:^T^ è minima quando Ja==fri=^' 

89. Cangiando tan.'|TH-ran.§T-4-tan.^ in 
tan. (ÌT-4-A)°-*- fan. (Jx-A)-*- tao. J^, 

la somma de due primi termini riceve aumento ^ 
e ne subisce un altro la somma degli estremi se 
si sostituisce ad essi 

lan.(^-4^A-4.|f)°-^.tan.(^T-K)^, dove (A-f;r)^<:fT. 
Dunque 

Teor. 57. La funzione tan.0(-H-tan.4«2-4*tanÌ3 5 
neir ipotesi che debba essere ii -f d^i-f-f^^raTr , è 
minima quando i^r^sr^t • 
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89. Siccome il rapportò a*-4-a*<(2(i-x)*-4-x* 
«omministra 0<a(a-jcj^ si può stabilire 

T^r. 58. 5^ una retta aa si divide in due par* 
ti eguali ed in due diseguaii, la somma de' qua- 
drati delle prime risulta minore della somma de 
quadrati delle seconde. 

90. Avendosi m quadrati diseguali 9^,^^, .-^^ , 

se si prende una retta ^a=::qx^q^ ottiensi 
£i**-Hi^<:^*H-^^ ($. antec.) e però 

Prendansi le rette 2Ì=/iH-qr3,2C— J-+^4 e si avrà 

Si prosegua facendo %d:=ò-¥C , ec. finché il prì* 
mo membro divenga 1' aggregato di m quadrati 
eguali 9 e si concluderà • 

Teor. 69. Che se dividesi una retta in m parti 
eguali p , p 9."pf indi in m diseguali fl'x f 9^5 — 9« ^ 
si ha mp^<jq^^-Hj^^*.-^ql^^ che in conseguenza 
mp^ è un minimo • 

93. Date in un piano due rette AB^ GH(f.^i\%) 9 
ciascuo punto C^F^ec. della seconda si con* 
giunga con gli estremi della prima, e suppon 

A A 

gasi BFH:=a4FG. Prolungata la perpendicolare 

A k 

AE finché incontri in D la BF risulta DFE^AFE 

« peto DE^AEJ)F&AF,DC^AC^ ec-j Ma 

BC^DC^BFD (siBF-^FA) : dunque 

BC^CA^DF^FA e si verifica 

Teor. 60. Che la somma delle retie , le quali 
da due punti A , B posson tirarsi ad uà punto 
di una retta GH , data nel piano della AB , è 
minima se le rette tirate come sopra , fanno un 
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mngolo eguale oon le respettm parlr FG , FH 
delta GH. 

93« òia la GH parallela alla BI e sì avrà 
Xeon 6i. Fra' trigoni aventi egual base ed al- 
tezza , /* isoscele ha il minimo perimetro . 

94. Concepiscasi il trigono isoscele ZrF5 inscrit- 
to io un semmento circolare e poiché' la GH 
tocca il circolo in F, il vertice C di qualunque 
trigono LCB y se esiste nella GH cade fuori r 
dell' arco circolare : in conseguenza 

Xeon 6a; Fra' trigoni aventi egual base ed al- 
tezza f l' isoscele ha il massimo angolo verticale . 

95. La formola s^A^B.sen.A.B ^ esprimente 
r aja di un trigono i cui lati A , B ^C , dimostra 
tre teoremi , cioè 

Xeor. 63. Che fra' trigoni la cui base C è qua- 
lunque , ed i lati A9B9 sono dati, massimo è 

quello oue AS-^^. 

k 

96. Xeor. 64* Che se A.B^A-^B sono quan- 
tità date , il massimo corrisponde a B -^A . 
Infatti A-hB=2h ed v4=A-^ danno AB=h'''-S^(<Jt.h.) 

97. Xeor. 65. Che fra' i trigoni ove A-¥B ha 

un valor dato y è massimo t isoscele rettangolo; 

k 
poiché .i fattori A.B , sen. A.B , cospirano a for- 
mare il massimo prodotto • 

98. La formola p(P'-A)(p'BXp-'CX=s''^ , se 
sia dato C ed A-^B^^h, facendo /7(/?-C)=if> 
A=h-^ e p-^h^ y si cangia in 

Ki-+$^)(i-$)'^KO^-è'') 
e diventa massima quando ^=ro : dunque 

Xeor. 66. // trigono isoscele è massimo fsa 
gì' isoperimetri di egual base . 

à 

99. Dati gli elementi C , c(==:^ J5) , la formofa 
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édivien massima quando 6=a (86): perciò 

Teor. 67.*" Fra' trigoni d' egual base ed assenti 
lo stes^ angolo verticale, è massimo l'isoscele: 
massima per conseguenza né l'altezza^ ed è al^ 
tresi tale il perimetro perchè nella nota formola 

2p^=^ — C sen. a— h sen. i-+-sen. e) 
r seo. e ^ ^ 

la somma sen. a-4- sen.6 risulta massima (85) 
quando b:=a . 

100. L'ipotesi c=;§T è un caso del teor. prec. 
e direttamente si dimostra osservando (F/45) 
che ae' trigoni rettangoli ADB^AMB^ il 1/ dei 
quali è isoscele, si ritrae 

fD-HD5(=2rV^2)>/4AfH-fiAf[=V'^*-4-(rH-X;»^Vr*-+-(r-x)*] 
poiché 

8r*>2(y*-+-a:^-frW^[r^-4-(r-+-a:)^][j*"4-(r-a7)'^ 
equivale ad r^-fx^>y* . Quindi 

Teor. SS.*" Fra quadrati che presi a due per 
due equivalgono alla stess' oja , que due che 
sono eguali fra loro hanno il massimo perimetro .. 

101. Chiamando 2^1 , nò^ , 2d3[.=2(?r~d,-djj)] gli 
archi sottesi da' respettivi lati A^B^C^ di un 
trigono inscritto in un dato circolo , è 

^4=2 sen. di , i?::i-2 sen. fl, , C=2 sen. (^i— h^a) • 

Ma .=^^(§.2^0 

e 2/7=:2r^[ sen. dj^-i- sen. ò^,-^ sen. (fli— hflj»)] 
Dunque (86) 

Teor. 69.*" Fra' trìgoni inscritti in un dato cir* 
colo j l'isogono ha massima l' aja eU perimetro. 

102. Essendo 61,621^3 i complementi de' re- 
spettivi semiangoli a, b^c^ di un trigono circo- 
scritto ad un eircolo il cui raggio r^' si ha 

%p- %r^\ tan. d,-f lan. 0^-+ tan. 63) 
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dove 9 1-^9 2^ ^=Tì ed inoltre i-w^y. 
Dunque (89) 

Teor. 70. Fra' trigoni cìrcoscrìul ad un cìrco- 
lo dato, t isogono ha mìnima l* aja e* l perimetro. 

io5. Facendo 

ij»H-a*=9*-4-9j, 6»-f6*=«75^9*, ec. ; indi 

c»-+c*=a*-fè* , c»-4-c»=a*H-6' , ec. 

e se il numero de* quadrati diseguali ^f, ^^^c 

sia dispari 9 aggiungendo da ambe le parti uno 
de' quadrati eguali, ottenuto con l'ultima ridu- 
zione , si scnopre : 

Teor. 71.*" Che a quadrati eguati hanno il 
massimo perimetro in paragone di n quadrati, 
insiem* equimlenii ai primi, e non tutti eguali 
fra ìoro . 

104. Preso un raggio /^<r, per determinare 
due circoli che insieme equivalgono ai due tra 
loro eguali T(r^-+r*-*) basta ricavare x da 

Tr»=z=T(r,a'-+.a:^)* cioè a:=/3r=^-r/;ma aT(r-f.r), 

ossia 47rr->aT(r^-4-V'2r*-r^a) , giacché ne deriva 
(^-^y)*>0 ; duncTue 

Teor, 72. Fra circoli^ che presi a due per due 
equivalgono atta stess' aja , que' due che sono egua- 
li tra loro hanno il massimo perimetro . 

io5. Le superficie ed i perimetri di due poligoni 
regolari stanno come le superficie ed i perime- 
tri da' circoli circoscritti : perciò si verifica 

Teor. 75. Che n poligoni regolari M, eguali 
fra loro, hanno il massimo perimetro in confron- 
to di n poligoni regolari insieme equit^alenti ad 
nM , ma non tutti fra loro eguali, 

106. Richiamata l'equazione (A) del 5- ^0 «ì 
vede che il valore del primo membro diminui- 
sce a misura che il punto K accostasi al pun- 
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to Q , e che divieìi miaimo quando ri coiaci* 
de: dunque 

Tèor. 74* ^ somma de' guadali delle disiane 
ze wa' vertici di un poligono ed il ceniro delle 
loro disianze medie, è un minimo. 

È un caso di' questo il teorema di Viviani (*) 
Che la somma de raggi che congiungono il cen- 
erò co' vertici di un poligono regolare^ è minore 
della somma dèlie rette ^ tirate ai vertici stessi 
da qualùnque altro punto situato dentro al pe- 
rimetro : teorema che si trasferisce al circolo fa- 
cendo m==oo . Si ha un'altro caso quando il po- 
ligono è regolare, e di questo si è occupato il 
Dott, Tommasiai nel suo eccellente Saggio Geo- 
metrico, su i Massimi e Minimi. 

107. Circoscritti i circoli ai trigoni isogoni 
aeb,adc (F/47.)(**J costruiti sui Utì ab,ac 
di un dato trigono ahc , D essendo la a/ interse- 

A A A 

zione, SI ha bDa=aDc=cDbì e prolungando 
Da, Db, De finché sia DaA^^^DbB^DcC , si 
forma il trigono isogono ABC, il cui centro D; 
per rapporto al quale, detto Ù un altro punto 
interno, si verifica (§. prec.) 

DA^DB^DC<iyy4^iyB-biyC, 

e per una più forte ragione 
DA-^pB-^DC<D'a'¥aA-^iyb'^bB'^iyc'-k^cC : 

ma tolto <2-4-4^fi*^4H:C resta 

Da-H-Dè-nDb^D^a-fD^^H-D'c (***): dunque 
T.I. " 



(*) Opi*. cit nel 5. 6i. * -a 

(**) Qìjfesu Figura è «lata dimcuiticata nella Tar. kV* e ti ai è 
jsuppltW eoa la Tav. V. Abbiamo profittata di tal supplemenl* 
aggiungendo una nota per li.§§. 4*- ? ^f* ,, _ . «• ^ 
(***) Con questo metodo soddisfai! / ai proW. di Fermai : r»rans 
da tre punti dati ad un punto di wuao tre reUe, la cui somma 
sia un mùUmoi probi, che altri, non epcettuato 4 TomceUi, ha 
creduto ritroso air analisi, e che il P. iFriii asserì di avere geo- 
metrìcamenie rìscioUo in poche lince ( Elog del P. Ca^aUeri,} 
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Teor. 75. Se m due Jad.ab^.ac di nnÀrigeae 
ùbc si descrivono due archi di 120J' e.» leangiu^ 

2 e la %.*ioro interse%ioHe D icoi vtniola^b^c, 
I somme Da-^Db-^i^Dc è uà miniuio • 

A 

Cx^9Qe^io fQ h tetta fip ^^niouisp^ , ed è 
aP=9 qogoflp <i^pvv*.>ig^Q/ Ailpxai cj'riJpU si 
Uxic^w 1*1 a ^ e4 ,il richiesto mwmp /li riduce 
a^alf-H^; «ciò è una necessaria mnseguenza 4el- 
U legge óji CQntiimià cbe ^eg^oa tra' ri^ItkioeD- 
ti di uoa sjtj^ssa po^ru^iope: ri^ piiò concepirsi 
ch^ ij pppS^Q /? oJtrepAW il v€|rtijc^ a^ oercoè il 
qgajta^tQ eie' due ciircgli in a» corr^ppqoe a tutti 

i valori ^i hac^ compresi tra' limiti o* e iSo."* 
Pers4iasi di tal verità ci dispensiamo di produr* 
re la dimostrazione ^eometjrica che direttameinte 
stabilisce f competere tra gli anzidetti limiti il va- 
lor minimo ad ab--^ac • 

108^ Teor* 76. Fra' poligoni hoperimetri è mas- 
simo { equiiatero .. 

Infatti se due I^i si siipppngooi? di^guali^ st 
può , sulla diagonale cbe ne 4y^gtMnge gli estre- 
mi , costruire un trigono i$o$cetp. ijsoperim^tro , 
che si sa (94) esser maggipre: i^a ciò contrad* 
dice air ipotesi: dunque i lati onde si tratta d^b^ 
bon' essere uguali . 

109. Siccome fra i trigoni inscritti nello «tei* 
10 semmento , l' isoscele è più altp 9 si ha 

Teor. 77, Che la superficie del poligono regolare 
è massima in paragone di tutu quelli che sono 
semplicemente inscriuibili allo stesso circolo , 

no. Sia ABODH (F/ M*) ^" poligono do- 
ve un lato AH è arbitrano , gli altri sono da- 
ti, e coaeepi^casi. talmente modificato il perime- 

k 
tto f che qe sia derivato il massimo • Se ACH 
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fosse obbliquo si potrebbe dare un niotd di ròta- 
zione al trigono CAB intorno al punto C*, finché 
r anzidetto angolo divenisse retto : ma cosili tri* 
gono ACH divien maggiore é con esso il poli- 

gono(§.j95*) il che contraddice : dunque Adì 

A, . > < 
è retto. Dicasi lo stesso di ABH^ADH ^ec. e si 
concluderà 

Teor. 78. Che frn' polìgoni fqui con m^u r^ùic' 
date ed una arbitraria , è massimo l' inscritiibiie 
nel semicircolo , disegnato sul lato arbitrario co- 
me diametro . 

V ordine de' lati jpuò variarci perchè tina da* 
ta corda, comunque situata , costituisce in un 
circolo dato lo stesso sem mento : evvi una sola 
maniera di soddisfare al teorema, perchè le m-i 
corde assegnate sottendono meno di un semicir- 
colo maggiore, più di un minore. 

Ili; Abbiansi i poligoni ABCDEFG ^abcdefg 
( F/ 44 ® 4^ ) > ^* 1^^^ respettivàménte ug-uaìi 1 
il prinio inscrittibile , V altro no • Condotto il dia- 
metro AH si formi il trigono DHE , e sul lato 
omologo il trigono eguale dhe . Si ha (teot. prec.) 

ABCDHA^ùbcdhà ; AGFEHA^agfeha , 
è tolti i trigoni eguali DHE , dhe , resta il po- 
ligono inscrittibile maggiore dell'altro: Ciò significa 

Teor. 79. Che fra' polìgoni costruiti con rette 
date è massiìhó t inscrittibile (*) 



(*) Cramer dimostrò questo teorema con un' argbméntazù>nt 
' g'eonnetrica eccessivamente lunga e moiétta (\ctad. di Beri. lySs-); 
argomentazione ch'egli non ostante «timo preferibìit 9 quel- 
la, non meno breve che Facile, t9mministra4a dal , Cale. Dif- 
ferì, perchè riguardava come abusiva l* applicazione di esso 
alta geometria elementare . i.^* lei r^gUt de la botine mAhódà 
permettoient de démontrer une proposiUou eUmentaire par les 
prittcipes d'une geometrie plus réleyée , on auroit pu oontiderahU* 
meni abreger eette démonstration. Segue U dimostraai#ue diffe- 
renziale . 



Digitized by 



Google 



i64 

HA. Segue da' leor. ( 108^ 109) . 

Teor. 80. Che Jr a' poligoni isoperimelri è mas- 
simo il regolare . 

È Cale per conseguenza // trigono isogòno in 
paragone de trìgoni isoperimetri . 

ii5. Sulla retta FG ( F/ 46. ) sia FD , apo- 
tema di un /i.^- il cui perimetro 2/7 , CB apote- 
ma di un m.^«(dove m-^n) entrambi regolari 
ed isoperimetri; ED sia il semilato del i."", ^B 
del a.'.Dair incontro /di CA.FE, si cali IH 
perpendicolare ad AG^ e coi centri D^Cy de- 
scrivansi gli archi HiK^ Hh . Le proporzioni 

A A 

AB:%p>:BCA;tiTi ED:2p::DFE:2T. danno 

ABiEDyiBCA.DFE: :^ : ^, 

e però AB.CHiED.FHllar.Hhiar.HK . 
Da' trigoni CBA, CHI y DEF , HJF, risulta 
CBHI=AB.CH, FD.Hl=DEFH, 
cioè CB : FD: lar.Hh : ar.HK , 

e costruita la figura Cmi identica a CHi , si ha 

j^(ar.Hi--Hir.mi)>'iar.Hhm(~ar.H/i) ; 
quindi ar.Hi ( e molto piii ar.HiKy>ar.Hh , 
e perciò CB^-FD: ma 

m^:n"g::p.CB:p.FDy.CB: FDì dunque 
Teor- 8i.° Fra' poligoni regolari isoperimetri è 
maggiore quello che ha pia lati: laonde il trigo- 
no isagono è tra* predetti poligoni il minimo. 

ii4* Sia 3/71 il perimetro dell' m'^-, e suppon- 
gasi la sua superficie eguale a quella dell' /i.^sr- 
L'equazione p'iCB=p.FD dà p^pi : perciò 

Xeon 8a.** Fra' poligoni regolari equivalenti, il 
trigono isagono ha il massimo perimetro . 

1 15. Il circolo , come figura regolare apiriago^ 
na (*) supera ($. ii3.) ogni figura regolare iso- 

(*) ÀTCBlt iafimci angoli . 
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perimetra: ma la figura regolare «upera Fisope- 
rimetra irregolave ($. io8.): dunque 

Téor. SB."" Il circolo é la massima tra lefigu^ 
re isoperimetrc f 



Nota (i) pel probi, 2.^ del $. 4^. • 
Indicsito con efgf^ (F/4^. ) uno destre qua* 
^rati inscriitibìli , sì proluosbi a^ sinché incon* 
tri io d* la perpeodicolare alzata in b sul lato cbf 
e sicome bd ;fe(==éa : af) : : bc :fgC~ba : af) 
ed fe=/g per ìpot., si avrà bd^^c • Basta dun- 
que alzare in b la perpendicolare bd=^bc e con* 
giunger^ a qon d , per avere nell' intersezione 
n punto 9 cui corrisponde la perpendicolare ef 
eguale al lato del quadrato inscritto • 
Facendo la perpendicolare 

Qi=^ifgi=li)^=^=^%bcs=é , sta 
b ;fg{=x) ::a; al(=aTx) : 

Quindi x:=—^ , ed atteso V invariabile valore 

di ab (doppip del trigono), qualunque db'Iati 
$i riguardi coppe base ; si scuopre che il ^ massi- 
mo de' quadrati inscrittibili corrisponde ad a-H-6 
miniipa sofnpia e vicev. : ^ ^ 

Nota (:ì) pel §. 61 , Essendo ÀSQ ( ?/ 49^ ) ^^ 
trigono isQgono inscritto^ BC^ un diametro che 
tàgli il lato Ap ip F j un punto qualunque G 
della circonferenza si congiunga 90Ì vert^cd 
!A , B 9 D , e dsL F sì tiri sulla BG la perpen- 

dìcolare FH9 che per essere JpG^F=^ risulta 
parallela alla corda GÈ. »^ , ^ 

Siccome EF:^EB: si ha GH^fGBv quindi 
!^GB.GH^Q'B^GB—^GB''i'm^ 
BF'^GB^-^FG^-^GB.GH : xlunque;: . 
^BF''^GB^^:iF&' e 
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e perchè 2(^/''?-+FG*)=xy4G»HrGZ3»} 
< per la stessa ragione - 

risulta Gy4'»-t-G5*H-GZ?*=ay4i?^=Ca54)2fV3ì=? 
vale a dire che si ha . ^ ^j ^ y ^} 

Teor. • G/4*-4rGfia-(.GZ>*=6r'» . 
CoDgiiHigendo i vertici I ^ 3 , 5, indi i vertici 
a , 4,6, di un esagono regolare , si formano due 
trigoni isogoni eguali : dunque la somma de'qua- 
drati delle distanze di un punto della circonfe- 
renza circoscrìtta al predetto esagono, dai ver- 
tici 1 , 5,5, eguaglia la somma de'quadrati del. 
le distanze del medesimo pùnto da' vertici 2,4,6. 
Gli stessi principi si applicano immediatamen- 
te al quadrato e quindi all'ottagono regolare 
e cosi in seguito . ** . ' 

Nota (3;idopo ilTeor. 45. La superficie di un w*». 
regolare è=lato><semÌ8omraa della m-2 perpendi- 
colari da un vertice su i lati, <fd==slatox «emidòai. 
ma delle perpendicolari da un punto interno su cia- 
scun Iato (perpendicolari che sono m di n.'e diven^ 
gono w-t se il punto si^ in un lato ) . La 1/ somma 
fr dunque = alla a.*Ms| diminuendo il n.' de' lati 
si^no ad OT=3 , le/11-.a perpendicolari sì riducono ad 
«Ha 'ed è 1 altezza del trigono: dunque: 

Teor. Nel trigonb^isopleuro (♦) k somma delle 
perpendicolari che 'da un punto interno possono 
condussi' su i Iati (e però atjcbe il triplo rag^. del 

cir. ihscr. =^c=|^V'5=>48en.6o.;=altezza) 
eguag^isi'qBella che scende sul Uto opposto. 

! ' ' ""■ ■ ■" ' 

{*)h,è^t^.;gif^t.à!»i\ <l"co le parole «««|,,<,,^i,ào«c«fa, „„« 

Pa«. 65. lin. 5. à^ju^^c^io di^<., È uialogo a 
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Pag. 6 lin. 12 ... È stata omessa la seguente op- 
portuna dilucidazione . 
In fatti 

A * ix I 

sen . nrq:^ sen. /».«-+ 1 .k= cos. fl,— y ^^^2_^a^— ^_ 

Pag.g-lin. io , 1 1 « la e i3 . . . 5i mu/i ì/ J0g/io di 
H e di Gy e si accentui G,H neue lin, 
prec. tf nelle 8.' , 1 5.* 

10-8 . . . teor. 5.° teòr. 4«' 

i6..iF.*5 F.* 6 

aa-2 . . . Trasporti il segno (*> al fine della lin. ult. 

38-6 di fon d* ...</» , 

52-5 .. . =r>/[a-V(2-V5)]^ =rn^^'^(»-^'^^,^.. 

6...-V[aV[aV(a-V^3)]] Vla-V[2-^V^(2-*->^5)l] 
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BEL DRITTO D' ASILO SACRO 
PRESSO GLI EBRm 



I. Me anticamente fosse presso gli Ebrei il drit» 
to del sacro asilo è questione agitata già da lun^ 
go tempo . La più parte de' cattolici commentato- 
ri de' libri santi suole asserirlo, ed al contrario 
molti degli scirittori di gius canonico o lo ne- 
gano apertamente , o contenti ài stabilir questo 
asilo fra noi non sono solleciti d' indagar ciò , 
che sotto la mosaica legge* si co^ara^ava . Questa 
diversità d' opinioni mostra a mio giu^io , che 
non inutil cosa sia il prendere novellamente in 
esame si fatta quistione , altri aTgomenti aggiun* 
gendo a quelli degli scrittori precedenti • Ma se io 
m^ accingo a far ciò, anzi se prendo & difendere 
qnella sentenza , ohe (se vuoisi cosi) ha minor 
numero di segnaci, temo non forse sìeno alcuni, 
che di soverchio ardii* mi riprendano. Non credo 
però di meritare questo rimprovero, conciossiar 
che io non pretenda di decidere , ma soltanto 
di sotto^rre al ^udizlo degli uomini dotti al- 
cune mie riflessioni intorno a questo argomento. 
Il che tanto pia dico con incero animo e per 
la difficoltà deirareomento, e perchè la via da 
ine presa a trat?tario domanda qualche cognizio- 
ne di alcune lingne orientali , che io confesso 
d' avere appena per dir cosi delibate . 

2. Dico adunque , che era presso gli Ebrei il 
dritto d* asilìp nel tempio , anzi al sacro altare ; 
perchè questo era propriamente che aveva si 
fatto privilegio, e lo aveva fino dai giorni di 
Mosè, lungo tratto prima che il tempio fosse edi^ 
ficato. Pare ad alcuni, (ed ip ^ono del loro s^y-i 
viso) cjie ciò appa^sca dall'Esodo quando dice; 
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si quis per industriam ocddertt proxmum smm , 
et per insidias (o come ha il testo Ebraico , et 
cum intumuer'u cantra socium sum occidendo eum, 
in calUditate) , ab altari meo svelle eum , ut m(h 
riator./(i) Trattasi qui d' uccisione avvedutamea, 
te commessa , con premeditazione , con insidie, 
e perciò d'un delitto gravissimo. In questo ca^ 
so ove il reo si riparasse al sacro altare, dove- 
va' esser di là tolto, ed ucciso. Ma se Iddio m 
questo sol caso comandò che ciò si facesse , se 
no '1 comandò per altri minori delitti , segno è 
che in altri minori delitti, non si dovevano to- 
ffliere i rei che vi si ricovravano . 

5 Non cosi pensano però i sanaci della con- 
traria sentenza. Essi dicono , che dal/ comando 
di divellere dall' altare i rei d -omicidio preme- 
ditato non deesi dedurre , che non si potesse far 
Jo stesso degli altri. Dovrassi però almen confes- 
sare, che il primo pensiero , e il più naturale, 
prodotto da quelle parole dell Esodo è che soli 
X rei d' omicidio premeditato si togbessero ai sa- 
cro luogo per sottoporli al meritato castigo .Ma 
per mostrare vano e irragionevole tjuel pensiero 
cosi naturale era d'uopo far vedere in ppima eoo 
valide prove, o almeno con forti congettufe, che 
ninno asilo avevan gli Eibrei , e Pptevaa^ allora 
argomentarsi di rispondere a quell obiezione. Ol- 
tre a ciò se tutti si toglievano 1 rei dal sacro 
luogo, perchè in. questo sol caso disse Wosè , 
che se ne togliessero ? Non era poi il sacro sto- 
rico un parolaio, che fosse solito dir cose afiFafr 
Xo inutili. Anzi non poteva pure cadérgli nell ani- 
mo d'aggingnere quelle parole, se niuno avesse 
usato di rifuggire all'altare, essendo macchiato 
d'alcun delitto. E ninno vi sarebbe rifuggito, 
se l'altare non solamente non gU afferiva salvez^ 
za ma anzi essendo pubblico .ed esposto agli 



(i^ E»»d. Of. a». ». »4- 



Digitized by 



Google 



175 
occhi di tatti, pareva quasi che a punirlo chia- 
masse colui , che per la legge era destinato a far- 
lo . Eppure vi accoirevano i rei se potevano . 
Suppone ciò il sacro testo , e il fatto d Adonia e 
auel di Gioabbo, che esaminerò fra poco, il con- 
fermano apertamente. Si riparavano dunque cer- 
ti rei all'altare: dunque alV altare certi rei tro- 
vavano asilo. Anche altri ha forse conosciuta la 
forza di questo argomento: ma per evitarla si è 
preteso , che Y altare fosse asilo soltanto per gli 
omicidi involontarj, de' quali dirò altrove. Ma 
chi ha pensato cosi dovea eoa qualche prova 
afforzare la sua opinione. Doveva eziandio os- 
servare, che troppo vana cosa sarebbe stata l'of- 
ferir colà un asilo a cjuesto genere d' omicidi, i 
a pali potendo ripararsi, come diremo, alle città 
i rifugio non avrebbero al comodo ed alla li- 
bertà al queste preferite le angustie e l' incomo- 
do del tabernacolo o del tempio. 

4* Quando Mosè scrìsse le parole testé citate si 
àgrìrava V altare per lo deserto . Ma poi dopo il 
voJger di molti anni un nuovo altare da Salomo- 
ne fu Dosto nel tempio. Che se il primo ebbe il 
dritto a asilo, non è da sospettarsi, che non lo* 
avesse in tanta onoranza del^ nuovo suo collo- 
camento. Perciò si trovano più e divèrse solen- 
ni testimonianze , le quali ci dicono godere il 
tempio di questo dritto. Venuto Eliodoro a Ge- 
rusalemme per rapire il tesoro del tempio, il gran 
sacerdote Onla gii si oppose , dicendo , il dena- 
ro ivi riposto esser di vedove e di pupilli, e in 
parte d' Ircano Tobia uom ragguardovole . Poi 
sqggiunse : decipi vero eos , qui credldissent loco 
et tempio , quod per universum mundum honora- 
tur prò sui veneratione et sanctitate omnino im- 
possibile esse (i). Cosi la volgata; ma nel greco 
testo si legge: à$tKvi^vxt S^ ròg TfT/<?5uz6ra$ ri} 



(i) a. Maccb. Cap 5. v. i5. 
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rS rfcrif kyifaTÙvif , neA rij ri rtrtiLiaizévH jmtìc rhy 
ffùumrrcù nio'fM hfi atiiArtiri zaì àav?iif T^imaq 
àujfyuxyùif hvM . Fieri omnincTnon posse , ut damno 
afficiàntur, qui crediderint sanctitatt loci, et majesta- 
ti ac àffvAif templi per totum orhetn honoràti. Vuoi- 
si qui esaminare, che cesia abbia inteso il gre- 
co scrittore per i^A/a. E óerto che comunemen- 
te questa voce si adopera per dritto £ asilo , come 
HtTvXov vuol dire asilo 'y la <^ual parola in questo 
senso usò lo scrittore medesimo poco dopo, (i) Il 
traduttore siriaco la spiegò per immunità da spo- 
gliamento e' da ladroneccio . (2) Che se nella in- 
terpetrazione latina della traduzione siriaca si 
nomina asilo parmi che sia errore, perchè non 
cosi dice quel testo . Forse il siriaco traduttore 
fu d'avviso, che ad Eliodoro,, il quale voleva 
involar quel danaro , fosse inutile il ricordare il 
dritto d'asilo, e perciò credey:e dovere spiegare 
iav/iicji secondo il significato della sua radice ff^^ 
preda f e cv^iotca predo, spoglio \ quindi la recò nel 
suo volgare con altre voci , che nel nostro suona- 
no, come ho detto, immunità da spogli amento e la- 
droneccio . Ma a mio giudizio egli avrebbe fatto 
senno, rimanendosi da questa sottigliezza; e po- 
teva riflettere , che ogni luogo debbe essere im- 
mune dalle rapine, e il luogo sacro massimamen- 
te. Egli poteva altresì conoscere, che non era 
oi fuor di ragione il rammentare ad Eliodoro il 
ritto d'asilo. (3) Onla ragionava cosi: il tem- 



1 



(1) IvJ Cap. 4. V. 55 54. 

(3) «Ai^i^Aat !!• J^mÀì» fi da B#n spogtiamento e non rapina 
dalle radici j^** rapì y spogliò, e ci^^^ rubhò* Al Gap. 4. 
V. 54. per dire asilo usa le voci ^^.Qdo l^^^ casa santa . 

(5) I Lessici , seguendo forse 1' etimologia piùi che altro , 
spiegano V aggettivo ci^Xo^ per non ispogUato . Enrico 
Stefano cita quelle parole d' Euripide fji£vÌ$Q HovM^» 
Medi r. 7% 8. ma quel grand' uomo ha preso errore 9 ed 
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pio di Gerusalemme h venerato in tutto il mon* 
do per. la. entità ma >^ff la srua inaestà» pex la 
iavaiol^bijità, di che vi godono ^np i rei ai cer- 
ti delittié Qaaato pib duaaiie debile esservi in- 
violabile il danaro^ che vi iiatmo affidato un uo- 
mo d*alt9 affare qual è Tobia Ircano,, e viedove 
e pupilli, che n^ ritraggono il loro ;sastpatajcnen- 
to ? Il nagjonameAto.era |;^usto.: ip^ 4oo. bei ta- 
lenti d'of0,e aOQ. jd! axgeujtò avevapo per $eleu- 
co una k^iea più pprsiWjdente , ed Eliodoro era 
sollecitò di venire a grado al Sijgjnor suo . Che 
gliene avvenisse è noto ^ tutti, né di questo Ino- 

So è il raccontarlo • A me basta sólamente di 
ir^ 9 che anche dal luogo citato di questo sacro 
libro la. mia proposi^one si confprc^a ., / 

5» Né la conferma -meno Filone, che essendo 
Ebreo dovea pur sapere gli usi della sua.n.azio- 
ne , Ua^ svia testimonianza é stata già da pa- 
recchi citata, né io posso tralasciarla. £gU ri- 
corda la stoltezza di Caligola 9 che volle essere 
adorato , come un Dio. Nelle proseuche , o luo- 
ghi d' ora^uone , che molti n' erano sparsi nel- 



è manifesto che ' si ' debbono inteqp^tMre rimarrai iaviola" 
bile, ^'AavXoi^'^^ìiv abbiamo in Dionigi' 4' Alìcarnass* 
L. S.'p. ftSo: L. a., p. \S5:ì^i io. j^* 4^5. ed. i6^t. 
KiifUKS^ ctsvXoi in VoUnce L. S. sect. 1S9. a cosi pre»- 
s# altri . Né mi ricordo arer veduto alcun luog^o d^ an- 
tico scritt9ro^ ov^ questa voce sia adoperata per non 
ispogUatQ* Certamente poi il sostantivo ciav?\fiy sempre si 
usa per a<»/p. Si veda Snida a questa voce. Polluce 
li. I. sect. IO, gli dà per equivalente KfljC^ùyeTOy j che 
19 questfi guisa si nominavano gli asili da Minosse , del 
^uale si rascconta^, che stabilisse certi luoghi dove i 
rei si potessero riparare. V. Eust. Odyss. L. 11. p. 440, 
ed. Bas. Quindi i^Xict vuol dire inviolahilità .' 1 legati 
pressoi Romani avevano àav^lOLV KCt) TS^aO'lJLh iepéc^^ 
V inviolahilità e la vineraziofie de* Sac^rdati ^ dice Dionigi 
d' Alicarnasso L. 11. p. je€> 
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la Giudea y fece OJigola innalzar la sna statua* 

TÌ^t rimaneya intatto il tempio , che il mondo 
tutto riconosceva decorato del dritto d^ asilo ^ (i) ed 
ivi pare fé porre la sua statua quel pazzo Im- 
peradore • Era dunaue salvo ancora a' suoi gior- 
ni ouesto dritto nel tempio. Ma per quali delit- 
ti? Gli omicidi , égli dice altrove , e coloro tut- 
ti , che fecero il lor potere^ per uccidere altrui, 
debbono cacciarsi dal tempio ; e poi soggiunge : 
non deve il sacro luogo offerire asilo agli uomini 
contaminati , trarìne quando colle usate lustrazioni 
siensi mondati dalla contratta^ macchia. (2) Abbiam 
veduto^ che pe'rei di certi più gravi omicidj niun 
sacro nto era bastevole a salvarli , ma strappar 
si doveano fin dalV altare . Qui dunque si tratta 
d' omicidj meno colpevoli , torse di quelli com- 
messi in rissa 9 o per altro improvviso movimen- 
to dMra, pe' quali, óve il delinquente fosse mon- 
dato colle lustrazioni , era salvo nel tempio , uè 
poteva esserne discacciato. Certo non trattasi de- 
gli omicidj involontarj, come ho detto di sopra. 
6» Ma si oppongono alcuni fatti , i quali vo- 
filionsi per me esaminare . Il primo è a Adonia 
ngliuol di Davidde . Nei giorni estremi del pa- 
dre 'ftl favore "del sacerdote Abiatar e di Gioab- 
bo egli si rendette reo 4'aml)ito regno. Scoper* 
ta però la trania , e dichiarato Re Salomone , 
Adonia per timore corse all' altare , e dichiarò, 
che non sarebbe di là partito , se non gli si giura- 
va di non ucciderlo : e Salomone giurò di non 
fargli veruri male, quando egli rettamente vives- 
se ; altrimenti lo farebbe, uccidere . Morto poi 
Davidde, Adonia chiedette in moglie Abisag una 
delle mogli di lui. A questa domanda Salomone J 
rispose: postula ei et regnum : ipse est enim/ra- 



(ì) Phil. rfe feg. ad Cajum p. 1040. A 
(a) Ivi de special, leg, p. 790. 
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trer meus major me, ethabet Ahjathar sacerdoteniy 
et Joab fillum San^icv : (i^ e senza più dantiollo a 
morte . Lascio ai sacri mterpetri* la cura di mo- 
strare, che quella inchiesta era contrassegno d'am- 
biziod macchi namen ti: bastando a me, che allo- 
ra fosse Adonia uscito dal tempio ; laonde per 
la sua uccisione non fu violato V asilo . 

J. La morte di Gioabbo è l'altro esempio. Da- 
de , essendo presso a terminare i suoi giorni, 
chiamò a se Salomone , e fattegli alcune esor- 
tazioni gli ricordò i delitti di Gioabbo, e poi sog- 
giunse , facies ergo juxta sapientiam tuam^ et non 
deduces eum pacifice ad inferos. (2) Seppelo Gioab- 
bo, e come pnma Davìdde cessato ebbe di vi- 
vere rifuggì nel tabernacolo , ed abbracciò il cor- 
no' dell'altare. Non gli giovò però il luogo sa- 
cro; perchè per ordine di Salomone fu ucciso 
o ivi medesimo , come pare dal sacro testo , e 
come vogliono i più de'comentatori, o altrove, 
essendo violentemente di là divelto, siccome pia- 
ce al Tirino*. Né pur questo fatto però è baste- 
vole a rigettare il diritto d'asilo, o ad affievoli- 
re la mia sentenza . Gioabbo era reo dell' ucci- 
sione d' Abnero, e d' Amasa principi dell' eserci- 
to, che furono ambedue morti da lui a tradimen- 
to . (5) Era reo dell' uccision d' Assalonne per lui 
commessa contro il divieto di Davidde . E ta- 
li erano questi omicidi , che non poteva il sacro 
luogo servir d'asilo secondo ciò che abbiamo ve- 
duto neir Esodo comandarsi . 

8. Dall' uccision d'Atalia si trae la terza obje* 
zione . Noto è , che costei fece uccidere quanti 
potè aver tra le mani della reale stirpe di Giuda, 
ed usurpò quel trono. Solo fu salvo il fanciullo 



(i) in. Reg. Gap, 1. v. 11. 

(^) Ivi T. 6. 

(5) II. lUg. C. 5. V. 27. C. «0. T. 3. — IO. 
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Gioas^ e secrétamente educato nel tempio. Nel 
settimo anno di lui il sommo sacerdote Io fé ri- 
conoscere dai Leviti , e radunatigli intorno pa- 
recchi armati a difesa ordinò loro d' ticcidere 
chiunque tentasse d' entrare al tempio (come di- 
ce la volgata), o di romper le file (come ha il 
testo ebraico). Sopragjgiunta poi Atalia il gran 
sacerdote trar la fece inori del tempio, ed , edu- 
die eam (disse) extra templum (o extra ordines)^ 
et quicumque eam secutus fuerit , feriatur gladio . 
Dixerat enim sacerdos non'occidatur in tempio, (i) 
Or io domando, che v' ha in ciò che uniforme 
non sia alla citata prescrizione dell* Esodo? Era 
Atalia rea di premeditato omicidio, e non di 
solo uno, ma di tanti .quanti erano i principi 
della regìa stirpe di Giada, tranne Cioas. che, 
lei inconsapevole , dalla pietosa Ciosaba hi sai* 
vato . Per lei dunque non era asilo il tempio . 
Né poteva essere pe'suoi satelliti, i quali se. nel 
sacro recinto fossero penetrati , o rotte avesser le 
file dei difensori di Gioas , ciò non poteva essere 
che per fargli violenza , e conservare sul trono 
l'usurpatrice* Era dunque dovere di suddito fe- 
dele il respingere la forza colla forza, e uccidere 
i ribelli in qualsivoglia luogo • Si osservi anzi il 
discreto giudizio di Ciojada. Comandò egli rue*- 
cisione di questi anche nel tempio, perchè era 
uopo combattepe ovunque i facinorosi: ma riguar- 
do ad Atalia , quantunque pia rea fosse di que- 
sti, volle che si uccidesse fuori del temx>io, per- 
chè una donna sola potevasi prendere, e strasci- 
namela fuori agevolmente . 

Sporse ancor m«no di questi soo favorevoli 
contraria opinione gli esempj , che t^uno 
si è adoperato di raccoglifre dal nuovo Testa- 
mento. (2) Per evitare però le inutili e sempre 

(i) IV. Rtg. e. II. V. iS, 

(1) Discorso sopra l'asilo EccUsiasiieo , Firtnze ij6S. in 4. 
Contro questo sciaurato libercolo si stampò da Monsignor 



Digitized by 



Google 



increscevoli lunghezza pochi ne sceglierò > per- 
chè le osservazioni , che farò sopra questi , ser- 
vono agli altri pure. Dicesi nel Vangelo più e 
diverse volte , che i sacerdoti cercatoli modo 
d'aver nelle mani il divin Redentore, f ch^e i 
loro satelliti lo trovaron nel tèmpio mentre pre- 
dicava, (i) Ma i sacerdòti gli tendevano insidie 
J)er prenderlo : consUìum feceraAt , ut Jesum do- 
o temrent^ et occlderent. (2) Dunque feott vo- 
levano usar la forza, e strapparlo dal sacl-o luo- 
go*! isatelliti poi andarono bensì al tempio, ma/ 
Dol presero, (o) Arroie a ciò, che gli utii per . 
invidia , eli altri per danaro se calpestavano brut- 
tamente la giustizia, non sarebbe maraviglia se 
avessero altresì calpestato il diritto d' rasilo w Ma 
si dirà, lo stésso Signore confessò, che prende^ 
re io potevan nel tempio^ se cosi fosse piaciu- 
to loro ! quotidie apud vos sed^bam in tempio . 
et non fne tenuistis . (4) Non prenderò t^Ui aa 
indagare se boa queste parole il mansuetissimo 
perseeuitato Signore volesse ihtendeire , che aves- 
sero legittima facoltà di prenderlo colà y e di- 
rò solamente, che sotto il home di tempio 9} 
c<nnprendeva e il vestibolo, e l'atrio, e l por-^ 
tici , ed altrettali attinenze di ^uelF edificio , le 

2uali non tutte erano asilo ai rei • Ora Ces& 
Iristo tal^^olta orava per entro all' interno recin- 
to, talvolta predicava ivi medesimo , o lielLe 
parti esterne, e qui trattenevasi spesso in mez- 
zo a' suoi seguaci, od ai nemici. (5) La quale con- 



Giuseppe Luigi Affemanni ComxluntarUt TTuotògUfù- Cain>ikico * 
■ Criiicut de SccUsiis , earum rti^irentia g et iisjrlo èc* Roihm . 

17W. in f. /' 

(i) Jo. C. 7. V. 5i. ^ ^'. 
(«3 Manh, C. 11. V. 4. 
1$) Jó, C. 7. V. 44. 

(4) Matth. C. %^. V. 55. Mare. C. 14. r. 4). Lue. C. la. 
y. 53. 

(5) Si Teda specialmente Jo. C. 9. r. 59. C. 16. r. 23. e 3i* 
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siderazione (lasciandone più altre, che recarsi 
potrebbono validissime ) spiega , come nel tem- 
pio i sacerdoti, e i magistrati , e i Sadducei un 
giorno preser gli Apostoli (i) . 

10. Se quelle objezioni, che su questi fatti si 
fondano, sono a ben riflettere di niun momento, 
molto più manifesta è la vanità di quella, che 
vuoisi dedurre dallo scacciamento dal tempio, 
che il Signor fece dei venditori di merci. La- 
scio star da parte la suprema podestà, .che T Uo- 
mo-Dio aveva sulle cose sacre; e dico solamen- 
te che il tempio offeriva bensì asilo ai rei, ma 
non a quelli che ne abusavano o colla irriveren- 
za o coi delitti. I Leviti, e, se questi mancava^ 
no al loro officio, gli altri dovevano cacciar del 
tempio i profanatori , che fatto V avevano sj>e- 
lonca di ladroni. Cosi adoprano ancor fra noi i 
cherici assai volte, e i sacerdoti, e far lo potreb- 
bono più di frequente, né v'ha per ciò chi li 
accusi di violare il sacro asilo . (2) 

11. Argomento di maggior disputa ci sommi- 
nistrano le città di rifugio. Veaiamo in prima 
che cosa fossero. Chiunque reo èra d' omicidio 
commesso con animo deliberato danna vasi a mor- 
te, ed il parente dell* estinto, che n'era l'ere- 
de, (3) doveva ucciderlo, e perciò u/tor sangui- 
nis si nominava. Ove però l'omicidio fosse invo- 
lontario r uccisor si recava ad una delle città 
di rifugio, li convocava i seniori, si esaminava 



(i) Act. Apost. e. 4. V. 5. Si cita altresì il fatto del gran 
Sacerdote Anania, «che ordinò ai circostanti dì dare uno 
schiaffo a S. Paolo . Ivi C. 23. v. 1. Ma pare , cke ciò 
non accadesse nel tempio , e quando ivi pure fosse ac- 
caduto la risposta sarebbe la stessa . 

(1) 5. isid. Orig. 1. 7. C. II. alla voce OsUarii ^ e quindi 
le Decretali Di$t. ai. C. i. in fine • 

(3) Maimonide HaUch, Rotzach C. i. e ^^ Mosè Mikotzi 
Prtuc. neg. i€<y. e 1^1. presso il Seldeno dt Jur. J^at. et 
Gen$. C. I. 
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il fatto^ e se provavasi, cHe poco dianzi non era 
fra lui e il defunto nimistà^ e che V uccisione 
era stata fortuita, eli davan ricetto, ed egli era 
salvo : altrimenti lo consegnavano al parente 
dell' estinto^ che dovea dargli morte. Accolto 
colà il profugo dovea rimanervi, finché non ces- 
sava di vivere il gran sacerdote: dopo di che 
libero finalmente tornava alla sua terra. Ma se 
per avventura prima di questo tempo il parente 
dell' ucciso fuor lo trovava di quella città V uc- 
cideva, ^i) Tali erano i divini provvedimenti 
intorno alle città, delle quali si disputa se fos- 
sero veri asili. I favoreggiatori della contraria 
opinione dicono che vi si riparavano gli omicidi 
involontarj : qui nolentes sanguinem fuderint : (2) 
quìcumque animam percusserit nescius. (3) Ma un 
omicidio involontario non è un delitto, (diran- 
no gli avversari) ^ chi 1^ commette non si può 
dir reo. Dunque quelle città non erano un ve- 
ro asilo,. ma piuttosto un luogo di sicurezza of- 
ferto dal Signor Dio per allontanare il perico- 
lo delle private vendette,. facili ad accadere in 
quel popolo di dura cervice. In fatti essi dico- 
no, queste città erano sparse in più e diverse 
parti della Giudea ed agevoli erano le strade , 
che vi mettevano, ne forsitan próximus ejus, cu-^ 
Jus effusus est sanguis^ dolore stimulatus, perse* 
quatur, et apprehendat eum, si longior viafuerit, 
et percutiat animam ejus, qui non est reus mor- 
tis. (4) E poiché la lunghezza del tempo suol 
cancellare ogni memoria, e sedar le ire, perciò 
con somma sapienza si comandò, che V ucciso- 
re non si dipartisse di là che dopo la morte del 



(^i)'Exod. C. ai. V. la. i5. Num, C. 35. v. 6. esegg^. 

Deut. C. 4. V. 41. C. 19. T. a. • segg. Jos, C. ao. v. 3. 

e segg. 
(a) Num. C. 35. v. il. 
(3) Jos. C. ao. ▼. 3. 
£4) Deut. C 19. V. 6. 
/ 
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^l^n sacerdote, sperandosi, che intanlo i patenti 
si pl9X)herebbono dell'ucciso. 

13. la questa guisia si assottigliano gli avversa- 
ri di so^tener^e il loro avviso. Vediamo adesso 
se Sihbijai si fatto ragionamento quella vei;ità , di 
che al prima appetto ci of&e 1 apparenza. Ho 
detto che T uccisore involontario, se prima del 
tèmpo stabilito usciva dalla città di rifugio po- 
teva impunemente "essere ucciso dal parente 
dell' estinto, che per la legge era vendicatore 
della sua morte. Anzi, secondo R. Giose Gali- 
leo nella Ghcnokara, per questo era obbligo Tarn-, 
mazzarlo, e gli altri ne avevano la potestà, (i) 
Ma R. Akiba dioe, facultas est ( Jlì©S ) in manu 
vindicis, et nemo ejus causa ohligatur ( \hV ) E ve- 
raj^ente p^re cl^e le parole ysate da Mese nel 
capp trentesimo quinto dei Numeri, e da Gio- 
suè vfii ventesimo del suo .Ubi:o debbano inter- 
petr^^^ i^on per obbligQ, ma si per £gicoltà . 
Cosi pvre spiega il Targura di Gionathan e jjuel-! 
lo d' Onkelos • Or io domando , se quel? invo- 
* Ipat^rip omicida era al tutto innocente, come 
potea la sapiens^, del devino legislatore concede- 
re ai vindice desiina,t;o la facoltà d' ammazzarlo? 
Alcuni i^nterpetri vpdiono, che ciò s' intenda 
nel toro esterno . (2) E già questa sottile distin- 
zioi^e ti;a^ il foro, esterno, e quello che chiama- 
rio dell^! coscienza piace ad alcuni^ comentatori 
del sa/:rQ. t;esto di seguirla ancora in altri casi. 
<p9^i parlando del divorzio sono alcuni, i quali 
yogli,ono che questo foss^ bensì permesso nel pri- 
mo, ripn p^rò. i^el secondo . Ma ove con animo 
scevro da ogni preoccupazione si considerino le 
cose, parmi òhe non dobbiamo indurci a crede- 
re, che Iddio permettesse per- le leggi, che chia* 

Ci) Tractat, de poenis , Con lui sta il 9i^o^io,%, 
(1) Monsignor Martini nelle annotazioni al ^uo vo^ariz* 
zamento della Bibbia ai ^um. C. SS, v. t&j.. ed 9^ìx\. 
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meremo cwili, ciò che fosse vietato da quelle 
regolatrici della coscienza. Ove però fosse an- 
cora possibile ' nelle divine leggi si fatta distin- 
zione dei due Fori, non per questo si dilegua 
la difficoltà, imperocché non può concedersi an- 
elle nel Foro esterno, che si dia morte a un in- 
nocente . So che altrove egli è dichiarato non reus 
moriis^ (i) e in altro luogo innocens* (a) Ma le 
parole non reus mortis significano non è dannato 
a morte (3) : e tale era veramente , potendo ri- 
manere salvo nel stio asilo, e un giorno esser 
libero* Innocente poi è chiamato solamente nel- 
la volgata, ma T originai testo ebraico ha ivi 
ftSlrt ( harotzeahh ) F uccisore , o il percuotilo* 
re {0 e cosi dicono pure il Targum, e le ver- 
sioni greca , siriaca, e saniaritana . Teodoreto 
poi pensa, che le città di rifugio fossero istitui- 
te, affinchè gli ebi'ei, vedendo che^ V omicidio 
commesso senza pensare era sottoposto ad una 
pena, conoscessero quanto più degno fosse dt 
supplizio quello, che con animo deliberato si 
commette: ed affinchè più cauti fossero in ogni 
azione, onde per ispensieratezza non cadessero 
in simili falli . (5) Egli dunque ravvisava quegli 
omicidi come sottoposti a una pena e perciò non 
affatto innocenti ; ed inoltre pare che li ravvisas- 
se come prodotti da qualche trascuranza^ o spen^^ 
sieratezza. n 

i3. Io non so se questo greco scrittore abbia 
assegnata la vern causa di quella instituzione , 



(i) Déuté C. 19. y. 6. 
(%} JVttm. C. 35. V. a5. 

(3) Nel testo Ebraico si legge jrftO-tolD©0 Ij^M "fri ( ^^^^ 
en miscpat ma¥9ih) tt non ti judicium mortis: e cosi spiega- 
no li Targum , e le versioni Greca Siriaca ed Araba • 

(4) Il testo Ebraico scritto in lettere Samaritane ha IjÒ^^ 
(hamacchèk) participio della conjngazionc Hipbil di f]^) 
colui che percosse , o uccise . 

(5) Tkeod. Qumst. in Exod. Qua^. 47. 
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ma parmi certo che vadano errati quei molti che 
r attribuiscono al desiderio d' evitare le vendet- 
te private . Se ciò fosse, domanderò io di nuovo, 
come potè il divino legislatore concedere al ven- 
dicator dell* estinto la potestà d' ammazzar V uc- 
cisore, se questi prima del tempo stabilito par- 
tiva dall'asilo? Come potè allora permettere an- 
che nel solo foro 'esterno ( se vuoisi cosi _^, quel- 
la vendetta, che dianzi voleva evitare? Fu que- 
sto il fine soltanto che lo spinse ad accrescer il 
numero di quelle città , e ad agevolarne le stra- 
de, che vi conducevano, come abbiam veduto 
nelle parole testé citate del Deuteronomio, ma 
no 'l fu della prima istituzione. Né a favore di 
questa opinione si ricorra a quelle parole di Gio- 
suè, che dicono, hce cmtates constitutie sunt cun- 
ctis filiis Israel et ads^enisj \qui habitabant Inter eos 
utfugeret, qui animam nescius percussisset , et non 
moreretur in manu proximi , effusum sanguinem yin- 
dicare cupientis^ donec starei ante populum expo- 
siturus eausam suam • (i) Il testo ebraico in 
vece di quelle parole effusum sanguinem vindicare 
cupientis ha QtH ^Nl C ghoèl addàm ) vindicìs 
sanguinisi cioè di quello che per le leggi dovreb- 
be punirlo di morte . Né questo J&ne si ebbe pu- 
re, ordinando che alla morte del gran sacerdo- 
te potesse libero uscire V uccisore da queir asi- 
lo. 1 Rabbini c'insegnano, che se pendente il 
giudizio moriva il gran sacerdote, talché la sen- 
tenza si pronunciasse dopo la elezione del nuo- 
vo, r uccisore non era libero che dopo la mor- 
te di questo. (2) Ma se la sentenza precedeva la 
morte del gran sacerdote, avvegnaché di brevis- 
simo tratto, non differivasi la libertà del reo: 
e ancor non dicendolo i Rabbini lo direbbe la 
ragione. Or come potrà asserirsi, che allora spen- 



(i) Io*. Cap. 20. y. 9. 

(a) MaimQnuU Roz. VU. 9. e Gkemar. Jctos, Traci, de pren. 
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to fosse il desiderio della vendetta? Oltre a ciò 
parmi difficile a comprendere, come da un av- 
venimento cosi incerto riguardo al tempo, in cui 
dovea succedere, e cosi estraneo all'estinto, do- 
vesse dipendere (quella liberazione nella senten- 
za degli avversar; . 

ì/^. Io potrei rimanermi dall' indagare il fine 
di questa parte della legge; reputando meglio 
il confessare la propria ignoranza, che spacciare 
ipotesi mal fondate: né da questa confesssione 
SI renderebbe men saldo il mio avviso. Giova 
però dir pure alcuna cosa: e già altri scrittori 
mi somministrano alcune risposte. L'Osiandro (i) 
ne reca alcune, frale quali sceglierò quelle, due 
in cui non ha luogo la supposizione testé indi- 
cata. Egli vuol dunque, che sì fatti omicidi fos- 
sero liberi alla morte del gran sacerdote o per- 
chè questi fosse l'espiatore di queste colpe on- 
de ^uì morto pareva estinta la contraria parte, 
o perchè la morte di lui fosse figura di quella 
di Gesù Cristo spramo Pontefice, la quale dove- 
va liberar 1' uor^o dal peccato e ridurlo in pa- 
tria. A queste óe aggiugnerò io un'altra, cioè 
che il lutto univViWle della nazione ebrea quan- 
do cessava di vivere il gran sacerdote richiedes- 
se forse qualche indulgenza, talché questo, e for- 
se ancora qualche altro delitto di poco momen- 
to a aueir epoca si perdonasse. Scelga altri qual 
nù gli piace di queste spiegazioni, o tutte ancor 
e condanni se cosi gli attalenta, che ciò a nul- 
la monta per la presente mia trattazione. 

i5. Bastano per mio avviso le cose dette fin 
qui a riprovar la sentenza di quelli, che le cit- 
tà di refugio vogliono instituite per evitare le 
private vendette . Siccome però quelli che opi- 
nano in questa guisa son molti, giudico oppor- 



ci) De asyU Hehr, §. xxxvi. 
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tuno r aggiu^nere ancora un* altra considerazio- 
ne • Avevano i Regi Ebrei il dritto d' assolvere 
dalla pena della morte i rei d^ omicidio a tra- 
dimento o in rissa . Poiché Assalonne uccwo 
ebbe il fratello Ammone dopo averlo accolto a 
banchetto con iniqua simulazione , vivea da tre 
anni esule in terra straniera. Una donna di Te^ 
cua y ammaestrata* da Gioabbo, andò un giorno 
a Davidde dicendo, che avea due figli, ^ 9»»' 
li essendo venuti a contesa uno uccise V altro , 
di che i parenti s' eran recati alla casa di lei 
gridando , che desse loro il reo nelle mani per 
ammazzarlo, come volea la legge: quindi il pre-» 

§ò , che rimanendole sol questo figlio del marito 
efunto, almen questo gli fosse lecito di conser* 
vare. Acconsenti Davidde^ e giurò di salvarl^o. 
Ma le parole della donna erano infinte , e quan- 
da> senti appropriare il racconto air uccisione 
d* Ammone ordinò, che del suo esiglio si richia- 
masse Assalonne, e eli vietò solamente di compa- 
rirgli dinanzi, da che pure dopo due anni fu li- 
berato . Or questo fatto ci mostra , che avevano 
i Re sì fatta facoltà-, come io diceva; né la eser- 
citavan soltanto a favore de' regj principi , ma 
per sii uomini eziamdio del popolo, de^ quali 
sarebbe stato il figlio della Tecuite, se vero fos- 
se stato il suo racconto. Né temevasi allora quel- 
lo spirito di vendetta , di che paurosi tanto son ' 
gli avversar). JP^ade in domtim tuam^ (son le pa- 
role di Davidde ) et ego juheho prò te ... . Qui 
cofitradixerlt tibi adduc eum ad me, et ultra non 
addet ut tangat te . ... JTivit Dominus , quia non 
cadet de capillis filli tui super terram (ì). Ma se 
tìon temevasi lo spirito di vendetta in questi ca- 
si , ne' quali il divino legislatore dannava a mor- 
te il reo, se si credeva, che il regio comando 
bastasse e la minaccia del castigo , quanto più 



^^j Reg. 0»p. 14 
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dovea credersi , ch^ bastasse a difender colui , 
che viK)lsi al tutto innocente? Co(ne doveasi re-^ 

fmtar necessario* di confinar l'innocente fbor del- 
a patria 5 forse per anni molti , con minaccia di 
morte > se mai ne usciva ? Farmi ciò cosi fuor di 
ragione , che io tengo per fermo doversi ricono- 
scere alcun delitto, o a meglio dire alcuna col- 
pa in ' quegli omicida , pe' quali erano aperte le 
città di ritugio . 

i^. Ma qual fu dunque la colpa di quegli omi- 
cida , pe'quaìi aperti erano asili a liberare il reo 
dalla morte ? La indicò il Tirino dicendo es«e- 
19, co^jpa^ d,' im.pjci;i4enza, if^ non fu sollecito di 
prpvf^re il ^ufi 4etta. I RaJ>hini prima di lui aven 
vano ftBgttitp io stesso avviso 4 Essi dividopo Tornii 
oìdio ii)i,volontarÌQ in tre specie. La priqia è 
gn^ndo proviene da errore o ignoranza ( ttìXD ^ 
scegagah ), per disventura bensi, ma tale, che 
uift uom prudente la fuggirebbe : la seconda è 
qiKindo accade per un avvenimento di tal ma- 
niera fortuito 5 che non presenti pure la più leg- 
giera apparenza di colpa: la terza è ove si uc- 
cida altti per caso, ma tal caso che molto sì 
ap|)ressi alla determinata volontà ; come se sì 
ferisca uno volendo ferire altri . Spiegano le pri* 
me d*ue specie , dicendo quello essere delta pri- 
ma, che alcuno commetta, se scendendo da una 
scala, e cadendo, colpisca altri, e lo uccida : e 
della seconda, se ciò avvenga montando: perchè 
a lor giudizio più facile e il cadere scendendo 
che saiendb , onde dovevasi usare maggior cau- 
tela, e perciò v'ha qualche colp€^ d'inavverten- 
za . Or dicono i RabJ?i|ii , che agli qmicid j del- 
la prima specie servivano le città di rifugio ; 
(quelli della seconda erano al tutto liberi ; e quel- 
li deHa terza non trovavan riparo (i) • 



(1^ Wsna et Guatar a tit. Maccoth Cap* s. Maimonid. Hallach 
Rotzach Cap, tf. Idikotzi Prete, affirm. j5^ preeso il Scldeuo 
Cap. %. 
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17. Io non ricordo questi rabbinici divisamene 
ti perchè altri debba prestar fede intiera ai loro 
sogni , e alle lor favole : ma si perchè mostrano 
almeno essere assai antica la opinione , che io 
difendo ; e 1' antichità d' un' opinione aggiugne 
non poco peso nelle disquisizioni all' antiquaria 
appartenenti. Ma parmi, che. una nuova e mag- 
gior conferma si possa trarre, esaminando lave- 
rà sìgnificanza della voce usata nel testo ebrai- 
co , dove si tratta degli omicidj, che la volgata 
chiama involontarj , o commessi per ignoranza • 
Questa è ìiffl ( sciagàg) che i lessici spiegano er* 
ra^'ii e che io pure spiego errante ma non sen- 
za qualche colpa, come di trascuranza, o dMm- 
prudenza. Veaiamolo ne'varj luoghi dove que- 
sto verbo è adoperato. E siccome i verbi dupli- 
canti la seconda radicale , sono analoghi le più 
volte anche nel significato, ai quiescenti la se- 
conda vauy o la terza Ae, vediamolo ancora in 
questi e nei loro derivati . Nei luoghi , che alla 
presente disputa appartengono si adopera presso 
che sempre la stessa voce . La versione Samari- 
tana ivi pure r adopera , onde si fatta versione 
non ci è in questo di verun w;iovamento • Ma 
l'Araba nel libro di Giosuè (i) la spiega per tra- 
scuranza , ^^ ( sahijan ) , cioè secondo la mia 
sentenza. (2) Questa interpetrazione parmi che 
acquisti vie maggior forza dal testo Ebraico del 
Deuteronomio al capo 4 vers. 42t Ivi parlandosi 
della stessa legge si adoperano le voci nyt-^^35 
( bivlì dadth ) in non scientia , ignorantemente. Ma 
quella parola n^t (^dadth)^ se non erro, accenna 
una ignoranza imprudente o stolta. In fatti nel li- 
bro di Giobbe (3) dove nella volgata si legge, quis 

fi) Gap. ao. V. 

(2) La versione Siriaca ivi ha ex tranquillitate cum non fui- 
rit scitnt cioè senza odio , td ignorantemetUe ^ e perciò non 
giova nò alla mia , uè alla contraria opinione . 

(5) Gap. 38. V, 1. 
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est iwol^ens sententias sermonihus imperiti s ? il ter 
sto originale' ha nWb V^^3 (bemillin beli dadth) 
che il signor Abate Derossi, maestro grandissi- 
mo in queste facoltà traduce discorsi insipienti, 
cioè discorsi fatti all' impazzata • Or se ciò che 
in un luogo si chiama ?nJX© altrove si dice nj^vb 
forza è che ambedue queste parole abbiano lo 
stesso significato: e se la seconda indica un'igno- 
ranza in qualche modo colpevole, tale debbe al- 
tresì essere Y ignoranza indicata dalla prima. 

i8. Ciò si raccoglie a mio giudizio ancor dal 
Levitico. Leggessi in questo, si peccaverit princeps, 
et fecerit unum e multis per ignorantiam (^"rVifSi) ^ 
quod Dornini lege prohibetur , et postea intellexerU 
peccatum suum ( inWEOn WK NlOn , peccatum 
quod peccavit ) ec.(i) Dunque ciò* che commette- 
vasi per nXW? era colpevole, NtOrt . Né ci si ma- 
nifesta meno nei Salmi . In toto corde meo ex- 
quisivi te , ne repellas me (.^JÌQ)rv-7K, ne sinas me 
errare y o come traduce il signor Abate De Rossi 
non lasciatemi desfiare ) a mandatis tuis . (a) I/i- 
crepasti superbos , maledicti qui declinant (dWil, 
errantes) a mandatis tuis. (3) Sprevisti omnes di- 
scedentes ( Q^lW-b , omnes errantes ) a judiciis 
tuis , quia injusta cogitatio eorum ( DTl^flln ìp© ^p 
quia mendacium est dolus eorum, cioè secondo il 
citato signor D^ Rossi poiché vano è il loro ingan- 
no). (4) Priusqujm humiliarer ego deliqui ( AlvO ), 
propterea eloquium tuum custodivi ( ma ora la vo- 
stra parola eseguisco. De Rossi), (5) Or chi neghe- 



(0 Uv. Cap. 4. V. 12. Si veda anche ivi v. i5 — 29. Nam. 

Cap* i5. e allrovc . 
(1) Pi. 119. V. IO. 
(5) Ivi V. II. 

(4) Ivi V. 118. 

(5) Ivi V. 6y. 
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xk'j che in qaenì quattro luoghi tratti da un Sal- 
mo $o\ò il verbo ÌXS) non mdinda qualche mac« 
chia di colpa? Lo stesso dicasi di quel passo del 
Salmo 19* (0 deticta quis mtellì^t ? ah oeoultis 
meis munda me . DÌNW ( sceghidth ) eri-àta dice 
il testo, cioè i peccati occulti tffttì i histhà- 
ròth ) , da* quali il Real Pirofeta domanda d' esser 
mondato . Quelli dunque erano veri peccati , pec- 
cata per err&rem et inscièntiarh commissa , come 
ottimamente spiega il testé defunto Signor Mala- 
nima nella sua bella opera sopra alcuni Salmi (2). 

19. Finalmente a sostenere il mio avviso re- 
cherò due esempj; uno della Genesi, e 1* altro 
dal primo libro di Samuele . Giacobbe stretto 
dalla carestia ordinò ai figliuoli , che andassero 
per vettovaglie in Egitto. E siccome rammenta- 
vasi, che, essendovi stati una volta, al loro ri- 
torno trovato avevano nelle sacca il danaro, che 
pure avevano sborsato per la compra fatta, dis- 
se loro così . Pecuniam quoque duplicem ferie vo- 
biscum : et illam , quam invenistis in sacculis repor- 
tate , ne forte errore fyctum sii ( si forte tW!>0 er- 
ror) (3). Suppose Giacobbe, che per erroi-e i 
ministri di Faraone avesser posto quel danaro 
nelle sacca , ma per un errore di tiegUjgenza , 
che sarebbe stato indegno di scusa, perchè non 
poteva non esser prodotta da gravissima sbada- 
taggine . Sanile (e questo è l'aTtrò esempio) do- 
po aver lunganiente perseguitato Davidde po- 
teva da questo esser morto mentre dorrtiiva là 
presso Gabaa . Destossi , e fatto accorto àe\ cor- 
so pericolo gli disse: peccavi ( ^DNton ), r everte- 
re , fili mi David : nequaquam enim ultra tihi ma- 

Il ■ ■■ I ■■ ■■!■ I I 11^— 1 '■ ^— MW mmmmm^^È^ 

(0 Pt. 19. V. i3. 

(2) Mmlanima notationei in primam et tenundam decad$m putì- 
morum . p. Z\J* 

(3) Gen. Cap. \Z, v. ir. 
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U/aciam,, eo guod preti^safuerìt anima mea in ocu'^ 
lis tuis hodie ; apparet enim quod stolte egmm 
(^ft^3Diì),e/!^5/ioraperi«i^}tttONì) multa ninUs. (i) 
Certa cosa è, che non involontaria fu la pOrse- 
cazione da Sanile mossa . contro Davidde . Egli 
medesimo confessa d'aver in quella peccato, e 
stoltamente opera.to , ma per iscemare alquanto 
la bruttezza della sua colpa dice d' aver opera- 
to inconsideratamente; Pbtrei altresì addurre mol- 
ti altri passi delle sacre carte, ne' quali i verbi 
)A^ 9 fUtt) 3 11© si usano in senso di colpevole igno- 
ranza , imprudenza , sconsigliatezza , o d' altro 
«imil difetto degnissimo di correggimento : (2) 
dalla quale fatica volentieri m'astengo, avvisan- 
do , che sieno bastevoli le cose dette fin qui . 

ao. Taluno però vorrà forse opporre , che per si 
fatto modo erano invòlontarj e scevri d' ogni col- 
pa ^li oràicidj, pe' quali erano destinate Te città 
di rifugio , che inoltre dicevansi accaduti a ca- 
so : fortuito si legge nella volgata. (3) Si opporrà 
forse, anzi si oppone^ che a spiegar chiaramente 
qual sia quell' involontario omicidio Mosè reca 
1 esempio d* un uomo , che tagliando legna, nel 
bosco , uscito dal manico il ferro della scure , 
colpisce il compagno , e V uccide • (4) Ma non è 
difncile la risposta : perchè primamente dove nel- 
la volgata si ha fortuito^ nel testo ebraico leggesi 
)?riS3 ( bephetheh ) in momento , che i traduttori 
samaritano , siro , ed arabo trasportarono nel lor 
volgare con voci, le quali nel nostro suonano 
d^ improvviso i e si riferisce al non esservi state 



(i) I. Sam, Cap, ^€. ▼• fti. 

1%) Prov. C. 5. V. i^. 10. a3. C. 19. v. 17. C. 20. v. f. 

BccL C. 5. V. i. C. IO. V. 5. li. C. iS. v. 7. Eze.cìu 
C 54. V. 6* G. 45. V. 10, e altrove. 
(5) Num. G, 35. v. 21. 

(4) ay^ut. e. 19. V. 5. 
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insìdie, né odio. Riguardo poi a ^aell' esempio 
è èà condannarsi quel tagliatore di- legna : per- 
chè, se avesse accomandato bene al manico il 
ferro della scure , questo non sarebbe uscito , e 
se avesse allontanato il compagno, che stavagli 
alle spalle, non lo avrebbe morto. 

21 • Né pur mi si opponga l'esempio de' Gentili . 
É noto , che essi reputavano nimicato ali* Erin- 
ni, e meritevole di castigo chiunaue uccidesse 
altrui ^nche senza volerlo di che aobiamo esem- 
pi e nella favola e nella storia, (i) Quindi in 
Atene sì fatti omicidj eran puniti, collbando; e 
vi eran giudici a ciò deputati, che si dicevan 
g\ì Efeti ^ e il lor tribunale chìamavasi al Palla- 
dio. (2) Ma o questi omicidj eziandio non erano 
senza qualche colpa d' imprudenza, o vuoisi ciò 
attribuire all'ignoranza de' primi più remoti lor 
tempi, ne' quali forse s' introdusse tanta severi- 
tà , continuata poi senza altro esame anche a 
giorni migliori. Iddio però, il sapientissimo Id- 
dio non potè dannar a morte chi non è in ve- 
run modo colpevole. Fu dunque alcuna colpa 
in quegli omicidj , e le città aperte a rifugio di 
coloro, che li commettevano, furano un vero asilo. 



(0 Si veda fra gli altri HigM. fah^ 6^. Q. Calahr. L. i. 

V. i5. Herod, L, i. C. 35. 
(2) Vedi Petit Ug. Jtt. Oetnosth. coiitr« Aristocr. p. €^l* 

ed. R. V Etimologico Magao e i lessici d' Arpocrazione P 

di Zonara alla v. ItÌ Uct yjiO^i&ì . 



Digitized by 



Google 



DELLA ZECCA E DELLE MONETE 

D£CLI ANTICHI 

MARCHESI DELLA TOSCANA 

RAGIONAMENTO 

DEL SJCIfOR CAV. 

GIULIO CORDERÒ SAN-QUINTINO 

SOCIO ORDINARIO DELLA R. ACCADEMIA 

presentata ai sa. di Decembre 1819. 



T. L il 

/Google 



Digitized by ' 



Digitized by 



Google 



DELLA ZECCA E DELLE MONETE 

DEGLI ANTICHI 

MARCHESI DELLA TOSCANA . 



Oggetto del presente Ragionamento, 



jt ra le officine monetarie, che stabilironsi nel- 
le principali città d'Italia dopo la mina dell'Im- 
pero Romano, e nelle varie vicende cui dovet- 
tero soggiacere le Provincie Italiane sotto la do- 
minazione prima dei Coti , nel sesto secolo , e 
poi dei Longobardi , nei due secoli seguenti , 
quella di Lucca merita a buon diritto uno~^deì 
primi posti e per T antichità della sua origine, 
e pel numero dei suoi t;pi, e per la celebrità e 
corso estesissimo che , ne' bassi tempi , ebbero 
ie sue monete . 

La sua storia non abbraccia meno di dodici se* 
coli , cominciando appunto dal sesto , e venen- 
do senza interruzione nno a questi ultkni tempi. 

Nella raccolta delle monete patrie , che si trova 
presso l'Accademia di Lucca vi sono parecchi Tre- 
missi d' oro di somma . rarità , col monogramma 
di quella Città , ed autonomi , i quali , a mio cre- 
dere , non si possono ascrivere ad altra età che a 
quella in cui Lucca, col rimanente della Tosca- 
na, era soggetta alla potenza del Goti, contra- 
stata del continuo dalle armi di Belisario e di 
Narsete . 
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ly epoca per altro più luininosa della Zecca 
Lucchese è il Regno dei Longobardi; quando 
Lucca città fortissima in que' secoli , e , per la 
sua situazione, chiave della Toscana, fatta ca- 
lli tale di un cospicuo Ducato, ' coniò proprie mo- 
nete in grandissimo numero, or sotto V autori- 
tà dei barbari suoi Duchi , ora in nome degli ai- 
timi Re di quella nazione . 

La suk Zecca era probabilmente , in quel tor- 
no , la principale di tutta Italia, se dalla copia 
delle monete che ce ne rimangono se ne può 
trarre giudizio ; poiché quantunque Pavia, Mila- 
no, Benevento, i revigi, noma, è fors' anche Spo- 
leto , e Venezia godessero allora al pari di Luc- 
ca di una simile reale prerogativa, rare oltre mo- 
do sono le monete che abbiamo di coteste Zec- 
che ; anzi non più di due o tre se ne conosco- 
no, che, scevre da sospetto di falsità, si possa- 
no ad alcuna di esse con sicurezza attribuire. 

Non conto fra queste quelle poche che portano 
in fronte il nome di Pisa, simili d'altronde in tut- 
to il rimanente alle monete contemporanee di 
Lucca: perchè la Città di Pisa, sottoposta in quel 
tempo ai Duchi Longobardi di Lucca e compre- 
sa nel loro dominio , non ebbe veramente mo- 
neta sua propria prima della metà del secolo 
duodecimo . lo dimostrerò un giorno che quelle 
monete debbonsi annoverare fra le Lucchesi . 

Molto meno devono i Monetografi far caso di 
quei pezzetti quadrati d' argento , ovvero di ra- 
me vilissimo , puro od inargentato , i quali, qua- 
si fossero monete preziosissime di Venezia del 
3uinto e sesto secolo, e de' seguenti fino al duo- 
ecimo , a centinaia ingombrano e disonorano 
le più insigni collezioni numismatiche di quel- 
la ramosa Città. (Nota i/) E cosa troppo eviden- 
te la loro impostura . 



I 



I Agazia lib. I. Hist. 
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Per lo contrario non sono punto rare le mo- 
nete Longobardiche di Lucca coli' iscrizione FLA- 
VIA LVCA (2). Dieci se ne contano nella pre- 
citata Raccolta, ed altrettante, e più, io ne vi- 
di sparse nei principali Musei d'Italia. Di tutte 
ne no fatto ricavare i disegni , che avranno luo- 
go nella Storia della Moneta Lucchese , che, per 
secondare V invito , per me sommamente onore- 
vole , di questa Reale Accademia , sto prepa- 
rando . 

Con questo ricco corredo di materiali si potrà 
mettere in maggior luce, che non si è fatto fino* 
ra , il sistema delle monete di quegli ©scuris- 
si mi tempi , e meglio indagarne il titolo e la qua- 
lità, P intrinseca ed estrinseca valuta; il loro 
ragguaglio tanto coi metalli stranieri , che aveano^ 
allora corso in Italia, quelli cioè de' Greci e dei 
Franchi, quanto collo monete de' nostri giorni . 

Ma sopra tutto potremo venir in cognizione 
del vero valore del Soldo d'oro dei Longobardi, 
e dell' ammontare delle multe pecuniarie , colle 
quali le leggi di quella Nazione punivano quasi 
tutti i delitti * E quindi ^ determinfata la bontà 
della moneta , trarne utili conseguenze e sulla 
condizione del Commercio e sulla pubblica e pri- 
vata prosperità degl Italiani a que' tempi . 

Queste ed altre somiglianti notizie si possono 
ricavare dalle monete coniate in Lucca ne' se- 
coli avanti il mille, e lo studioso della Storia Ita- 
liana de' secoli di mezzo può trovarvi facilmen- 
te , in ogni epoca , argomenti degni d' esercitaì- 
re la sua crìtica e le sue meditaziònt, ónde por- 
tar nuova luce sopra molti punti dubbj tuttorli.^ 
e controversi in si fotte materie . 

Non mi sarebbe difficile l' addurne più d- un* 
esempio; non volendo io per altro dare alla prie- 
sente Operetta maggior estettsione di quel che 
ad una Lezione Accademica si conviene} mi ri- 
marrò contento di esporre alcuni miei pensieri 
sopra quelle sole monete ^ che furono^ ivi batttf-' 
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te nei due secoli nono, e decimo, quando la 
Toscana ubbidiva ai proprj Marchesi , e questi te- 
nevano in Lucca la loro ordinaria residenza ^ . 

Queste monete , quantunque assai poche se 
ne sieno fin qui trovate, essendo però tuttora 
inedite, e pei loro Tipi molto pregevoli, meri- 
tano, s'io non m'illudo, d'esser fatte di pu- 
blìca ragione ed illustrate; al che nessuno avea 
per ancO/ pensato fra quanti trattarono delle mo- 
nete Toscane. Mi confortano a questo lavoro le 
parole del gran Prop. Muratori: Si medii asvi 
historiam amamusj cut non et caros habemus ejus 
temporis nummos , auctor itale publica percussos? ...• 
Agnoscent literati Viri ìioc etiam subsidio histo- 
riam italicam indigere , ìpsamque per illud exor- 
nari non modicum posse,. Ant. Ital. ii- 749* 
^ Per farlo nella miglior maniera che per me 
si potrà, prenderò in primo luogo ad esaminare: 
Se gli antichi Marchesi della Toscana abbia- 
no talvolta esercitata in Lucca la reealìa della 
Zecca, senza prestarne omaggio agli Imperatori 
od ai Re d'Italia, loro Signori. 

Se tutte le monete Lucchesi, che si ascrivo- 
no a quei Marchesi , loro appartenganb^ vera- 
mente. 

Finalmente se dall'esame, e dal confronto di 
esse si possa trarre gualche nuovo lume, onde 
rischiarare vie meglio la Storia, la Cronologia e 
la serie degli stessi Marchesi. 

Tenterò in secondo luogo di stabilire in qual- 
che modo qual sia stato il titolo , il peso, 
r intrinseco e 1' estrinseco valore di quelle mo- 
nete , paragonando]^ colle altre che si stampa- 
vano nelle diverse Zecche Italiane in quei secoli. 
Potrei facilmente arricchire queste mie aride 
e spinose indagini di molte belle notizie, non 
estranee al mio\soggetto^ intorno alla condizio- 



I GiaaelU Stor. di Lucca Voi. 1. DUs. 1. 74. 
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ne politica della Toscana a qae' giorni , ed laile 

S articolari vicende de' suoi Signdri: ma nulla 
irei che non sia già stato ampiamente discus- 
so e trattato da dotti maestri e gravissimi, dal 
Puccinelli, per modo d' esempio, dal Fiorentini 
e da Cosimo della Rena , nel decimo settimo 
secolo; dal Muratori, da Ippolito Camici, e da 
altri nel secolo scorso ; e ai recente con nuovo 
corredo di Documenti, e di sana Critica dall'Ac- 
cademico Lucchese A. N. Ciancili , mio Collega 
e venerato amico , nelle sue studiatissime Dis- 
sertazioni sopra la Storia del Principato di Lucca. 
Questo mio scritto, qualunque siasi, raggiran- 
dosi principalmente sopra un argomento aa essi 
non toccato, potrà in qualche modo servire co- 
me di appendice alle opere loro. 

Delle monete battute dagli antichi Marchesi della 
Toscana e dell' indipendenza della loro Zecca. 



Jr ra gli Scrittori che ne' secoli addietro prese- 
ro ad illustrare le monete della Toscana nessu- 
no ha fatto parola della Zecca , che i suoi Du- 
chi e Marchesi ebbero in Lucca prima del mille. 
Ecco tutto ciò che scrisse su questo partico- 
;lare l'Autore meno lontano dai loro tempi, il 
BoTghìnìy che delle antiche monete Lucchesi eb- 
be più volte a trattare nel suo Discorso sulla mo» 
neta Piorentina ^ 99 Non si vede , né è si facile 
99 a indovinare come si passasse la cosa della mo' 
99 neta, (dopo Carlo Magno^j e se allora quegli 
V A dal berti , Guidi, Buosi, liberti ed Ughi, po- 
^9 tenti Marchesi della Toscana batteron monete 
99 di loro noBie, che vestigio non se ne vede, e 
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» le scritture di onci tempi , che pur ce he so- 
'> no eziandio delle originali e proprie , non ne 
» accennano cosa alcuna onde si possa trarne 
» coniettura ». 

Ciò non ostante dopo che si sono scoperti pa- 
recchi Denari segnati varamente del nome di 
alcuno di codesti Principi, coli' indicazione del- | 
la loro Marca, e della Zecca loro, come si dimo- | 
strerà fra poco, questo punto di Storia Numisma- | 
tica non ammette più dubbio. 

Pende però tuttora indecisa la questione fra i 
Monetografi se quei ricchi e potenti Marchesi ab- 
biano goduto della reale prerogativa della Mone- 
ta , senza riconoscerla dall' autorità suprema 
degl' Imperatori , ovvero dei Re d' Italia ; vale a 
dire, senza imprimere l'effigie od il nome di es- 
si sulle monete che si fabbricavano nella loro Cor- 
te Ducale , nella propria loro Zecca . 

L' immortai Muratori, primo luminare della 
Storia Italica e della nostra Antichità , trattando 
quest'argomento nella sua Dissertazione sulle mo- 
nete e sulle Zecche d'Italia, osservò: Che se nel- 
la nostra Penisola si eccettuano i Duchi di Be- 
nevento, i quali, scossa ogni dipendenza da stra- 
niera autorità , regoiayansi da Principi assoluti, 
ed i Duchi di Napoli , che godevano di questo 
diritto in virtù di antiche consuetudini e di pri- 
vilegi ottenuti dagl' Imperatori d'Oriente, nessun 
altro Duca o Marchese vi ha mai esercitata que- 
sta regalia sovrana. Nulli alii in Italia Duclyan- 
iìquis temporibus licuisse pula signare suo nomine 



nummos . * 



Di questo medesimo parere furono altri gravis- 
simi scrittori in tempi più a noi vicini . Né ciò 
a caso , o senza ragione : poiché sappiamo che 
Carlo Magno, distrutto il regno dei Longobardi, 
nel dare all' Italia il nuovo suo sistema moneta- 
rio , ordinò ne' suoi Capitolari dell'anno 8o5. * 

1 AiJtiq, \\é\, Diss. %j. 11. e. 6\j. 

% Balutius. Capit. Reg. Frane, an. 8o5. «t 8^4. 
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che: in nessun altro luogo del suo Impero ^ fuor-' 
che nel suo Palazzo, si potesse batter moneta... 
se pute con nuovi editti non venisse da lui altri' 
menti stabilito. 

E Carlo il Calvo, cinqaant' anni dopo, volle 
dì più prescrivere, nel suo Capitolare dell' an- 
no 864. qoal dovea essere il^ tipo delle monete 
che ivi sarebbersi coniate, cioè: Che sui Denari 
della moneta Imperiale da una parte si vedesse il 
suo nome in giro , e nel mezzo il Monogramma 
dello stesso suo nome; daW altra parte poi il nome 
della Città y cui tal privilegio era stato concesso; 
ed in mezzo la Croce • ^ 

Tale è appunto il tipo che presentano pres* 
so che tutte le monete messe in corso dopo Car* 
lo Magno, dalle diverse Officine Imperiali d' Ita- 
lia e di Francia, nei tre secoli nono, decimo 
ed undecime. 

Il Monogramma ed il nome scritto in giro sul* 
la moneta era dunque in que' secoli il distinti^ 
vo per cui si veniva a render palese il Princip'é 
cui spettava il diritto eminente della Zecca. 

Per la qual cosa siccome ci è forza riconosce* 
re per monete stampate con imperiale autorità 
quelle che il nome di qualche Imperatore o Fran^ 
co, od Italiano ovvero 7 edesco portano in fron- 
te, così se altre ci avvenga di osservarne distin* 
te colla cifra, oppure col nome di qualche Du- 
ca o Marchese Italiano d'allora, senz' alcun se- 
gno d'imperiale partecipazione, ci sarà lecito di 
óònchiudere che in nome suo sieno state vera- 
mente improntate le dette monete, e che presso 
di lui era pure la regale indipendente preroga- 
tiva della Zecca, ^ia legittimamente, ovvero per 
usurpazione acquistata . ^ 

Due di si fatti Denari io presento per la pri- 
ma volta al Publico nella tavola aui annessa , 
sotto i numeri i. e 11., disegnati ed incisi col- 
la maggior esattezza in ogni lor parte, sopra gli 
originali > che conservaosi nella sovrallegata Rac- 
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colta lucchese , e presso di me ; Sono questi prò* 
babilmente i fioli tipi finora noti, in cai si tro- 
vi fatta menzione degli antichi Governatori del- 
la Provincia Toscana. 

La forma rozza ed inornata di essi, la succin- 
ta ma corretta brevità di loro leggende; la ma- 
niera delle lettere goffe sì, ma pur sempre Ro- 
mana; la qualità e titolo del metallo, ù. gran- 
dezza loro, i contorni; sono caratteri tali che 
non lascian luogo a dubitare della loro sinceri- 
tà, e dell'epoca in cui furono battuti, nel cor- 
so certamente del decimo secolo; quando ap- 
punto, la maggior parte d'Italia, divisa in pic- 
coli stati, ubbidiva ai proprj Duchi o Conti, o 
Marchesi, sotto T alto dominio degl' Imperatori . 

Le dette monete sono ambedue d' argentò . 
La prima presenta da un lato una Sigla o Mo- 
^ nogramraa, composto delle lettere H, V. G. O., 

che ci danno il jioine proprio di Hugo . 

Dove primieramente è da .notarsi che la let- 
ifera G. non è curvilinea o tondeggiante, come 
nel carattere latino de' buoni secoli, ma è an-^ 
gelare e quadrata, quale appunto usavasi per lo 
più circa il mille nella scrittura majuscula. 

Senza scostarci dal luogo dove esse furono bat- 
tute, abbiamo varj esempj di cotesta lettera co- 
si formata nella preziosa iscrizione sepolcrale 
della Contessa Berta, figlia di Lotario Re di Lo- 
rena e vedova ,del Marchese di Toscana . A dal- 
beipto IL; la quale iscrizione, sincrona, ha la 
data dell! anno 926. indiz. 3/ , ed è uno dei più 
belìi ornamenti della Cattedrale di Lucca. 

Né diversamente vedesi intagliata in lapide 
neir epitaffio di Ermingarda, sorella della men- 
tovata Contessa Berta, la qual lapide vedesi nella 
Chiesa del già Monastero di S. Giustina in Luc- 
ca, dove la detta Principessa mori religiósa ver- 
so quel tempo. ' 

■I I I ■ I III I M— ^Mi— 1^»^— * Il I I ' Il —■■— I n ■ 1^— — — — g »■■■■ 

1 Marat. N. Thesaur. Inscrip'. IV. fac. iS%B, N. 5. 
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Così formata troviamo pure la G. nei Diplo- 
mi dello stesso secolo decimo , e singolarmente 
nella cifra che per solito vedesi a pie de' mede- 
simi, e fra gli altri in quei di Berengario I.; 
di Ugo d' Arles Re d'Italia e d'altri, come si 

Kuò osservare ad ogni tratto nelle * opere del 
[aratori • 

Che la suddetta Sigla sia comporta dall' intrec* 
ciò delle lettere H. V. G. O., e rappresenti il 
nome di Ugo, apparisce chiaramente aal confron- 
to che se ne può fare coi Monogrammi, che ve- 
.donsi nei divisati Diplomi del ne Ugone, che 
tenne appunto lo scettro d' Italia nella prima me- 
tà del^ medesimo secolo; i quali Monogrammi 
sono simili in tutto a quello che cifre la mone- 
ta ducale che descriviamo, e significano Ugo ^ 
senza fallo . 

Ma, vie meglio ancora ciò si farà manifesto 
se paragoneremo la nòstra Sigla con quella che 
trovasi nel campo di una moneta appartenente 
allo stesso Re Ugo, publicata dai Muratori nel- 
le sue antichità Italiane^ e quindi dal Giulini. ^ 
Tanto in questa moneta, che na per leggenda: 
Hugo Piissim Rex , quanta nella nostra, ogni piar- 
le della Sigla vi è egualmente disposta. Anche 
le due aste verticali dell' H. vi si vedono sciol- 
te ed isolate, come se fossero due I. in mezz^ 
ai quali sta l' intreccio delle altre tre lettere ; 
se pure si neir una come nell' altra la vtraversa 
non è stata consumata dal tempo, come pare. 
Sul lembo poi della nostra moneta ducale vi 
è la leggenda MARCHIO, colla <|uale viene inr- 
dicata la dignità che distingueva il Principe no- 
minato nel Monogramma, ed autore della mone- 
ta medesima . v^ 

Dall' altra parte , che a parer mio è il ro^ 
vescio , vedonsi tiel mezzo le quattro lettere 
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L. V. C. Ay cioè Luca, disposte in poca rego- 
larità j a modo di croce , intorno ad un puntò 
centrale, secondo Tuso di ^ tutte le Zeeciie di 
queir età. In giro leggesi ClVlTATE 

Questa moneta ci conserva dunaue la merno^ 
ria di un Marchese Ueo, ovvero Ugone, e c'in- 
segna che Lucca era la Città dove egli la face- 
va coniare 9 e dove esser dovea il Palazzo Duca* 
le di lui . 

Ora siccome quella Città era senza dubbio la 
sola in Toscana che, nel decimo secolo, aves- 
se privilegio di Zecca , ed era nel tempo stesso, 
come già si è detto, non solamente la capitale 
di quella Marca , ma residenza dei suoi Duchi 
e Marchesi ; ne segue che il Marchese Ugone, 
regnato sulla detta moneta, dovea essere uno di 

anelli, e come tale avea sopra la Zecca Ducale 
i Lucca un' assoluta giurisdizione. (5) 
^ Vi sono due di questi Denari nella più volte 
citata raccolta Lucchese : in uno si legge ClVl- 
TATE, nell'altra CIVITATL 11 primo pesa gra- 
ni fiorentini 24 i , il secondo grani 26; sono pe- 
rò alquanto consumati dal tempo. ^4) 

Poco diversa dall'antecedente è l'altra mone- 
ta rappresentata nella tavola al n.^ II. la forma, 
il peso, i caratteri delle iscrizioni, la disposizio- 
ne delle parti , tutto dimostra che sono opera del- 
lo stesso secolo. Tre ne possiede la prelodata Col- 
lezipne presso l'Accademia di Lucca, distinte solo 
da qualche leggerissima varietà di conio, sufficien- 
te però a farci sapere che questa sorta di danaro 
dovea allora essere molto aJbhondante, e stampa- 
ta . in epoche differenti * Pesano dai grani 26. 
ai 28 4. 

Da una parte questa monetuccia presenta nel 
•uo campo, come l' altra già descritta , una Si- 
eia formata dalle stesse quattro lettere romane 
H.V.G.O; ma diversamente intrecciate. 

Qui pure la lettera C mostrasi angolare: ma 
invece di essere unita inferiormente alla lettera 
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O, come nella cifra della moneta N.^ L, si stac- 
ca e si confonde con una delle due aste dell' H, 
le quali sono qui legate nella solita maniera con 
una linea orizzontale. In giro leggesi : DVX. 
THVSCII. 

Non diversamente che nella prima già descrit- 
ta moneta, qui pure vedonsi sul Rovescio, nel 
campo, le quattro lettere L.V.C, A, di forma 
rozza sì, ma Romana, collocate intorno a due, 
ovvero a più piccoli punti centrali . Sul lembo 
vi sta scritto: DVX IVDITA. 

La Qualità di Duca di Toscana , che è espres- 
sa nella leggenda, e V esser giusta moneta fatta 
in Lucca, come la precedente, non ci lascia luo- 
go a dubitare, ch'essa non appartenga parimen- 
te ad uno dei Sovrani che hanno dominato su 
quella Contrada, avanti il mille. 

Questa conseguenza ci basti per ora: i)roverò 
nel progresso di c[ueste osservazioni, che il Mar- 
chese e Duca qui accennato non può esser altri 
che Ugo il Grande , che ebbe appunto per mo- 
glie una Giuditta . 

Ecco dunque due monete battute per ordine 
degli antichi Governatori della Toscana, le qua- 
li portano seco tutti i distintivi della sovranità, 
quali, a tiorma dei sopracitati decreti di Carlo 
Magno, e di Carlo il Calvo, aver doveaho vera- 
mente tutti i Denari, che uscivano dalle Zecche 
Imperiali • 

yi è nel centro espresso in cifra il nome del 
Principe presso il quale stava la suprema Regalia 
della moneta, vale a dire il: Nomisma nostri no- 
minisi come si spiegò Carlo Magno nel suo Capi- 
tolare deiranno 779. 

Intorno Ari è spiegata la sua dignità di Duca , 
o di Marchese . Nel rovescio A manifesta la Cor- 
te o Palazzo Ducale dove la moneta è stata fab- 
Ibricata .^ Nulla all' incontro vi si scorge che in- 
dichi dipendenza da una straniera autorità qua- 
lunque . 
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Anzi, come notò già il Borghini, ' chiunque 
da sé o del suo nome batte moneta 3 ha un pe^ 
gno sicuro del suo non dipendere da altri, e di 

S iella maggioranza e libertà di vassallaggio detta 
trimenti Franchezza, che è, in somma, non aver 
particolar servitù da signore straniero . 

Questa prerogativa era tanto più onorevole pei 
Marchesi della Toscana, che i Veneziani, * lite- 
ri da gran tempo , e quasi intieramente stranie* 
ri air Impero d'Occidente, improntarono pur tal- 
volta le loro monete^ in oue' secoli medesimi, col 
nome degl'Imperatori Ludovico, Enrico e Conra- 
do; ed i Papi stessi con quelli di Carlo Magno, 
e^ de* suoi successori nelF Impero , Ludovico il 
Pio, e Lotario I., nel secolo nono. ^ 

Questo punto della Storia Numismatica de' bas- 
si tempi abbisognava ancora d'essere rischiara- 
to; parmi che a quest'uopo soddisfacciano assai 
bene le nostre monete Ducali • 

$. II. 

Esame di alcune monete che da varj Scrittori sono 
state attribuite agli antichi Marchesi di Toscana. 

\/uantunque le due monete descritte nel para- 

frafo antecedente sieno finora le sole che io ab- 
ia potuto rinvenire , visitando i principali Mu- 
sei d'Italia, sono tuttavia persuaso che molte al- 
tre ne saranno state coniate e dai sopra nomina- 
ti Marchesi Ugoni, e dagli altri che ressero in 
diversi tempi le città Toscane, monete idonee 
tutte à mettere sempre più in evidenza quanto 
ho fin qui cercato di stabilire. 



I Due. II. Sulla Moneta 137. tdiz. cit. 

a Gradenigo presso Zanetti N. MaccoUa II. i€5. 

5 Zanetti Op. cit. II. 75. 



Digitized by VjOOQIC 



I 



207 

DI alcalde di esse appunto ha fattoi menzione 
il chiariss, Francesco Maria Fiorentini nelle .ce- 
lebrate sue Memorie della Contessa Matilde ^ ^ scri- 
vendo: P Credono alcuni de' nostri Cronisti ( Luc^ 
99 chesi) che i Duchi e Marchesi di Toscana, in 
w segno della potenza e. principato loro , battes*'. 
99 jsero monete, ed al Duca Bonifazio in partico- 
99 lare alcune conservate in Lucca n'^ascrivono • 

V Vedesi in una d'argento piccola, di peso otto 
99 grani , il campo dall' una e dall' altra parte ri- 
99 quadrato j^^e nel diritto, déntro il piccolo cer- 
99 chio, una' testa, ornata quasi di mitra, posta. 
99 in mezzo da due figurette , che ad un pasto— 
99 vaie e turribile V assomigliano, e nel rovescio 
99 si scorge la\lettera B di carattere longobardo ^ 
99 interpretata Bonifazio . „ 

99 Un alti;a tuttavia dicono conservarsi che ha 
99 nel diritto la medesima lettera B longobarda^ 
99 somigliante al Delta greco, con due linee di 
90 traverso tagliato, assegnandosi questa parimen- 

V te, da chi la descrive, al Duca Bonifazio, con 
99 le due lettere denotato . . . • „ 

„ D' Adalberto gran Marchese di Toscana fa 
99 fede il Porcacchi, nella Storia della Famiglia 
99 Malaspina lib. 4- averne veduto una che in- 
9> torno alla testa del dritto avea notate queste 
99 parole: Adalbertus Thuscice Marchio. „ 

Fin qui il Fiorentini. Sulle quali monete per 
altro facendo io riflessione, osservo che non sO'* 
lamente dobbìàìiiìo andar sommamente cauti nel 
prestar fede ad una gran parte delle cose che ci 
sono narrate dai suddetti Cronisti, perchè privi 
bene spe$sò e di lumi e di Critica y ma molto 
:piii dobbiamo né pure essere facili nell' ammet- 
tere le stesse monete e come proprie della Zeo^ 
ca di Lacca , .e come appartenenti ai divisati 
Marchesi . 



I Ediz. a. fàt. 455. 
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Ciò è cosi vero nel caso nostro cVio tengo pres^ 
so di me. non già le ^\xe monete descritte qui 
dianzi dallo Storico di Matilde, che sono smar- 
rite, ma i calchi esattissimi di esse , dai quali 
si scorge che la prima altro non presentava che 
il bnsto d'nn Vescovo, che nulla ha che fare 
coir Officina monetaria Lucchese 5 sulla c[aalei 
Vescovi non ebbero mai giurisdizione di sorta 
alcuna . 

Ivi la lettera B di forma romana, e non Lon- 
gobarda , — * che scrittura longobardica propria- 
mente detta non vi fu mai, — non è un inaizio 
sufficiente i>er obblisarci a credere che ella sia 

Siuttosto r iniziale di un Bonifazio , che di nn 
erengario, d'un Bernardo, o di tal altro Prin- 
cipe Qi somigliante nome. 

La stessa cosa dee dirsi della seconda moneta , 
o tessera ehe la vogliamo dire , la quale nulla 
parimente contiene che accenni la Zecca saddet- 
ta. Le due lettere solitarie B e Dy che vedonsi 
fulle facce di essa, hanno già tal configurazione 
tedesca o semigotica, che mal si convengono ad 
epoca anteriore al secolo duodecimo. 

Un lungo esame delle Iscrizioni dei bassi temr 
pi mi ha insegnato che la forma dei caratteri 
majuscoli, per quanto fosse degenerata dall'ele- 
ganza antica, conservossi però sempre romana, 
tanto sulle lapidi oome sulle monete , fin' oltre la 
metà del detto secolo: né cominciò a declinare 
gradatamente verso il cosi detto gusto Cottico 
che verso quell'epoca, cioè ai giorni dell' Augu- 
sto Federico I. Barbarossa. 

Non è però da negarsi assolutamente che uno 
almeno dei due Conti Bonifazio, che governaro- 
no la Toscana nel nono secolo, ovvero il terzo 
di auesto nome, che col titolo di Duca la resse 
nelr undecimo, ^ abbia avuta la propria mone- 



t Cot. Della Rena Serie dt* March. Tose, fac* 9$. 
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ta; giacché lo scrittore lucchese Bartolommeo Fio* 
riti, nell'erudita sua Dissertazione Apologetica 
sul Folto Santo, ' che si custodisce manoscritta 
neir Archivio Reale di Lucòa, ci ha conservato il 
disegno di una moneta di rame» aifatto simile 
alla seconda descrittaci dal Fiorentini, intorAo 
alla quale per altro vedesi di più la leggenda: 
LVGA CIVITAS. 

Il Fioriti non vide veramente quel Denaro, ma 
ne trasse la notizia dalle opere dei due Storici 
o Cronisti delle cose di Lucca, Daniele De -No- 
bili, uomo d' insigne dottrina e prudenza, e Li? 
berta Moriconi , che lo descrivono nei loro ma- 
nuscritti quale essi l'ebbero fra le mani, era pe- 
rò molto consumato e corroso, com'essi medesi- 
mi lo confessano; * rimane a vedersi, se poco 
periti com'erano nella parte materiale della Nu- 
mismatica, non abbiano preso abbaglio nello spie* 
garla; di che io ho gran dubbio . 

Per ciò che spetta alla moneta del Marchese 
Adalberto allegata dal Porcacchi, ecco le stesse 
parole di questo Storico Aretino ^ , che scrive- 
va sul cadere del secolo decimosesto: » Testifica 
V fino al eiorno d' oggi alcun gentiluomo auto** 
» revole a aver veduto in m^na dell* Alciato al- 
99 cune medaglie di Adalberto , le quali io ho 
» similmente veduto presso il Marchese Ludovi- 
9f co Malaspina ..•.., le quali hanno una te* 
9f sta con lettere : Adalhertus Thusciae Marchio , 
99 e nel rovèscio han lo spino fiorito , arme del- ' 
9> la famiglia Malaspina. 9> 

Due furono gli Adalberti Marchesi della To- 
scana. ^ Il primo, figlio del Conce Bonifacio 
secondo, cessò di vivere versa Fanno 886; Tal- 
T. L i4 



I DiM. Ap«L m.^ X. %6S. 
s Delle Andch. 4i Lacca Mm. Ub« 4. 
S St#r. della Pam. Malasp. 1. IV. %€. 
4 Cianelli Storia di Lucca I. yS. 
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tro, detto il Ricco, figlio del precedente, Prin- 
cipe di singoiar accortezza e valore, visse arbi^ 
tro delle cose d* Italia fino air anno 91% 

Il Muratori parlando di queste moneta sog^ 
giunge: * w Non falleremo credendo questa es- 
» sere una delle favole che quello Scrittore (Tomr 
9^ maso Porcacchi) francamente usò di spacciare 
» a' tempi suoi »* • 

Certamente non potè esséi^e che un sogno del 
Porcacchi quel suo Spifio fiorito y^oiùhèi nel no- 
no e decimo secolo non eravi per certo ancora 
né il nome né Tarme dei Malaspina. Atiche la 
testa ch'egli vide sulla parte diritta della sua 
moneta é cosa affatto insolita nei tipi italiani di 
queir epoca • j Per avventura potrebbe essere che 
la detta moneta fosse di faborica piùi moderna, 
e tenuta da lui per genuina; ovvero che trovan- 
dosi \forse corrosa, il Porcacchi abbia creduto di 
vedere in essa ciò che non vi era realmente, ma 
che favoriva il suo argomento. Errore pur trop- 
po comune agli Archeologi . 
\ Io sarò perciò meno facile del gran Muratori 
a tacciare d'impostura uno Scrittore, il <juale, 
parlando ai suoi contemporanei, assicura a aver 
veduto cosà per se stessa non impossibile ; la 
qnalè attzi^rendesi probàbile ass^i dòpo T esem- 
pii) delle due monete Ducali oggi qui pubblica* 
te, e da lui non conosciute. 
^, Mi servirò a questo propòsito delle patòle col- 
ale quali il Fioriti, nella sopracitata dissertatone, 
risponde a coloro che negano ogni crederlza ai 
Cronisti da lui adoperati : >> lUorum qui tales 
» nummos vidérunt, et apud se diu servaverunt, 
» ea est auctoritaè ac fides, ut non ita facile at- 
f} que confidenter negari^ nullo vade, possit. * j^ 

Se le monete di cui trattiamo furono ignote, 
per la loro rarità, ai creatori della Numismad* 

I Antich. Ital. Diss. 17. Jf. c^ ^47 « 
1 Diss. cit. face. 179. n. .9. 
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ca Italiana ed allo stesso Muratori , convien coh- 
fesisare che non furono gran' fatto meglio illustra- 
te dai più recenti Scrittati di simili materie, che 
tanto ampliarono i trentini di questa Scienza . ' 

n più benemerito fra questi , V instancabile 
Cuid Antonio Zanetti, Bolognese, è il solo che 
né abbia dato qualche cenno nel secondò vola* 
me della sua Naoi;a Raccolta delle Monete e Zec- 
che (T Italia a fac. 399, dove, parlando di pàs« 
saggio delle monete lucchesi, lasciò scritto che: » 
99 ijiopo i denari impressi in Lacca col nome di 
99 Carlo Magno, non si ha più contezza presso 
w i Monetografi che di quelle col nome di Ot- 
» tone .... Io conservo però , soggiunge egli , 
99 nella mia Raccolta upa moneta cT argento sino 
99 ad ora inedita, battuta sicuramente prima di 
99 Ottone, come assicura la forma dei caratteri.» 

Q.uesta moneta diligentemente descritta dallo 
Zanetti non diU'erisce punto da quella che fu qui 
dianzi da noi esaminata in primo luogo , e chp 
è rappresentata nella tavola sotto il N.^ i. Ma 
a quale dei Marchesi di Toscana si dovesse at- 
tribuire dopo Adalberto I. ei lo lasciò indovinare 
agli Eruditi, non essendogli riuscito di adattare 
le lettere che compongono il Monogramma ad 
alcuno di que^ Principi conosciuti nidla Storia. 

Sospettò lo Zanetti che àuesta sigla )^resentasi- 
se ì nomi riuniti dei due Regi d'Italia Ugone e 
Lotario: ma fu §enza dubbio indotto ih errore 
dal cattivo stato della sua monéta, la quale, sic- 
come io ebbi opportunità di riscontrare ne suoi 
manuscHtti medesimi , che sono ora dipositatì 



I II Carli trattando della Zecca' di Lucca nella sua Opera 
sulle Monete d' Italia . ÌI. ^S, cosi si esprime al nostro pro- 
posito »r : Non si hanno notizie che in Lucca si sia mai 
ff coniata moneta d' argento prima dell' an lOii. »» £r»- 
nn dunque affatto sconosciate a quest* illustre Monetogra- 
to le monete Ducali di cui trattiamo . ' 
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neir Imperlale Gabinetto di Brera, in Milano, 
era mai conservata , cosi che la lettera G del 
Monogramma^ come vedesi ivi nel diségno di 
essa f più non si' distingue da una L. 

Mi la meraviglia come un Monetografo cosi 
profondamente versato nella sua Scienza, qual 
era lo Zanetti, non abbia posto mente ^nelria- 
terpretare questa moneta, a quell'altra di tigo- 
ne d'Arles^ da me dianzi citata, nella 'quale, 
come si notò, questa stessa Sigla è rappresentata. 

Oltre a ciò il Monogramma proprio del Re Lo- 
tario è affatto diverso dà quello di Ugone suo 
padre , e Io stesso scrittore ce ne ha data la ve- 
ra forma in una moneta da lui pubblicata fra 
quelle di Verona appartenenti a quel Principe . ^ 

5. III. 

u/ quali fra gli antichi Marchesi e Duchi di To- 
scana appartengano i due denari d' argento qui 
per la prima volta pubblicati f 

IVI a le monete ducali della Zecca di Lucca, 
che sono state finora il soggetto delle nostre con- 
siderazioni, e che, come si è veduto ,■ spettano 
veramente ad alcuno fra gli antichi Governatori 
della Marca Toscana, furono elleno stampate da 
un solo di qup' Principi; ovvero da due dello 
stesso nome? j^ questa la terza questione che ci 
siamo proposti di esaminare. 

Fra gli Storici Italiani non è cosa ben accer- 
tata ancora se nella serie di que' Marchesi si 
debba annoverare il solo Duca tigone , detto il 
Grande, figlio di Uberto; oppure se prima di 
lui se ne debba ammettere un altro dello stesso 
nome. 



I >Juova Raccolta IV. tav. IV. 
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DI questa seconda opinione mostrasi Cosimo 
Della-Kena, il pia antico come il più giudizioso 
espositore dello stato politico della Toscana, nei 
secoli intorno al Mille, dopo il chiariss. Fioren- 
tini. Riconosce, egli ^ primieramente un Mar- 
chese ' Ugóne , di cui si fa parola in un istrumen- 
io di doqazione fatta da Berengario II, Re d'Ita- 
lia, al Monastero di Vangadiza, nel Polesine di 
Rovigo, a di 5o. Maggio dell'anno 961. nel qual 
atto guel Re cosi si esprime : » fnterventu ac 
» petitione Ugonis Marcnionis Thusciae , nostri 
^> ailecti fidelis . Actum Veronae ec. » Docu- 
mento autografo, ornato di sigillo e munito di 
tutti i caratteri dell' autenticità , a detto dello 
stesso Rena, che primo lo publicò. 

Questo Storico distingue in secondo luogo da 
questo Marchese , Vassallo prediletto di Beren- 

Sario , un secondo Ugone di Legge Salica, figlio 
i Uberto, di cui si trova menzione per la pri- 
ma volta in una carta dell'anno 970. essendo 
Imneratore Ottone I. Ecco le parole del Rena:^ 
99 Questa scrittura quanto mi accerta che il pri- 
99 mo Uffo fosse Marchese di Toscana, tanto mi 
r fa credere esser egli diverso da quell'altro Ugo 
^ della Legge Salica, figlio del Duca e Marche- 
99 se Uberto e nipote di Ugo Re d' Italia . » 

Il Proposto Muratori all'incontro, producendo 
nuovamente nelle sue Antichità Italiane, Diss. 65, 
l'accennata donazione del 961, deduce da essa 
una conseguenza contraria affatto a quella del 
Rena: » Si dovrà pertanto credere, scrive egli, 
99 che il Marchese Ugo il Salico sia stato innal- 
^> zato al Ducato di Toscana assai prima del 
99 tempo che si era creduto per lo innanzi, cioè 
99 prima del 961. Né vi sarà alcuno il quale pos- 
99 sa concedere a Cosimo Delia-Rena che l'Ugo-' 



t Serie degli ant. March. 154. 
a Op. cit. p. I. iSS. 
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n ne IV^rcbese rammentato in questo documen- 
» to sì^ diverso da Ugone , figlio di Uberto , Mar- 
» chese esso pare di Toscana, il quale Ugone 
w mori nel 1002. » 

Questa decisione autorevole del gran Muratori 
fu generalmente abbracciata e difesa d^li Sto- 
rici, che dopo dì lui trattarono qu est' argomen- 
to. ' Io per altro ^ tutto che professi loro altis- 
sima stima, sono d'avviso che se questi Scritto- 
ri avessero avuto notizia delle due monete du- 
cali da me prodotte , non si sarebbero forse di- 
partiti sX agevolmente dall' opinione del Rena.. 

Ci presentano esse di fatto nen solo due Mo- 
nogrammi differentemente figurati y comecché 
composti dalle stes^ lettere; ma due inscrizioni 
del piiri fra loro diverse, le quali esprimono dif- 
ferenti titoli d' onore ; di Marchese in una , di, 
Duca neir altra. Con si fatte distinj:ioni io non 
so, darmi a credere che monete , le quali mo- 
strano apertamente di essere poco lontane d'età, 
possano spettare ad un solo e medesimo Principe. 

U Monogramma, taoto ne' Reali diplomi, quan- 
to suUe monete , era in certo modo il sigillo eoa 
cui il Sovrano autenticava i primi, e guarentiva 
il titolo e la sincerità delle seconde . L' uso 
d' improntarne le monete è antichissimo , giac- 
ché non ne mancano esenipii fin dai tempi del- 
la Reo, romana sulle medaglie urbiche e conso* 
layi. Nei secoli d'Augusto e di Trajano su^le 
mpiiete, già ricche allora descrizioni, alle Sigle 
prevalsero gli Emjblemi e le Imprese simboliche) 
quelle si videro però nuovamente adoperate, 

S;^ndo venne meno l'arte dell'intaglio, nel de- 
. inar dell' Impero ,- sui Denari di Marciano, di 
Co^Jtantjino e dei loro successori. Presso i Goti 
p^irin^Qute il Monogramma fu il Tipo niii usato: 
non cosi sotto i Longobardi. Fu Cirio Magno 



I Qanelli . Stor. di Lucca Di«6. kV. tom. I. ic^. 
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che ne restituì V uso nelle Zecche italinae , ma 
con forme barbare e canricciose non vedute prima* 
Da Carlo Magno all'Augusto Federigo U. i 
Principi non si valsero generalmente d' altro se- 
gno che della^ Sigla del loro nome per disti n* 
Suere le proprie monete da quelle dei loro pre- 
ecessori; se alcuni pochi Dentari di Francia si 
eccettuano, sui quali piacque loro di rappresene 
tare barbaramente la propria effigie. Vorremo 
noi supporre che abbiano voluto usare contem- 
poraneamente più d'una cifra? Senza dubbie 
queste nostre monete sarebbero le prime a mo* 
strarci un simile pernicioso esempio. Negli $te8<- 
sì diplomi questa licenza è sommamente rara> 
quantuiìique da diverse mani delineati, 

L'Ugone^ cui spetta la orima nostra moneta, ^ 
viene distinto col titolo, ai Marchese nella le^- 

?enda , che fa corona al Monogramma di lui • 
^on pari titolo lo onora il Re Serengario nella 
cax^tSL sopra citata del 961., né altra qualifiAzio- 
ne vi aggiunge che quella di^o amato Fedde^ 
cioè vassallo. Ogni dtro aggiunto sarebbe stato 
superfluo , essendo egli il primo Marchecre iq 
Toscana di tal nome. Questa uniformità di espre»- 
siopi tanto nel diploma suddetto^ quanto suUa 
' moneta , è degna di osservazione • 

Il secondo UgQoe air incontro non solamente 
dichiara il proprio nome nell'altro denaro ^ con 
un diSerexìte intreccio di lettere; ma m tutti gli 
^tti autentici di que' tempi , ne' quali egli inter^ 
venne, o si fa cenno di lui, che pur sono mol- 
tissimi, publicati dal Rena, dal Muratori, e 
principalmente dal Monaco Puccinelli, scrittore/^ 
delle gesta di questo Duca; in tatti questi At*^ 
tij nessuno eccettuato, cominciando dal ^o. fi«> 
no all'epoca della sua morte, per distinguersi 



I Tav. «.♦ I. 
« Tav. n.^ 11. 
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sempre più dal suo predecessore , piacque a que- 
sto Frincipe di particolarizzare la sua persona or 
coir aggiunto del nome paterno: Ego Ugo f^o- 
riosissimus Marchio , filius D. liberti qui fuit Mar' 
chio; ora colla dichiarazione della propria na- 
zione, ovvero con ambedue queste distinzioni, 
in questo modo: Ugo filius bonae memoriae Liber- 
ti ^ lege vivente Salica. 

Ma ({uasi non bastassero tutte queste qualifi* 
cazioni ad Ugone il Salico per individuar se stes- 
so, un'altra ne volle enunciare sulle proprie mo^ 
nete, segnandovi, non più il nudo titolo di Mar- 
chese, come avea praticato Ugone I, ma quello 
più eminente di Duca , e Duca di Toscana : 
pux^ Thusciiy che probabilmejite non ebbe mai 
il suo antecessore. 

Vero è che, iiel Decimo Secolo particolarmen- 
te, non di rado avviene s'incontri lo stesso per- 
sonaggio decorato ora col titolo Marchionale, 
oraTol Ducale, or con ambedue. E però da no- 
tarsi col Padre delle Italiane Antichità, ' il qua- 
le, sopra queste Dignità Sovrane de'Bassi Tem- 
pi, scrisse due intiere dissertazioni, che nelle 
antiche Carte non mancano esempii di alcuni 
Marchesi, ai qtfali il titolo di Duca non fu da- 
to mai, e per lo contrario s'incontrano talvolta 
dei. Duchi, che non furono mai detti Marchesi. 

E celebre, per modo d'esempio, nelle Storie 
del Piemonte, nel decimo Secolo, il nome di 
Aleramo, Genero del Re d'Italia Berengario II. 
summentovato, e stipite illustre delle nobilissi- 
me famiglie dei Marchesi di Sai uzzo, di Ceva, 
Dei-Carretto, d'Incisa, di Ponzotte ec, il ana- 
le governava buona parte della Liguria Occiden- 
tale, oltre quella porzione delle antiche Marche 
di Torino e d'Ivrea, fra il Tanaro ed il Pò, che 
da lui o da suoi discendenti ebbe poi titolo di 



I Antick. Ital. I. 0i88. V. e VI. 
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Marca di Monferrato . Questo Principe . fig;lio d' un 
Conte Caglielmo , Franco o Salico d origine , si 
trova qualificato cor titolo del padre nelle più 
antiche Carte, che fanno menzione di lui; ^ 
quindi con quello di Marchese sul declinar de' 
suoi giorni, ma col distintivo dì Duca non mai^ 
non ostante l'ampiezza de' suoi donìinj, la reale 
parentela, ed A favore dell'Imperatore Ottone 
il^ Grande . 

I Governatori della Toscana più frequentemen- 
te usarono il titolo Marchionale ; quelli della 
Marca Spoletana all'incontro prendevano più so- 
vente quello di Duca. Né è facile il darne ragione. 

La dignità di Marchese era ignota ]^resso i 
Longobardi, e non ebbe origine fra noi prima 
della metà del Secolo nono. Carlo Magno vo- 
lendo ordinare le cose d'Italia a foggia di quel- 
le degli altri suoi, stati d' Oltremonte , in vece 
dei Duchi deputò i Conti al reggimento delle 
Città e delle Provincie. Se queste comprende- 
vano più d' un Contado , ovvero erano situate ai 
confini del Regno , in questi casi i Magnati 
destinati a governarle con doppia autorità civile 
e militare, pigliavano il titolo di Marchesi. 

Molti di questi gran Feudatarj o Vassalli dell' 
Impero, anzi la maggior parte di quelli che eb- 
bero possanza suU' Etruria , sotto gì' Imperatori 
Franchi e Tedeschi, dal Conte Bonifacio I, nel 
nono secolo, fino al terzo di questo nome, nell' 
undecime, ritenendo la quailihcazione di Conte 
e di Marcnese, spesso vi accoppiarono quella di 
Duca • 

Non è cosà agevole il dire, come, e perchè 
ciò avvenisse. Due ragioni tuttavia se ne potreb- 
bero per avventura assegnare non lontane dal 
vero. Si potrebbe dire primieramente, che qua- 
lora un Conte era chiamato al governo di una 

1 MoriaBdo . Monum. A^ens. IL «90. 
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4i quelle proviacia, che Ducati erano dette già 
4a antichi tempi, eguali erano quelle di Bene- 
vento» del Friuli» di Spoleto e forse la Toscana 
stessa, in quel caso il Conte riceveva il titolo 
Ducale dalla Provincia cui presiedeva, anzi che 
comunicare ad essa il suo proprio. 

Ovvero si potrebbe credere che quei soli Cony 
ti e Marchesi fossero nominati Duchi, i quali 
avessero dagl' Imperatori ottenuta la Corona Du- 
cale • Ignoro se quest' uso fosse tuttavia in vigore 
%vl\ finire del Secolo Decimo: so bene per altro 
che ne^li Annali dei Franchi ^ si legge che Bo- 
sone, Cc^nato di Carlo il Calvo Augusto, fa 
froclamato Duca, e come tale coronato in Pa- 
laia neir anno 876. Ma in Secoli si tenebrosi , e 
scajrsi di buoni Scrittori troppo è malagevole il 
rintracciare il vero sopra questi particolari. 

Potremo dunque ragionevolmente supporre che 
il Conte Uberto, figlio naturale di Ugo d'Arles,. 
Re d'Italia, s'intitolasse Duca e Marchese, per- 
chè ,. oltre il vasto Ducato di Spoleto, oh' ei te- 
Itea fijoL dal ^2 ^ , egli governava pure la Marca 
Provìncia Toscana. Uberto dovette poi cedere 

2uestibei dominj, in parte almeno, al Marchese 
^gone I. Vassallo di Berengario H, sopra men- 
tovato, quando questo Principe, morto Lotario 
Re, $aU al trono d'Italia, nel o&o. 

La stessa cosa pare si possa dire di Ugohe IL 
figUo dello stesso Duca Uberto; poiché, come at- 
testa S* Pier Damirào ^ , e risulta da documen* 
6 (^qnteipporanei , egli ebbe, come già. su4) pa-^ 
dre , vastissimo Stato , che dalla Ma era , nell^ 
Liguria ,. s' estendeva fino alV Adriatico e negli 
Abbrum : Principe generoso e . magnaninio so- 
prànominato perciò, con ragione, il Grande. 



t Ann. BcrtiniaDl ap. Script. R Gali. VJf. 119. 
1 t^helli Ital. Sacra I. 55o. ■ 
i l'ier Damiano Opusc. Sy. e. 4.. 



Digitized by 



Google 



919 

Ma ritornando al nostro argomento^ ciò che- 
a pa^er mio, dimostra più d'oggi altra cosa che 
le monete lucchesi, di cui trattiamo ^^ apparten- 

SoiK) a due diversi Principi , e che Is^ seconda 
a noi descritta fu veramente coniata da Ugo- 
ne II* è la Leggenda, che sta in giro sul rove- 
scio ai essa, dove si legge; DuxJudita. 

Di tire Principesse Giuditte fanno menzione 
gli Annali di Lucca. La prima, e più antica, 
è l'Imperatrice di questo nome, moglie dell'Im- 
peratore Lodovico il Pio, la quale, liberata dal 
suo carcere monastico di Tortona dal Conte Bo- 
nifacio IL * , e quindi da }m ricondotta in Fran- 
cia neir 3^4* ' pare che in tali circostanze essa 
sìa stata qualche tempo in Lucca, come in de- 
posito , presso il suo liberatore . 

La seconda fu la Duchessa Giuditta moglie del 
Marchese Ugoiìe il Grande predetto, ed in qu^ 
sta sua qualità dovette avere la sua ordinaria re* 
sidenza nella detta Città. Questa Principessa, di 
legge Salica come il manto, era cugina dell'Au- 
gusto Corrado I., avendo avutx>, si l'uno che 
y altro, per avolo Enrico^ Re de' Franchi Orien- 
tali^ siccome può yedersi nel loro Albero Gen- 
tilizio presso Cosimd) Delia-Rena. Op. cH. 

Della terza, che fu moglie d'Enrico il Nero, 
e madre di Guelfo VI. Estense, Di|ca di Lucca, 
rion occorre farne parola, perchè di troppo al 
decimo secolo posteriore. 

Egli è evidente che alla seconda di queste 
Giuditte dee riferirsi la nostra moneta, che pre- 
senta, non solamente i nomi riuniti dei due conju*^ 
gi ; ma appartenendo essa al Duca IJgone li , 
come si vide , coÌAcide appunto coi tempi di 
questa Principessa. E però cosa affatto insolita, 
anspi uDica', per quanto è a mia notizia, il vede- 
re impresso sulle monete dei Secoli vicini al 
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Mille, il nome delle spose dei Sovrani, come 
nel caso nostro si osserva. Da questo fatto però 
ne deriva la conseguenza che se questa moneta 
appartiene alla Duchessa Giuditta, dee, con pie 
forte ragione, spettare ad Ugone il Salico, Si- 
gnore della Zecca, il quale fu veramente suo 
marito: che che abbia sentito in contrario Fran- 
cesco Maria Fiorentini, seguendo in ciò il pa- 
rere d' altri scrittori . 

Questa verità è posta in piena luce da buon 
numero di documenti autentici publicati da' già 
citati Cosimo Delia-Rena, e Puccinelli . A me 
basterà l'addurne due soli per tutti. 

11 primo è un privilegio concesso nel 1O26 
dall'Imperatore Corrado I, il Salico, in Piacen- 
za^ Tanno secondo del suo regno, alla BadU di 
é. Gennaro, detta di Campo-Leone, nel quale 
privilegio r Imperatore cosi parla : » Concedi- 
» mus .... Ecclesiae et Monasterio, quod Hugo 
9f Marchio et consanguinea nostra, corijux ejus ^ 
V Judittaj a fundamentis construxit in Comitatu 
9f Aretino ' ec. » 

Neir altro lo stesso Marchese Ugone, facendo 
una donazione^ nel 983, alla Badìa di S. An- 
drea , dichiara d' esservi indotto dalle esortazio- 
ni =2 sme consoTtis D. Juditce semper benedictce . 
Così presso il Puccinelli nella sua Cronica della 
Badìa di Firenze a face. 209. 

Giuditta era dunque di stirpe reale, e consan- 
guinea d*un Imperatore: per questo motivo il suo 
nome avrà forse avuto luogo sulle monéte. An- 
zi essendo ivi intitolata Duchessa, possiamo cre- 
dere, senza allontanarci dal verisimile, che ab- 
bia conseguito anch' essa V onore della Corona 
Ducale, dopo suo marito. 

Si conchiuda pertanto che non un solò Mar- 
chese Ugone , come si è finora generalmente pen- 
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salo dagli Storici , ma due di questo nome si 
debbono annoverare nella serie degli antichi Si- 
gnori della Toscana ne' secoli di mezzo , e che 
a questi appartengono, senza fallo, i due Dena- 
ri Ducali cP argento di cui ragioniamo • 

n primo di essi Vassallo e creatura del Re Be^ 
rengario^ il quale essendo succeduto al Duca 
Uberto, governava forse già da più anni l'Etru- 
ria, nell'anno ^i. 

Il secondo, cioè Ugone il Grande, pervenuto 
alla stessa dignità poco prima del 970. o per^ li-^ 
beralità di Ottone I. Augusto , ovvero per diritto 
di successione ; imperò gloriosamente sopra gran 
parte d'Italia Anomalia sua morte, seguita verso 
r anno 10G2 ^ . 

Se noi paragoniamo fra loro le epoche in^ cui 
vissero questi due Principi, vedremo più chiara- 
mente ancora quanto sieno consentanee alla ra* 
gione queste nostre conseguenze. 

S. Pier Damiano , . nel cinquantesimo settimo 
opuscolo, narra certa storia o novella sull'infan- 
zia di Ugo IL, per la quale veniamo a sapere 
che esso nacque nel 956. Nessuno è tenuto a 

B restar fede a siffatto racconto , per quanto il 
|amiano^ scrittore chiaro per santità, sia degno 
di venerazione . Essendo egli per altro quasi con- 
temporaneo al detto Ugone, acquista grandissi- 
ma autorità ciò che asserisce in ordine all' età 
di lui ,^, che era pure a que' giorni, personaggio 
notissimo, ed il Principe più potente in I^lia» 
Ugone il Grande, nato nel 955., avrebbe dun- 
que contati otto anni, e non più, air epoca del 
prefato istrumento del 961., in cui si ha contez- 
za, per la prima volta, di un Marchese in To- 
scana del suo nome, il quale interventu ac peti* 
ciane assisteva già agli atti sovrani del Re d' Italia. 
Ognun vede che in età cosi tenera non pote- 

I PacMncUi Op, cit. 90. CianeUi S%. ^ tùcca I. ti 4. 
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va ancor esser da tanto, né capace di reggere 
un uffizio si grave e delicato. 

Questa età di Ugo IL, quale ci vieile additata 
da S. Pier Damiano , concorda mirabilmente 
con quanto d' altronde sappiamo delle azioni di 
lui. ^ Noi il vediamo, neu' ultimo decennio di 
sua vita, abbandonare le ridenti .colline dì Mar- 
lia, nel Contado Lucchése, e valicate le Alpi, 
intraprendere lunghi, disastrosi viaggi ilelle re- 
gioni settentrionali ; portarsi nel 990. verso il 
Kegno di Napoli alla testa di una spedizione 
toifitare, e trovarsi irìHoma in compagnia dell'Im- 
peratore Ottone il Tello, pochi mesi prima che 
ei si morisse. Ma ciò che più merita attenzione 
è la circostanza che soli quattro anni prima di 
una tal epoca Ugo offeriva ancora doni e pre- 
ghiere all'Altissimo a fine di ottener prole, di- 
cendo : Et forsìtan Domlnùs orfinipotens mihi fi- 
lium , aut filiam de legitlmo ìfiatrimonio deà&rit ; 
Anno ah incamatlone 996. * 

Per le quali cose è forza il dire che questo 
Principe fosse tuttora in assai buona età quando 
Cessò di vivere. E ciò essendo cosi, come si po- 
trà supporre che fosse lui stesso queir Ug<^ /erfe- 
le di Berengario^ il quale fin dal g6i, cioè qua- 
rant'antii innanzi, presiedeva già in Lucca alla 
Marca Toscana, e promoveva in Verona le rea- 
li deliberazioni ? . 

Non è ben noto chi abbia retta la Toscana 
fra il regno dell'uno e dell' altro dei due Mar- 
chesi Ugoni . Cosimo della Rena ^ porta ojjpìnio- 
iie che il Primo Ugo , involto nella disgrazia del 
suo T)enefattore Berengario li, fosse in auél fran- 
gente privato del suo governo, giacché dopo quel 
tempo non si ha più memoria di Itti. Non è co- 
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sa improbabile che Uberto il Salico', il quale, 
nelle sinistre vicende di Ugone d'Arles, suo pa- 
dre, e del Re Lotario, avea dovuto abbandona- 
re i suoi Stati , vi sia stato richiamato dal vit- 
torioso Ottone 1., dopo la ruina del sovraccen- 
naUo Berengario', e che venendo egli a morteli 
abbia quindi trasmessi ad Ugo IL suo figlio j vèr- 
so r anbo 970 ; anno in cui si comincia ad aver 
notizia di questo Marchese, come già abbiamo 
altrove notato. , 

Ecco come la cognizione de' tempi , la criti* 
ca è la scienza delle Monete 8i\lanno recipro*- 
camentè Ik mano nello svolgere gli avvetiimenti 
delle rimote età , e còme , co! loro accordo , i 
fotti più oscuri Vengano talvolta ' mara tigliósa- 
mente rischiarati. Non sarà dunque inutile per 
la Storia degli antichi Sigtiori della Marca To* 
scana lo stadio dellìe loto monete, quantunque 
si poche ne sieno siFtiggitè alla Voracità del ìetA*^ 
pò, ed air avarizia ^delT uomo. 

S. IV. 

Del Titolò e del Péso dei Denari d' argènto 
éti Marchesi della Tosàand. 

JLlopò a Ver còtóiderate le monete ducali di Ltìc* 
uà come Storici Monumenti del Secolo dècimo, 
ed in quanto risguàrdatiò i Iorio Atitótì; fagioh 
vuole t?hè pft^diamò ad eéàmitilirle còme metallo 
coniato, fe dalla Ptìblìcà Autorità destittWò kà 
€9$efe là misura éomune ónde òóiiosbere il pre*^ 
tó di tuttfe le cose , è per isfervire come d' è^ui*- 
Valéttte nelle vièettdfeVOli tieces^ità della Vita So- 
ciale. 

. Sarà quindi nos^tro affare 1' indagare qua^ sor- 
ta di danaro esse si fossero — ^uale ae sia sta- 
tò il peso legittimo, — Qtìalé il Titolt) -^ Quale 
l'intrinseca, ossia reale valuta , ragguagliata rtbn 
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solamente colle altre monete del loro Secolo, 
m^ con quelle eziandìo dei tempi nostri. 

E pur Questa una delle parti piii importanti , 
né certo la più facile, della Numismatica. Poi- 
ché se questo studio, preso dal lato dell'erudi- 
zione, è bene spesso vantaggioso e talvolta ne- 
cessario al progresso delle Scienze; non lo è 
meno per ciò che risguarda il sistema .politico 
ed economico delle Nazioni. 

Sotto il dominio dei Longobardi si può ormai 
tener per cèrto che la Zecca di Lucca non fab- 
bricò punto ; ovvero rarissime volte , moneta 
d'argento. Di fatto quante se ne conoscono di 

Sue' tempi tutte sono d' oro , e di sole monete 
'oro si trova fatta menzione nelle leggi, e ne- 
gli Atti pubblici d'allora, de' quali sono ricchis- 
simi gli Archivi Lucchesi. 

Cado Magno, cacciati i Longobardi, ed impo- 
sto un nuovo giogo straniero agli avviliti Italia* 
ni. variò tutto il sistema della moneta. Si cessò 
dal batter V oro , e l' Italia &on ne ebbe quasi 
più di suo per quattro secoli di poi. Si conciin- 
ciò air incontro a coniar l'argento in gran copia. 

All'antica Libbra Romana di dodici once, che 
•ola era stata in uso fin allora nelle Zecche Ita- 
liane, ed alla Libbra Gallica stabilita dal Re Pi- 
pino in Francia, ^ quel grande Augusto, sul fi- 
nire del Secolo ottavo, un' altra ne sostituì più 
pesante , composta di due Marche, di otto once 
francesi ciascuna . Su questo modfulo volle che 
si ordinasse il peso delle sue nuove monete in 
tutte le Zecchei del suo Regno, e queste mone- 
te, come già altre volte presso i Romani, con- 
tinuarono a chiamarsi Denari. Tutte le Zecche 
italiane ne stamparono col suo nome ; anche di 
Lucca io ne vidi parecchie . 



1 Du-Puy Du DenUr de Charìfs Hi. Meiaoires ie V Accad. 
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' Questi nuovi Detiari d' argento, doveano essere 
di tal peso che dùcente (quaranta di essi ugua- 
gliassero la detta libbra di due Marche, la qua- 
le, non eia reale ma numerale, jdividevasi, per. 
comodo del conteggiare e del commercio, in 
venti soldi immaginai-i.^.ciascusio de' quali . rag- 
guagliavasi a dooici dei divisati Denari. 

Carlo Magno stesso in. un atto di donazione 
da lui fatto neU' 8p5. alla Chiesa d'Osnafaurgh ,- 
distingue queste sue nuove monete col nome di 
Solidi nostri ponderis . 

Il Denaro era perciò la sola moneta nobile 
che fabbricavasi allora in Italia. Que' secoli fru- 
galissimi non avean bisogno di tante maniere di 
danaro, che il lusso, ed il maggior traffico dei 
popoli ha rese presso di noi necessarie . Alla 
mancanza dell'oro monetato allora supplivano 
le verghe metalliche, i Tari di Sicilia, i Soldi 
ed i Tremissi d'oro della Francia,, di. Beneven- 
to e delle altre vicine nazioni, ed erano questi 
sufficienti pel ristretto commercio de' nostri, mag^ 
giori. . 

Per r opportunità del trafficare le piccole der- 
rate eranvi Denari di rame, ovvero di bassissi- 
ma lega, dodici de' quali formavano, il Denaro 
d'argento. 

. Finora , eh' io sappia , non sono state . pubbli- 
cate monete di puro rame di qu e' tempi, e quan- 
tunque r Autore del Trattato storico delle mone- 
te di Francia ^ abbia asserito di averne veduta 
una dell' ottavo secolo, col nome di Desiderio 
Re, stampata in Lucca, ella è però opinione ge- 
neralmente accettata che, per varj secoli prima 
del mille, non se ne coniassero nelle officine 
Italiane. Fra le sette mila monete italiche che 
r indefesso Quid' Antonio Zanetti avea messe in* 
T. L i5 
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tteme ia Bologna, sul fioixe Mio scordo secolo , 
Rè par una moneta di rame v' era di ^ue' tempi, 
eod^egli ebbe a dire padando della Zecca di 
Pavia. ^ » Che oltre i Deaaii d'argento vi do- 
h vea essere an' altra moneta aasai pia piccola 
n per le ^ese minute • . • Fino ad ora però non 
^ se ne sono vednte fnorcliè i soli Denari d' ar* 
» gento • . • senza poter eompreodere come pò- 
» tevano fare que* popoli a provvedersi le cose 
« minale; il che recò non poca maraviglia an^ 
» che al Muratori. A. It. Diss. oS. » 

Anche al Borghini^ due secoli prima di lai , 
questo stesso difetto pareva increoibile^ poiché 
scriveva egli: » non si pnò acconciamente spe- 
» dire un minutissimo mercato • . • se queste 
» minutìsnme monete non vi fossero, non com* 
» perandosi ogni giorno un podere. ^ «r 

E veramente non v* ha moneta più utile che 
quella di rame 9 poiché con e^a qualsivoglia va- 
lore dei metalli più preziosi viensi pur in qaal- 
die modo a rappresentare, ed ogni grossa impre^ 
sa a condurre: all'incontro non sempre è possi- 
bile di ridurre V aro^ e V arguto a A piceìole 
frazioni, che tengano le veci del rame nelle in- 
fime spese. Per la qual cosa furònvi bensì na- 
zioni sprovviste affatto di moneta nobile , ma £ 
rame, o d' altra, vile lega ó metallo non mai; e 
se rame per caso non usarono , non ebbero al- 
lora pecunia di sorte alcuna, come accadde ap- 
punto ai doviziosi Americani, prima che fosse- 
ro costretti a barattare il proprio oro col ferro 
e col vetro degli Europei usurpatori. 

Non ne mancarono per altro i Lucchesi nel 
decimo secolo . Nella collezione del loffo Co- 
mune, altre volte accennata, v'ha un Denaro 
preziosissimo, e fin qni unieo di paro rame» 
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eoperto di bellissiflit patina^ col nome di i*VCA 
da una parte ^ il Monogramma di uno dei tre 
Ottoni dair altra, e cui lembi le iscrizioni OTTO 
PIUS REX, e IMPERATOR. P^s^ grani a5j & 
del rimanente simile in tutto ai Denari d'ar- 
gento che si hanno di quegli Imperatori. Se ne 
paò vedere il disegno esattissimo nella Tavola 
al N. Ili*, e confrontandolo colle monete Du^ 
cali, di cui trattiamo, dalla loro reciproca con* 
formità si verrà sempre meglio a stabilire V età 
di esse, dagli Ottoni o poco distante, o ad essi 
contemporanea. 

Parmi che si possa stabilire il legittimo e mas^ 
Simo peso dei Denari d' argento , battuti sì in 
Francia che in Italia, dopo la mentovata rifor- 
ma di Carlo Magno , a trenf otto grani 9 poiché 
anch'oggi se ne trovano di molti che s'accosta* 
no ad un tal peso . Uno ne vidi dell' Augusto 
Lotario I, nelr Imperiale gabinetto numismati- 
co di Brera in Milano , di grani trenta s^tte . 
Due ne possiede il Sig. Cav. D. Giuseppe Ver- 
nazza. Barone di Frencjr, in Torino, di circa 
grani trenta sei} altro pure d'egual peso di Ve-, 
nezia ne dà lo Zanetti col nome deli' Imperato* 
re Lodovico il Pio: molti altri ne vidi altrove, 
ed altri più assai, di peso poco differente, sono 
stati diligentemente descritti dal Conte Carli, e 
dallo stesso Zanetti nella sua Nìwva Baccoha 
sulle Zecche d' Umlia ^ . 

Se ne trovano veramente non pochi di qu^t'épo» 
ca che non oltrepassano in peso i trenta tre o 
trenta quattro grani: ma in questi la mancanza 
del peso è spesso compen^ta dalla maggior bon- 
tà del titolo; ovvero convien crederli adulterati 
dai falsari , o peggiorati talvolta da^l' Imperatori 
medesimi per servire alla miseria ed alla neoea- 
sita delle circostanze* 
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Ciò posto , se noi moltiplicheremo il peso mas- 
Simo di questi Denari, cioè grani fiorentini 
trent'otto, per ducento quaranta ^ numero dei 
Denari, che, a norma del sopra divisata siste- 
ma , doveano uguagliare^ la Libbra Carolina , 
av^reme l'antica £ibbra di Francia adoperata in 
Italia nel nono secolo, corrispondente a grani 
novemila cento ventuno; superiore perciò di una 
sua quarta parte alla moderna Libbra Toscana 
o Lucchese, che si compone di grani sei mila 
nove cento dodici. 

Non più di un secolo per altro fu in uso pres- 
so di noi la Libbra di Carlo Magno, poiché non 
si tosto, sul finire dello stesso secolo nono, ven- 
ne meno al di qua dell' Alpi la potenza jdei Re 
Carolingi, che in quasi tutte le Zecche italiane 
si fece ritomo al peso nazionale; vario in ogni 
contrada, ma derivato generalmente, e poco di- 
stante dair antica Libbra di Roma. 

Ce lo attestano le monete che tuttora abbiamo 
del Re Ugone d' Arles , e quelle di Lotario suo 
figlio, coniate in Pavia, in Milano ed in Vero- 
na, fra gli anni 928 e 960; le quali, secondo lo 
Zanetti ^ , superano raramente il peso di grani 
fiorentini venti nove. 

Lo dimostrano parimente i Denari impressi 
tanto in Lucca quanto nelle altre imperiati Of- 
ficine «deUa Lombardia ^ , colla Sigla dei tre Ot- 
toni Imperatori, nella seconda» metà dello stesso 
decimo secolo, di cui si tratterà nel progresso 
di <{uesto Ragionamento , i quali non eccedono 
mai i grani trenta. 

Vero è che fra i denari Ottoniani molti ve ne 
sono di un minor peso , ma questi generalmen- 
te si debbono ascrivere al terzo Ottone, quan- 
do, sul finire del secolo, la Moneta avea co- 
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xniticiato a declinare sì nel peso che nella hon- 
tà del titolo: peggiora menta che andò sempre pia 
crescendo nei one secoli seguenti, a misura che 
il numerò delle zecche s' andava multiplicando. 

Egli è per questa cacone che negl" istrumenti 
di queir epoca cominciano a vedersi le stipula- 
zioni di pagamenti a farsi non solamente in De- 
nari buoni e spendibili^ come per lo innanzi 5 per 
escludere le monete adulterate o scadenti: ma in 
moneta di certe determinate officine: De mone- 
fa Feronensij de moneta de Papiai e ciò appun- 
to perchè ogni ragguaglio fra il danaro d' Italia 
veniva a togliersi pel detto rovinoso peggiora* 
mento. Nei contratti lucchesi tuttavia non mi è 
avvenuto di veder auesta clausula che verso la 
metà del secolo undeciroo. 

Non era così, prima del Regno degli Ottoni, 
finché le Constituzioni di Carlo Magno furono 
rispettate in Italia; allora ogni distinzione di De* 
nari era superflua, poiché tutte le zecc^ dove- 
vano uniformarsi alle medesime leggi regolatri- 
ci della Moneta • Perciò in alcune carte degli 
Archivi di Lucca di que' tempi si trovano ac- 
cennati pagamenti convenuti promiscuamente in 
Denari =: De Moneta de Papia , de Mediolano 
et de Luca , ovvero , seo Lucana * . Le quali Of- 
ficine erano, allora le primarie d'Italia. 

Anche i Marchesi di Toscana seguirono T esem- 
pio delle altre zecche italiane neir ordinare il 
peso dei lopo Denari d'argento; i quali non cor- 
rispondono più alla Libbra Carolina, ma bensì 
ali antica Romana* 

In fatti di quanti finora ne ho potuti esami- 
nare sulle bilance, e sono già sette, il più con- 
servato^ non . eccedeva che di poco i grani a8 , 
come si disse altrove. 
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Suppottèndó ora efie il loro massimo paso (o$- 
se eguale a 29. grani e calcolando còtne si è fat- 
to dianzi, si avrà la libbta Ducale lucchese^ 
del decimo secolo, di grani fiorentini sei mila 
nove cento trénta, superiore di soli dìciotto gra- 
ni alla moderna libbra Toscana. 

Da questa mirabile uniformità pare se ne pos* 
sano trarre i seguenti corollari . Primieramente 
the Y antiòa liblora Romana erasi conservata in 
Toscfaiia fino al mille senza grande variazione,. 
In secondo luògo che la libbra Toscana del de- 
cimo secolo è venuta fino a noi senza quasi 
punto alterarsi*-^ Che confrontando il peso odier^ 
tao della libbra Parigina, di due marchi, eguale 
a guarii fiorentini novemila novecento sessanta 
cinque circa, secondo i calcoli del Tillet e del 
Falfani, ^ col peso dell'antica libbta Carolina, 
da noi superiormente dal peso dei Denari Ca- 
rolingi dedotta, si avrà una differenza di grani 
844* m favore della prima, cioè di una sua dno- 
deéima inatte. Dal che nasce la loro proporzio- 
ite dì i^- ^ *^- iv^ ^ Findlmente^^che se di pre^ 
èli **-•", 




come ha ditnostràto il citato Fallani, * questa 
proporzione nel nortò secolo non era fra di es- 
se chfe di 25. a 33. ciróa. 
Se queste conseguenze sussistano à fronte di 

JUanto han cercato di stabilire in contrario il 
ìlig^ntissimo Guid* Antonio Zanetti, ^ ed altri 
Monetografi, il lascio decidere dagli Eruditi; os- 
serverò soltanto che a queste oiffèrenze fra i 
détlari italiani del sècolo dèi Càrollttfii, e quel- 
li del ^eùoìù degli Ottoni, non si è oàta énora 
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queir attenrioM^ che si meritavano • Poiché è 
cosa assai importante per mio avviso il sapere 
«{ual doyea essere il loro peso, ogni qual volta si 
tratta di stabilire in qualche modo 1 ammontare 
delle somme, ed il valore delle cose , che ad ogni 
tratto si trovano accennate negli istrnmenti di 
quelle rimote eti . 

Convien per altro eh* io confessi colle parole 
del gran Muratori che ardaum negotìmm foreì 
vite materiam Tuutc pertractare: ' e che dopo tan- 
ti ingegnosissimi calcoli fatti da un secolo in qua 
per appianare quest' argomento^ esso è tuttora 
pieno a iocertesza e di oscurità • Giovano però 
sempre i nuovi tentativi a prei>arare lo scopri* 
mento della verità. 

Variò dunque generalmente nelle nostre con^- 
trade il x>e80 delle monete scil cominciare del 
decimo secolo ; non cosi il titolo di esèe^ che 
si mantenne costante in quasi tutte le Zécche 
d' Italia fino agli ultimi periodi dei secoio stes- 
so* 11 vediamo chiaramente nei saggia che in 
divelli tempi ne furono fat^ dai pia accurati 
eultori di questi studj : ma ui»a pativa più lamir 
nosa ancora 1' abbiamo nei De«ad d' Arguto dei 
nostri Duchi Toscani. 

Aksini :di questi fiiron per me /atti afiinaI^è 
con ìmuto ii rigore dell^ Arte Docimastica neiriif^ 
6eio della publica Cuarenzia di Pisa ^ é li ebbi 
alla*, bontà di once diecd e deoari diciotlo^ osaa^ 
per spiegarmi più chiarametite^ trovai «che <^i 
Ijibbra di questi Denari^ nresi in massa ^ contie* 
ne dieci once e diciotto oenàri di paro argento^ 
ed tin onda e denari sei di lega, ossia di rame» 

Di un titolo eguale, o poco diverso, &mo ap^ 
punto le moneto (T argento , the., sotto V impe- 
ro dei successori di Carlo Magno, si fabbricarono 
in tutto il corso del secolo nono tanto in Fran- 
cia come in Italia. * 
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Carlo Magno, «come hanno notato i Moneto- 
grafi Francesi Le*Blano, ' Du-Puy, e de fiazin^ 
ghen, area veramente dato ai suoi Denari an 
titolo di' soli pochi grani inferiore alla miglior 
bontà ;' ma il suo esempio noid fu seguito dopo la 
sua morte , ed il titolo delle mopete venne ab* 
Lassato di un decimo da Lodovico il Pio, sup 
successore . 

• Corrisponde questo peggioramento ai saggi che 
su tali monete scrisse d' aver tentato il Conte 
Carli ^ ; ed io stesso, cortesemente assistito d<air eru- 
dito Direttore della Real Zecca di Torino, il 
Sig. Filippo La vy, avendone fatta assaggiar una 
di Carlo il Calvo, coniata in MetaUo^ ne otten- 
ni ottocento sessantaquattro millesimi, cioè, on- 
ce dieci, e denari nove di fine: e della stessa 
bontà ne trovai pure un^altra, in «peso gr. fior; 
33 di Carlo il Semplice , che fu coronato Re 
neir 893. 

Questa bontà di lega inferiore al titolo delle 
migliori monete italiane de' nostri giorni , non più 
di sei denari di fino per ogni libbra, serve a 
farci conoscere che, per quanto fosse ignaro di 
ogni utile disciplina , e travagli<^so il decimo se- 
colo, d'ogni dtro il più rozzo, la condizione del- 
la Moneta in Italia , ma sòprattnto nella Tosca- 
na, era tuttavia molto pròspera e ben diretta. 

Cesserà ogni meraviglia su questo particolare 
qualora si ponga mente al modo con cui le Zec- 
che continuavano ad «ssere amministrate all'epo- 
ca di cui trattiamo. L'arte difficile di af)&nare, 
di partire e di allegare i metalli , e quella d'in- 
tagliare i conj, erano divenute da più secoli la 
proprietà di un certo numerò di persone e di fa- 
miglie, presso le quali custodivansi gelosamente 
come un secreto . . 



I Le-B^nc. Trai té des monnaies de Franee, pag« ^€. 
^ Delie Zecche d'Italia Diss. III. }. 8«. 



Digitized by 



Google 



233 

Queste sole famiglie avevano il privilegio di 
iar la moneta nelle diverse Officine d'Italia, e 
questo diritto passava come in retaggio di gene- 
razione in generazione. In questa maniera sì spie- 
ga come la Docimastica, anche nei tempi della 
maggior ignoi'anza, siasi assai meglio conservata 
che non era a sperare in tanta ruina di cose. 

Queste persone addette singolarmente alla Mo- 
neta distinguevansi col nome di Monetar j^ e la 
loro Compagnia o Società con quello di Còlle- 
giura Monetariorum • Il Magister Monetce che sk 
legge a pie d'un rotolo diravia, dell' anno 989 
era probabilmente il Presidente del Collegio de- 
gli Zecchieri di quella Città . 

Non è cosa rara il trovare il nome di alcuno 
éi questi Monetieri fra i testimoni sottoscritti agli 
istrumenti dei secoli intorno al mille ; come tal- 
volta vi si vedono quelli dei Pittori, degli Ore- 
fici , o di altre simili persone distinte per non 
comuni professioni nella società. Tre di quegli 
Zecchieri io vidi nominati nelle pergamene dell' ot- 
tavo secolo che sono nell' Archivio Arcivescovile 
di Lucca, ad un contratto, recato dal Fumagal- 
li ( Cod. Diplom. Sant' Ambrosiano Doc. 20. ) , 
delVanno 804, sottoscrivono ad un tempo Do^ 
menico e Petronio Monetieri ideila Città di Mila" 
no. Questa, circostanza esclude, a mio credere, 
r opinione di coloro i -quali vogliono che sotto 
il vocàbolo di Monetario venisse sempre accen- 
nato il Prefetto della Moneta. 

In molte Città d' Italia il divisato sisj^ema nel 
governo delle Zecche si mantenne, più o meno 
rispettato, fino al decimoterzo sècolo, in altre 
fino al decimo quinto; fin tanto che , scemato 
l'utile del cònio pel soverchio numero delle Of- 
ficine, che per ogni parte s' andavano multipli- 
cando, ^ggiorate oltre ogni credere le leghe, spo- 
gliati^ i 2^ecchieri dèi loro privilegi , ovvero co- 
stretti a rinunziarli ai Comuni, a poco a poco 
invalse generalmente la niAOva maniera di dare 
la Moneta in appalto . 
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Dei Collegio de^Monetierl in Lacca, al ^uale 
erano aggregate alcune delle primarie famiglie^ 
se ne trova ancora menzione n^i Statati anti- 
chi di quella Cìuà sotto Fanno laiS. al N."" 3o; 
ed in un atU> di aggregazione aT medesimo Col'* 
legio, riferito dal Carli, colla data dd^ i34B. ^, 

Del reale od intrinseco valore dei Denari 
^ Ducati Toscani é 

irla ripigliando ciò che fa più direttamente al 
nostro argomenix). rimane a vedersi qual fosse la 
valuta reale dei Denari Ducali di Toscana, rae- 
suasliandoli al Talore che T argento fine àa nei- 
là Zecca di Firenze, in quest'anno 1819. 

Qualunque sia la moneta che si voglia sotto- 
porre a questa indagine , V oprarazione riesce as- 
sai facile quando già se ne conosce il titolo ed 
il peso; poiché non trattasi qui di valute nume* 
rali od immaginarie, ma del vero valore ed in- 
trinseco, il quale, per quanto in fee ben cdnsi- 
"derato non sia che una reazione estrinseca , e 
lìòn già una qualità essenpdale delle tose, «sben- 
do però uniforme in ogni* contrada, ti è si circo- 
«crive per forza di legge, né dal capricck) dei 
popoli dipende, ma deriva naturabnefcitee dall' nti- 
iità , e dalla maggiore o minore quantità di cia- 
scun metallo, e dalle propor^oni <?he tonserva- 
tio fra loro l metalli medesimi , ìe quali dose 
Vanno assai meno che le altre ^ggette a muta- 
^iotie . 

Conosciuta pertanto la bontà dei predetti De- 
Tiari di once ^. e denari i8. ed il loro massimo 
peso di grani 23, se si toglie di mezzo la lega, 
che il calcolo ci fa conoscere essere di tre grani. 
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della quale non si* suol tener conto, rimangono 
in ognuno di essi ventisei gr^ni di puro argento. 

Ma questi Denari, come per noi è stato già di- 
inostrato , erano , nel decimo secolo , al taplio 
di 34^ per ciascheduna libbra di pasta metallica. 
Dunque se noi moltiplicheremo 1 detti a6 grani 
di puro argento pel numero 240, avremo la quan- 
tità di fine argento, che in ciascuna libbra dei 
suddetti Denari si conteneva, eguale a grani 6240. 

Per dare a questa massa d'argento schietto « ed 
a ciascuna sua dugenquarantesima parte il loro 
giusto valore, converrà aver presente ed il rag- 

fuaglio della Lira italiana o Franco, colia Lira 
'òscana ^ che è di i: 0,84, o meglio di i. a 
0,85778; ' ed il prezzo che l'argento di primo 
titolo ha presentemente nella Zecc^a di Firenze , 
che è, per ciascuna libbra, di Lire toscane 88: i6. 8, 
ossia di Lire italiane 74) 4^% ® JP^^ ciascun gra* 
no di centesimi 1,0^^067 • Calcolando su queste 
basi troveremo che il valore dell' argento conte- 
nuto in una libbra de' nostri Denari è di lire ita- 
liane 67. 18'' f, e quello di ciascun DenaiH} di cen- 
tesimi vent'otto. 

Ora se si riflette che la somma di t8 centesi^ 
mi è appunto il valor corrente del grosso, ossia 
Mezzo jPaolo Toscano, e che questo Mez20 Pao- 
lo replicato ducenquaranta voke s'accosta in ^e- 
so air odierna Libbra Fiorentina, cotts l'antico 
Denaro Ducale preso 240 volte uguagliava la 
Libbra Toscana del decimo secolo, avissmo una 
rara cdrrispondensa &a il peso Bd il valore ài 
queste due wrta di monete > ohe dopo l'inter- 
vallo di nove secoli non era facilmenìe da aspet- 
tarsi . 

Ma si possono spingere anche più oltw quésti 
conlronti osservando che 9e in dodici moderni 
Francesconi, ovvero nei mentovati dncento qua- 

-' - - -• — 

1 BMMt. IfaBuel lÌtoifttÉÌr« pag. it#. Pfttfs %9t^. 

Digitized by VjOOQIC 



tanta Mezzi Paoli, che sono •della stessa valuta, 
si contiene, com'è verissimo^ tanto di puro ar- 
gento pel valore .di Lire italiane 67» 20/; noi tro- 
viamo altresì col calcolo che in un' antica libbra 
Toscana, cioè in 240 Denari Ducali di grani 29 
di peso ciascuno, ve ne stava una quantità qua- 
si affatto eguale, cioè lire italiane 67. i8*^f . 

Ho creduto opportuno d'instituire tutti questi 
paragoni per far vedere sempre più chiaramente 
ciò che ho procurato di stabilire nel precedente 
paragrafo, cioè auanto sia piccola Y alterazione 
sofferta dalla libbra Toscana in cosi lunga serie 
di anni • 

§. VI. 

Del valore estrinseco o numerale degli antichi 
Denari Ducali della Toscana.* 

vJi è adunque nota l'intrinseca valuta che avreb- 
bero i Denari d'.argento battuti in Lucca da' suoi 
antichi Marchesi, qualora, in oggi, per sempli- 
ce supposizione , s'avessero a chiamar nuovamen- 
te in corso , o si volessero barattare con altre 
monete • 

Con tutto ciò se a taluno piacesse di doman- 
dare quanto valevano ai loro tempi questi De- 
nari nel comune commercio, ovvero in qual re- 
lazione stavansi col prezzo delle merci nel nono 
e nel decimò secolo, ci sarebbe forza di •confes- 
sare, che siamo tuttora molto lontani dall'avere 
4S}opra questo particolare precise e sufficienti co- 
gnizioni . ' 

Rimane dunque a dirsi alcuna cos^ intorno 
al valore estrinseco di essi, e di tutte le monete 
in generale che furono coniate in Italia nei due 
secoli predetti , cioè dalla soprallegata riforma 
operata da Carlo Magno fino al mille. Periodò 
della Storia numismatica , che cade naturalmen- 
te nei limiti del nostro assunto. 
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' Per trattare tuttavia con qualche sicurezza que* 
sto oscuro argomento converrebbe essere infor- 
mati Clelia quantità dei metalli monetati de' qua- 
li era provista allora T Europa, ed in qual pro- 
porzione trovavansi gli uni verso degli altri ; pro- 
porzione assai diversa probabilmente da quella 
ch'essi serbano a giorni nostri. Converrebbe aver 
notizie più esatte che non abbiamo sulla ricchez- 
za delle miniere a que' di, sul numero degli uo- 
mini, sulla condizione de^ tempi, sul valor delle 
terre e delle derrate, sul lusso degli arredi, sui 
costumi delle nazioni e sul loro traffico cogli 
stranieri*, in. somma sopra tutte quelle cose che 
possono contribuire a variare l'estrinseco, o nu- 
merale valore della pecunia. 

Invano uomini dottissimi , senza la scorta di 
simili notizie, e col solo sussìdio del titolo e del 
peso delle antiche^ monete, che da molte di esse 
si può tuttavia ricavare con precisione, hanno - 
le tante volte cercato di determinare qual valuta 
elleno rappresentassero presso i nostri maggiori • 
Invano parimente alcuni moderni Storici credet- 
tero con questi mezzi d' averci dati i veri rag- 
guagli delle monete de^ bacisi tempi non solo , 
ma di quelle ancora ip'viì antiche dell'Asia, della 
Grecia e di Roma, riducendole in lire, ò scu- 
di, o zecchini della nostra età. 
. Questi scrittori non hanno per avventura osser- 
vato che il valore numerale di esse, rimanendo 
intatto r intrinseco , andò del contìnuo soggetto 
a mutazioni, non dirò in ogni secolo, ma cenasi 
id ogni anno, a seconda de tempi e delle eirco- 
tanze ; hanno perciò perduto ad un tempo e^ 
studio e fatica • 

Scorrendo le antiche storie doveano facilmen- 
te vedere come in Homa quello stesso Denaro 
d' argento che ai tempi di Annibale o di Scipio- 
ne era^ in tal pregio da potersene avere in cam- 
bio quattro libbre di pane agevolmente ; quel De- 
naro stesso nel secolo d' Augusto , cresciuta colle 
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conquiste la romana opulenza , appena bastava per 
comperarne una libbra sola. Ovvero^ senza aver 
ricorso ad epoche si rimote ^ non dovea esser lo* 
ro difficile T accorgersi che altro valore ebbe in 
Firenze il fiorino d'oro nel secolo decimo terzo, 
quando que' doviziosi e parchi cittadini gettava- 
no le fondamenta della loro maravigliosa catte- 
drale: altro, due secoli dopo^ allora che Cosimo 
e Lorenzo de' Medici, nomi si cari al Genio del* 
le Arti, lo profondevano con magnificenza so- 
vrana per far pia bella la patria loro : altro fi* 
nalmente, e sempre molto minore. Io ha di pre- 
sente, col nome di Zecchino, presso di noi • £ 
pure questa celebre moneta conserva tuttora , do- 
po cinque secoli, intemerata la somma purità del 
suo metallo, né ha quasi punto diminuito l'an- 
tico suo peso, che era di una dramma. 

Con tutto ciò se noi ci facciamo a considera- 
re con occhio filosofico e la natura de' metalli 
improntati, e l'oggetto cui sono destinati, sem- 
bra che queste continue oscillazioni nell'esti^in- 
seca loro valuta non sieno che mere apparenze, 
ma che in realtà anche nell'uso giornaliero ab«^ 
biano avuto costantemente, a un dipresso, il me- 
desimo valore. 

' Di fatto dai soli bisogni dell' Uomo ritrae la 
moneta ogni suo pregio; perchè l'Uomo non ha 
mezzo più agevole ui essa per soddisfarli . Ma 
questi bisogni sono stati sempre a presso à poco i 
medesimi in ogni tempo, poiché la stessa quan- 
tità di nutrimento basta ogni giorno alla conser^ 
vazione di lui. Dunque invariabile come i nosttà 
bisogni dee esser stato sempre il valore della m<? 
neta che li soccorre . 

In oltre ^ se si riflette che l'Uomo non altrimen* 
ti procacciasi i metalli rari e preziosi, onde la 
moneta si compone, che colla fatica dells sue 
braccia, e che colla stessa fatica egli obbliga in 
certo modo la terra ritrosa a somministrargli i 
frutti con cui si nutrisce: converrà dire che in 
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quella guisa ^he qae^ta sua fatica, la qttale ogni, 
altra cosa equivale e misura, non può andar sog- 
getta a sensibili alterazioni y perchè sempre è in 
p]ro|K)rzione colle forze di lui; qosi ia egual ma- 
niera il valore dei metalli, come quello ^Ue der- 
rate n^essarie al viver suo, e quindi quello del- 
la moneta ^nedesima, che col faticare si acqui^ 
sia 5 debbono aver conservato fra lofo in ogni 
teijìipo una relaadone costante ed indipendente 
dalle umai^e vicende . 

. Questo è quanto sembra ci venga suggerito 
dalia Ragione; tuttavia, s'io non erro, in cosa 
di fatto come questa assai piùi che ai raziocini 
parmi si debba attendere alla Storia , e far caso 
delle notizie, che, sopra questo punt^ importan- 
te della Numismatica, noi troviamo registrate 
nei documenti rarissimi, e ne' pochi scrittori che 
ci rimangono di que' secoli, le quali certamen« 
te provano il contrario. Talora avverte saggia- 
mente Ferdinando Calli ani, ^ senza volerlo gli sto* 
rici antichi ci dicono qual fosse a ternpi loro il 
valore del grano y del vino, degli operai s ^ queste 
ipofse notizie bisogna andar raccogliendo studio^ 
samente , e leggere quelle descrizioni che ci dipin' 
gono i costumi degli antichi. 

Con questo intendimento io verrò qui accen- 
nando alcuna di queste antiche scritture, in cui 
molte di sì fatte cose vedonsi assai chiaramente 
indicate, dalla cognizione delle quali , meglio 
che per ogni altra via, potremo forse arrivare 
a spargere qualche luce sopra questa intricata 
materia. 

£ primieramente è celebre e notissimo a tatti 
il Capitolare di Carlo Magn^ emanato col con* 
senso del Sinodo di Francfort nell'anno 794» * 
Vietav^^ in esso ad ognuno di vendere più d'un 
u— . . ' ^ , • «^ 

1 Galliani. Ddla Afomta^ Cap-l- 

3 Baluzio. C^ù. JReg. Frfnc. Voi. i. pa$. iSt^. 
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Denaro nuovo Carolino d' argento , fosse pur ea- 
restìa od abbondanza, il moggio d'avena; più 
di dae Denari quello dell'orzo; più di tre quel* 
Io di segale ; e più di quattro quello di fruipen- 
to; e se questo era ridotto in pane si stabiliva 
che ne fossero date venti quattro libbre per un 
Denaro . 

Per quanto questo Decreto sembri poco ragio- 
nevole, non è meli vero che serve mirabilmen- 
te a darci un' idea assai prossima al vero del 
prezzo che le grasce aveano a que' giorni . Giac- 
ché considerato ed il peso medio dei Denari do- 
chi anni ptima rinforzati dallo stesso Re Carlo, 
e quello dalla sua libbra, di cui qui dianzi ab- 
biamo trattato, sì vedrà tosto che sul finire dell' 
ottavo secolo una libbra di buon pane valeva 
appena un ^rano e mezzo d'argento fino,^ che a 
giorni nostn equivale a poco più d' un Centesi- 
mo. Ovvero, per dire lo stesso in altri termini, 
tanto era allora il pr^o estrinseco dell' argento 
che per averne una quantità eguale ad un gra- 
no e mezzo si dava in cambio una libbra di pa- 
ne di frumento. Quanto (questo valore sia supe- 
riore al prelzo che ha di presente questo me- 
tallo ciascuno il vede facilmente. 

Né questo avea lao^o soltanto presso i Fran- 
chi, poiché anche in Italia era a que' tempi pre- 
ziosissima la moneta. Nel Codice Diplomatico 
Saut'-Ambroslano, publicato non ha guari dal dot- 
to Ab. Fumagalli, abbiamo al N.° 8.*" un con- 
tratto di Mutuo stipulato in Milano nell'anno 
796., nel quale si pattuisce, che per la somma 
imprestata di novanta Denari d' argento si do- 
vessero rendere ogni anno, fino alla restituzio- 
ne di essa, ^ titolo d'interesse, ov V'ero, per ser- 
virmi della frase stessa dell' istrumento, prò lar 
bores eoràm, tre urne di vino buono a giusta 
misura ad pieno. 

L' Urna secando il parere del prelodato Au- 
tore , col quale^ non senza ragione , io pure con- 



Digitized by 



Google 



2^1 

vengo, dovea corrispoadere presso a poco a ({uel* 
la misura di capacità, fatta appunto a foggia di 
urna o vaso apierto superiormente, che dicesi La 
Brenta , che è la maggiore che s' adoperi in Lom- 
bardia pei liquidi. 

Ora suppongasi^ure, se così piace, che Y usu" 
ra in queir epoca uguagliasse la quinta parte del 
capitale, sarà sempre verissimo che per questa 
quinta parte di novanta, cioè per diciotto Dena" 
ri, che in peso supererebbero di poco un oncia 
fiorentina a argento, si dava allora tal quantità 
di vino, quale, a di nostri in quella Provincia 
s' acqursterebbe appena per una somma otto o 
dieci volte maggiore (6) . 

Ma per illustrare le antiche cose toscane qual 
bisogno abbiamo d' andar in traccia di prove e 
di documenti stranieri? I soli archivii Lucchesi 
i (juali, per ciò che spetta ai tre secoli prossi- 
mi ed anteriori al Mille, non temono confron- 
to, bastano al nostro intento; anzi, nella copia 
delle notizie, mi sarà mestieri di farne scelta, 
e di esporle nel modo più conciso che per me 
si potrà (7) . . 

fu una pergamena originale dell'archivio Ar- 
civescovile vedesi firmata una vendita fatta in 
Lucca, nell'anno 807. ad Adagino, homo fran* 
cischo fiosso Domai Regi, di una casa con beni 
attigui, pel preezo di soldi quaranta d' argento ^ 
al quale contratto assisteva come testimonio al- 
tro uomo francese, Maestro orefice, per nome 
Alpinghi . 

Non è cosa ben accertata ancora se il soldo 
d' argento, moneta imaginaria o di conto, si ado- 

fierasse già in Italia prima che i Franchi, sotto 
a condotta di Carlo Magno, qe facessero la con- 
quista. Era questo soldo un aggregato di dodici 
Denari d' argento; il suo peso, qualora fosse sta- 
to moneta reale, dovea dunque ragguagliarsi al 
prodotto di grani trenta cinque, peso medio del 
Denaro Carolino, moltiplicati per dodici , cioè 
T. I. 16 
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à tredici denari crescenti , e la somma dei qua- 
ranta soldi sovraccennati ad once venti circa di 
buon argento. 

Due altri esempii dell'infimo prezzo dei ter- 
reni in confronto della moneta, nel nono seco- 
lo j. vedonsi registrati in altri simili contratti 
dell' anno 806. m uno, segnato if^ H. 97. si ven- 
de un podere composto di Sistariorum quatuor- 
decim una cum incile 9 et padule suo, per cinque 
«oidi d'argento. Nell'altro col segno * G* H, si 
dà parimente un podere posto nel Parmigiano, 
di sedici pezze di terra con viti, prata, selve ec, 
pel tenue prezzo di quaranta cinque degli stessi 
soldi • , . . 

Si paragonino, di grazia, le somme che oggi 
si richiederebbero per fare simili acquisti colle 
tre somme or mentovate, e si vedrà tosto quan- 
to allora il valore dei metalli fini dovea essere 
grande. 

Anche nelle merci di minor rilievo una tal 
proporzione fra le cose e la moneta vedesi co- 
stantemente conservata f^ quei giorni. Eccone al- 
cune poehe dimostrazioni fra 1^ tante che ne po- 
trei addurre. 

In un istrumento dell' anno 818. si fa cenno 
di un censo per cui si dovea dare ogni anno al 
Vescovo di Lucca: unum gustare — vale a dire, 
una merenda che dai Francesi chiamasi anch'og- 
gi le Gouster, o Goùter — et unum^cavallum va- 
lentem libram argenti . 

Deesi qui osservare che la Lira di conto non 
era per anco usata in quel secolo; qui trattasi 
d' argento pesato in massa , che spesso nel com- 
mercio tenea le veci dell' argento coniato , ossia 
ficuraio^ secondo la maniera d' esprimerai d'allo- 
ra. In Verghe pairimente, ed a peso di libbre 
di marche, davasi l'oro nei pagamenti, e ne' con- 
tratti. £ probabile che il titolo ne fosse prima 
riconosciuto dai monetieri, come si pratica in 
oggi dai pubblici UiBziali del\a Guarentigia per 
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la sicurezza del Commercio/ Dopo ohe il siste^ 
ma Carolino venne sostitaito a quello dei Lon^ 
gobardi non si trova più fatta menzione d'ora 
monetato nelle Zecche italiane fino al secolo de<- 
cimo terzo, come già si disse altrove. Né ciò a 
caso, anzi così usarono que' buoni antichi con 
molto miglior consiglio che non è stato quello 
dei moderni moderatori della Moneta, i quali , 
dando in forza di leggi alle pezze d' oro un va-* 
lore determinato, lo vogliono in certo modo co* 
stringere, contro il voto della natura, a serbare 
cogli altri metalli una proporzione costante, che 
non può avere . 

in altra carta, segnata ]3g( Q. 49*9 dell* anno 
808., trattasi di un majale valiente dinarii septèi 
ed in una terza, dell' anno 85o. si legge , (Ina 
oamisia valiente denarios qnatuor. 

Leggiamo presso Anastasio il Bibliotecario * , 
nella vita di Stefano' V., che le terre della Chie- 
sa essendo , verso V anno 890. devastate dalle lo- 
custe, questo Pontefice, per distruggerle, dava 
cinque o sei Denari a chi gliene portava uno 
stajo. Cinque. Denari pesavano poco più di un 
quarto di un' oncia d' argento , il che certamen- 
te non sarebbe gran premio per una simil bri* 
ga a' nostri giorni • 

É soraraamente degno d* attenzione il seguen* 
te esempio di una usura eccessiva per dimostra- 
re la somma rarità del danaro nel Decimo se* 
colo. In un rotolo numerato * B. 44* (8) ^^* 
già citato Archivio dell' Arcivescovato di Lucca, 
dell' anno 907. si ha: che Alberto avendo rice- 
vuto da Retro Vescovo di Luc<^a venti soldi 
d' argento promette al medesimo di pagare ogni 
anno al Vescovato Argentam soledos dece de ho- 
nos denarios^ duodecim denarii per singulos soli^ 
das rationatosy colla penale del doppio se in qu^- 



I Marat. Scijp. Rer. lui. VoU Ili. 



Digitized by 



Google 



*44 

che anno non pagherà i detti dieci soldi . Un 
simile esempio di an interesse del cinquanta per 
cento, accettato pubblicamente da un Vescovo, 
quando si è pia veduto dopo quel secolo? 

Per contratto dell' anno 958. pubblicato dal 
Muratori 9 ' Attone di Parma yenae sei masserie 
composte di cenqnaranta jugeri di terra ^ con due 
monti ad esse attenenti^ al Conte Adalberto del 
Contado di Lucca , proavo della Contessa Matil- 
de, pel prezzo di sessanta libbre d' argento , del 
valore ciascuna di Denari dugenquaranta • Do< 
vendosi in quelF epoc^ ragguagliare il peso dei 
Denari italiani a grani 29. circa ^ le dette ses- 
santa libbre di fine argento corrisponderebbero 
in oggi a Lire italiane o franchi quattro mila e 
quattro cento^ circa. (9) 

Questa somma, come V altra di cento libbre 
d' argento, della quale si fa cenno nel documen- 
to deir anno 985. riferito dal^ Puccinelli ^ che 
dovea pagarsi dal Marchese di Toscana Ugo il 
Salico a Cunerado CunhUo figlio £ altro Cunera- 
do GUinizio, come prezzo di varie case, edifizti 
e terre a lui vendute^ erano certaqiente somme 
maggiori di tutte le precedend: ma a giorni no 
stri qual conto si terrebbe di esse fra persone 

{principesche e ricchissime , come erano a que' di 
e mentovate? (io) 

Dove è da notarsi come l' epoca ^ nella quale 
ebbero luogo questi due contratti , era già assai 
vicina a quel secolo in cui V Italia , scosso il gio* 
go feodale, dovea dare i primi passi verso il suo 
risorgimento; e fin d'allora probabilmente, co- 
minciando a poco a poco a farsi migliore la sor- 
te dei popoli^ r eccessiva valuta dei. metalli avea 
già principiato a ridursi a più giuste proporzio- 
ni col rimanente delle cose . D che si fa poi sem- 
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pre più manifesto in tutti gV i^trumenti dei se- 
guente secolo undecimo • 

Da tutto ciò ne deriva quella conseguenza 
utilissima, che nel disaminar questa materia si 
dovea bramar di ottenere, cioè: che qualora s'ab- 
biano presenti le finqui esposte proporzioni fra 
il valore della Moneta e quello delle altre cose 
ne' secoli vicini al Mille , chi leggerà le carte e 
le storie di quelle età sarà facilmente in grado 
di conoscere in modo non lontano dal vero qua! 
era allora P^estrinseco e temporario valere delle 
somme accennate in quelle scritture; di ponde- 
rare la felicità dei tempi , e di calcolare qual 
potere e quai mezzi a j^randi imprese esse pote- 
vano somministrare a chi le possedeva. 

E qualora sìa vero, come pare, che la ricchez- 
za delle nazioni venga rappresentata e si misuri 
dalla quantità della moneta^ che è presso di lo- 
ro, e che dove è maggior ricchezza, ivi sia co- 
stantemente più alto il prezzo delle merci, e quel- 
lo della fatica dell' nome; £ per lo contrario 
quelle, contrade sieno più povere dove ìp derra- 
te e le merci hanno per solito minor valore; 
con pari ragione noi jpotremo arguirne che la 
condizione degl' Italiani dovea essere allora mol- 
to meno agiata e doviziosa, che non è la nostra 
di presente. Se pure i nostri maggiori non erano 
largamente compensati di questo difetto dal non 
conoscere tanti nuovi bisogni, ai quali noi, col 
crescere in civiltà, ci siamo volontariamente sot- 
toposti . 

Il contadino Moscovita, cui bastano per cam- 

{»are due copechi al giorno, ed il Manifattore 
nglese, che mormora se nel corto della sèttima^ 
na non ha guadagnate due o tre lire sterline , 
sono esempii che fanno palese, anche a giorni 
nostri , quanto contribuiscano ad alterare i prez- 
zi delle derrate e delle merci e la diversa quan- 
tità dei metalli preziosi , e la differenza prodot- 
ta dair opulenza nei costumi d'elle nazioni. 
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Quindi è che se oca ostante la malva^tà dei 
tempi, e la «omma rarità de' metalli nobili, nel 
secolo nono, noi poniamo mente ai ciborj, alle 
statue, alle colonne, ai pesanti arredi^ ai ma- 
gnifici opificiì d' ogni maniera, tutti d' oro e d' ar- 
gento, che in gran copia ornavano, od erano 
offerti allora alle Chiese di Roma, e che dal pre- 
stato Bibliotecario Anastasio ci soop descritti 
per minutoT: qualora non si voglia rigettare T au- 
torità di questo scrittore e testimonio contem- 
poraneo, lioi dobiamo acquistare una grande c^i- 
niofie della pietà, della magnificenza e liberali- 
tà àegV Italiani di queir epoca , i quali noi , trop^ 
pò. facilmente forse, osiamo villaneggiare colla 
taccia di barbari, perchè barbare veramente era- 
no le straniere politiche 4n$tituzioni cui <iovea- 
no soggiacere» 

Volendo ora noi applicare ai soli nostri Dena- 
ri Doeali queste considerazioni generali e comu- 
ni a tutte le monete italiane dei sovrallegati se- 
coli, conchiuderemo che non è possibile di sta- 
bilire precisamente qual ne era il valotre corren- 
te al tempo dei loro autori, perchè sempre va- 
riabik) sei vorremo tuttavia supporre per un'istan* 
le ehe qttesti stessi Denari avessero continuato 
ad aver corso ne' secolr seguenti fino a noi , ciò 
almeno potremo francamente ae^erire : che se , 
per modo d'esempio, ai tempi del Grande Ugo- 
ne, l'agricoltore lucchese dava ^attro libbre del 
suo rinonaftissimo olio per un denaro di cote* 
sto Marchese; due secoli dopo, sotto il dominio 
del Duo4 Castracelo, divenitta meno raro Tar- 

r^to,. e» più numeroso^ e civile il popolo, pen 
stessa moneta , non^ ne avrebbe più datii che 
yna quantità forse minore della metà; nel modo 
atesea che per la stessa ^oantità di boon argen- 
ta ^ ohe corrisponda a quel denaro', ne darà og- 
gi nqa dose assai pia piccola ancota . E ciò per 
la doppia cagione che V olio bai trovato di ma- 
no in mano un maggior numero di compratori , 
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e che l'argento ha veraniente diminuito di pre- 

f;io neir opinione degli uomini in confronto deK 
e altre sostatnze loro utiU o necessarie : e ciò 
non perchè d'allora in poi sia cresciuta in tal 
proporzicme la sua quantità di quel metallo; msr 
si bene perchè , profittando della confidenza dèi 
popoli y si è trovato il mezzo di rappresentarla 
con altri metalli o leghe di un valore solamene 
te apparente e numerale . Il voler andar più ol- 
tre in questa intificata disquisizione sarebbe piut- 
tosto perdersi i» conghietture e sistemi, che ri* 
cercare la verità sinceramlente. 

§. VII. 

Osservazioni genefidi sopra il peso ed il titolo dei 
Denari d^ argento nei secoli nano e decimo • 

\/uaild^ anche collo svolgei^e i polvéroìii rotoli 
dei Bassi Tempi si potesse vehir a éapo, coi pa* 
ragone dei prezzi dei terreni e delle merci, <K 
conoscere precisamente Y estrinseco V^alore di una 
qualche moneta d' ailora , ciò poco gioverebbe 
tuttavia ad aN3crescerie i nostri likmi sulF univte* 
salita deHe medesime,^ e sulle epoche divewe cui 
possono appartenere*. Ella è di fatto cbsà^ som^ 
mamente rai^a òhe due se ne trovino^ inkie*afmem 
te uniformi in ogdi loy pstiié , quand' anche ap^ 
partengdno alla medesimaf étàr, ed alla* stessa^ Of- 
ficina . 

La cfil^one dv questa costante disparità dee 
ascriversi non solamente alF imperizia dèi Mone^ 
tìeri nel dai* la lega conveniente aUe jiaste ihe*^ 
talliche, ovvéro nello affinarle^ ma sÉnoòra^alla 
divefsità> dei pesi adoprati sdlora^ neUe^ Città ha*» 
Hetne'y r quali', tutto' che derivati geiftetataiente 
dall'antica libbra di= Ronlà<,i non erano certo in 
miAor numero, di quel che ,jar gran ventura, lo 
sono ancora^ fra noi. Abbiamo di ciò mille pit> 
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ranee • 

Ciò non ostante dopo quanto si è ^à detto 
nei paragrafi antecedenti, e dopo molti esperi- 
menti da me tentati e colle bilancine ^ e coi sag- 
gi sopra quante monete dei secoli nono e de- 
cimo mi venne fatto di poter esaminare in mol- 
te delle primarie Collezioni numismatiche d'Ita- 
lia, mi è parso, che, per quanto risguarda i De- 
nari d'argento di quei due secoli, sui quali q^ue- 
ste nostre osservazioni particolarmente si aggira- 
no^ non sia difficile di stabilire alcuni canoni 
generali, mediante i quali, paragonando fra lo- 
ro le dette monete , se ne possa determinare 
r età, le officine e talvolta anche gli autori, 
quando tali cose non risultino dai tipi e dalle 
leggende di esse . 

Poche Zecche contava ancora in quei secoli 
l'Italia; le principali erano quelle di Milano, di 
Pavia, di Roma e di Lucca, e dopo queste ve- 
nivano quelle di Venezia , Trevigi e Verona . 
Tutte uniformandosi allo stesso sistema segui- 
vano le medesime leggi; mi è perciò riuscito as- 
sai facile d' istituire un confronto fra le loro mo- 
nete. Non è del mio assunto di trattare di quel- 
le battute nelle Officine di Napoli, di Beneven- 
to :o di Salerno, giacché sottrattesi quelle Zec- 
che fin da principio all' impero de' Francesi, ed 
estranee al regno d' Italia, ebbero altre maniere 
di monetare^ per cui nulla hanno che fare coi 
nostri Denari Ducali Toscani . 

In c^uesto esame osservai primieramente che i 
Denari d' argento battuti, cosi in Francia come in 
Italia nel nono secolo, o per dir meglio, dall'epo- 
ca della Riforma ordinata dal Re Carlo Magno, 
circa r anno 779. fin verso il fine del secolo no- 
no seguente, sono la più parte di una bontà che 
non SI scosta gran fatto dalle once undici, né 
mai s'abbassa sotto le dieci: e, quando questi De- 
nari sono ben conservati ^ il loro peso, che cor- 
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risponde alla Libbra Carolina^ non è mai mino- 
re di grani treni' uno, né oltrepassa i grani trent' ot- 
to fiorentini 9 di modo che il loro peso medio si 
può supporre di grani trentacinque • 

Vidi in secondo luogo che i Denari d* argen-. 
to stampati in Italia dagli ultimi anni del secolo 
nono, quando venne meno là potenza de' Fran- 
chi ^ fino al regno del terzo Ottone Augusto , 
}>ochi lustri prima del mille, non seguono più 
e proporzioni del peso Carolino, ma tutti sono 
tagliati nuovamente sul modulo dell' antica lib- 
bra romana, e perciò di peso minore. In fatti 
questi denari raramente giungono a pesare tren- 
ta grani; * né io credo che il loro peso medio 
superi di molto i grani venf otto. La loro lega è 
fluttuante fra le nove e le undici once: ma per 
lo^più sùpera le dieci. ^ 

Trovai in terzo luogo che fra gli stessi Dena* 
ri del decimo secolo ve ne sono non pochi , i 
quali, comecché ben conservati, mostransi però 
e nel peso e nella bontà inferiori ancora ai pre- 
cedenti. Questi, che per lo più portano in fronr 
te il nome di uno dei tre primi Ottoni Augusti , 
si debbono ascrivere , se non erro , agli ultimi 
periodi del medesimo secolo , allora quando la 
moneta già cominciava per ogni parte a piegare 
verso quella depravazione cui si ridusse nell un- 
decimo, ma più ancora nel duodecimo secolo, a 
misura che , col moltiplicarsi il numero delle Zec- 
che, s' abbandonavano per ingordigia di lucro le 
antiche leggi monetarie. 

Fu allora che ebbero origine le distinzioni di 
Denari piccioli , forti , deboli, inforziati, grossi ec» 
sconosciute per lo innanzi. Forse la Zecca Luc- 
chese fu quella che più tardi delle altre si lasciò 
strascinare da questo esempio funesto ^ poiché al- 
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cuni suoi denari^ ch'io tengo ^ Segnati col nome 
di uno dei primi Enrici Imjperatori, e perciò po' 
steriori al mille ^ appena si possono distinguere 
pel valore intrinseco da quelli del secolo préce^ 
dente • 

Conviene però fare un' eccezione a queste re- 
gole in favore di alcuni fra i denari che si ascri* 
vono a Berencario primo ^ ì quali paiono taglia- \ 
ti a normfa della libbra francese • Ma ciò non dee 
far maraviglia poiché quelV Imperatore avendo 
cominciato a regnare nelF 893* si può consiglerai 
re^ in aucsto particolare, come se sppaTtenessé 
al secolo dei Carolingi, e pare che non si sia 
scostato si tosto dalla loro maniera d'improntare 
ì metalli. 

Debbonsi inoltre risguardar come estranei alle 
Zecche italiche alcuni rarissimi denari stampati 
di«rante l regni effimeri di Rodolfo di fiorgc^à, * 
e di altri cimili oltramontani pretendenti al Re>- 
gno dMtalia, i.quàli tratta tratto calando fra noi, 
come in uno steccato di publico abbattimento, 
venivano a disputarsi Y impero delle nostre j>ro^ 
vincie, e le nostre sempre mal difese sostanze - 

Ed è pure da notarsi che anche lifci due se^ 
coli sovraiccennati non mancano esempii di mo^- 
nete che s' allontanano e nel titolo e nel peso 
dalle leggi allora segtiite* c<fmiiiiie]3l<eiite nelle po- 
che e contJOrdi Zecclie del R«gno d' haliai. Dwe 
ne vidi del nono seeok) nella R. Gallvm di Fi- 
renze, una delle quali pesa? gr. 56% fioi»^ ed ap^ 
partìene al Pontefice Leone iV., Y aUra spetta a 
Giovanni VHl. ed è di grani 81. Mi veline par 
fatto di trovare un Denaro dei Regi Ugone e Lo- 
tario di grani 34* ma le due prime sono di sì bas*- 
sa lega che certament-e non possono' av«r ìox)jg9 
fra i Denairi d^ argento ;^^ nella terza, di titolo in»- 
feriore anch^essa, pare che col maggior peso si 
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abbia avuto in mira di compensare la minor bon- 
tà della lega • Ma questi esempj sono pochi , e 
meno frequenti certamente di quel che dovreb- 
bero esseno per avventura in secoli sconvolti da 
tanti politici rivolgimenti, e da tanta ingordigia, 
ignoranza e prepotenza funestati . 

Colla guida adunque di queste redole non so- 
lamente potremo talvolta, Tcome si disse, cono- 
scere l'età e gli autori dei Denari d'argento d'in- 
certa data, e distribuirli con miglior ordine nel- 
le nostre collezioni: ma, conosciute queste cose, 
sarà facile distinguere gli uni dagli altri quan- 
do ne' contratti (fì (|ue' tempi si trovano accen- 
nati senza indizio di peso o di valore . 

Sopra tutto per altro questi canoni giovano al 
caso nossro^ poiché sia che noi esaminiamo la 
lega dei Denari Ducali della Zecca di Lucca, 
sia che ne consultiamo il peso, colla loro scor- 
ta ci sarà forza di assegnarli al decimo secolo, 
ed a quel periodo di esso per lo appunto in cui 
ebbero possanza in Toscana i due Marchesi tigo- 
ni, ai quali, fin da princìpio, facendo uso di al- 
tri argomenti, li avevamo attribuiti . 

§. Vili. 

Confronto fra i Denari Ducati e gli Ottomani 
contemporanei , di conio lucchese . 

^^uelle stesse regole che ci hanno guidato a por- 
tar giudizio sull'età cui appa:rtengono i Denari 
dei due Ugoni„ Marchesi di Toscana, col solo 
mezzo del titolo e del peso loro, giovano egual- 
mente a determinare l'epoca di alcune altre mo^ 
nete, che abbiamo di fabbrica lucchese ad essi 
somigliantissime. La loro lega, il peso, l'indole 
dei tipi e delle leggende, la forma dei caratteri 
tutto prova che sono a quelli contemporanee, e 
che ad altro tempo non potrebbero convenire . 
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Queste monetine sono anch'esse veri Denari ; 
altn d'argento, altri di puro, schiettissimo ra* 
me. Uno di questi ultimi, il solo che di que' se- 
coli si conosca in tal metallo , è già stato dian- 
zi da noi descritto nel quarto paragrafo, e vede- 
si fedelmente rappresentato nella Tavola qui uni- 
ta, al numero ili. Tolta la differenza del peso 
e del metallo, nel rimanente questi Denari po- 
chissimo differiscono fra loro . 

Tutti da una parte mostrano la cifra di uuo 
dei tre primi Ottoni Augusti , in giro vi è il ti- 
tolo di lui: Imperator ; dall'altra havvi nel cam- 
Eo la parola Luca, ed intorno: Otto Pius Rex . 
'Ottone adunque cui rendono omaggio queste 
monete era allora già Imperatore de' Komani e 
Re d'Italia. 

Sono esse assai freauenti nei Musei; se ne han- 
no non solo de;lla Oincina di Lucca , ma della 
Milanese ancona, della Veronese e di quella di 
Pavia. Il propósto Muratori ne avea già pubbli- 
cate aleune nella sua dissertazione sulle mone- 
te d'Italia ' . Pesano altre più altre meno dai ven- 
ti ai trenta grani ^, a seconda probabilmente 
dell'epoca in cui furono impresse, e dello stato 
di loro conservazione . La più intiera fra quel- 
le che sono nella Raccolta di Lucca pesa ven- 
tinove grani fiorentini. Il loro titolo per lo più 
non si allontana gran fatto dalle once dieci 
di fine argento per libbra; lo ottenni di once 
nove e denari ventuno in alcune di esse di co- 
nio lucchese , che feci assaggiare dalla pubbli- 
ca Coppella di Pisa. Della medesima bontà esat- 
tamente ne trovai un'altra simile della Zecca di 
Pavia. La stessa cosa notò Guid' Antonio Zanet- 
ti 3 di quelle di Verona, ed altri saggi di que- 



1 Antiq. Imi. Diss, 17. Tav. «f. N. €. 

a Carli. Delle Zecche à' ìtaì. 1. dis». 3. foce. 35o. 

3 Nuova Race. IV. 391, e Z^» 



Digitized by 



Google 



2Ò5 

sti Denari Ottomani, da questi poco diversi, si 

Sossono vedere presso il Carli ndla sua seconda 
issertazione sulle monete d^ Italia (ii). Questa 
nniformìtà di titolo prova che uno stesso siste* 
ma , e forse la stessa autorità dirìgeva allora , 
come già ai tempi di Carlo Magno, tutte le Zec- 
che delle Città italiane. 

In ogni libbra di auesti Denari di stampa luc- 
chese, alla bontà suddetta di once 9. 21. si com* 
prenderanno adunque cinque mila ottocento gra-^ 
ni fior, di puro argento, e ciascun Denaro ne 
conterrà grani ventiquattro e tre quinti; i quali 
ragguagliati al^ prezzo corrente del fine argento 
nella Zecca di Firenze, danno il valore di lire 
italiane 62. 44^* P?*^ 1' intiera libbra , e centesi- 
mi ventisei per ciascun Denaro. Dunque ^ ad 
egual peso, 1 Denari Ducali di Lucca valgono 
intrinsecamente due centesimi di più degli Ot- 
toniani, e la libbra de' primi supera in valore di 
cinque lire quella dei secondi . 

Questo peggioramento mi dà luogo a' sospetta- 
re che appartengano piuttosto all'Augusto Otto* 
ne, terzo di tal nome, che regnò diciannove an- 
ni, negli ultimi perìodi del Decimo secolo, che 
non agli altri due che lo precedettero. 

Il regno di questi Augusti fu contemporanea 
a quello del Duca Ugone il Salico : le monete 
loro doveano dunque essere battute in Lucca 
ne' medesimi anni. Per questa ragione trovansi 
sotto certi aspetti intieramente conformi; diffe- 
riscono soltanto nelle leggende e nei monogram* 
mi; le quali cose distinguono appunto le due 
Autorità, sotto gli auspicii delle quali erano co- 
niate . 

Io sono d' avviso che il Comune di Lucca , il 
quale, non ayea cessato mai di riconoscere la su- 
prema autorità degl'Imperatori e dei Re d'Italia 
in tutti i suoi atti pubblici; intitolandoli del loro 
nome, ricuperati gli antichi suoi privilegi per la 
generosità ovvero per la politica ael Grande Ot- 
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tone^ e scosso in parte il giogo de- suoi Signori 
air ombra deller potenza imperiale, battesse sul 
declinar del secolo cotesta nnova moneta nella 
sua propria Officina, in omaggio principalmente 
del suo benefattore, il quale, colla morte del Re 
Berengario, mettendo finalmente un termine sà- 
ie civili dissensioni , e conciliando la libertà 
degr Italiani coi diritti da lui acijuistad air Im- 
pero, erasi guadagnato il cuore di tatti « 

L'esempio di due Zecche distinte nella mede- 
sima Città 'non è cosa nuova nella Storia numi- 
smatica. Due ne ebbe Roma ai tempi di Ausa- 
ste, e ne' secoli di mezzo anche i Pontefici ed il 
Senato, rinnovando l'antico costume, vi eserci- 
tarono la regalla della Moneta separatamente ^ . 

Né per quanto sia la cosa probabile, è però da 
dirsi assolutamente che il Popolo Lucchese, de- 
corando la propria moneta del nome degl'Impe- 
ratori Tedeschi , lo abbia fatto in forza della sua 
tacita od aperta dipendenza verso di essi; giac- 
ché cosi piacque talvolta di praticare ai Comu- 
ni d'Italia per vantaggio dei loro traffici, e per 
dare ai metalli da essi improntati, colla maestà 
del nome imperiale, quel pregio e queir estima- 
zione, presso ICs remote nazioni, che l'autorità 
dei loro Magistrati non avrebbe potuto ai mede- 
simi procacciare. Ed altre volte il fecero mossi 
da spirito di riconoscenza verso dicchi era stato 
loro benefico o liberatore; come i Pisani prati- 
carono verso Carlo Vili, nel secolo decimo 
quinto . 

Forse tutti tre questi motivi ebbero possanza 
sull'animo de'Lucchesi a far loro disporre in tal 
forma il nuovo tipo delle loro monete: ed inva- 
no ormai il potènte Marchese Ugo, geloso di po- 
tere, avrebbe cercato di mettervi ostacolo. 
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Conghietture sopra V origine , e V estinzione della 
Zecca Ducale Toscana . 

IN on è meno difficile^ il delierminare quando , 
ed in qual modo abbia avuto orìgine il diritto 
sovrano della Zecca presso gli antichi Governa- 
tori delle contrade Toscane. Sono scarse^ come 
si è veduto, le loro monete, e tacciono eli Sto- 
rici ed i documenti contemporanei . Mancano 
quindi le òose che sole potrebbero istruircene 
con certezza . 

Si pu^ tuttavia ragionevolmente supporre che, 
verso^ la metà del nono secolo ^ i due Conti Bó- 
liifazii , ovvero il primo. Marchese Adalberto, 
loro successore 5 questa pi;e rogati va ottenesseto 
dagl'Imperatori Carolingi: ovvero si prevalesse* 
ro degli antichi privilegi deU Comune di Lucca; 
e che favoriti in sulle prime dalla d^ppocagine, 
e dalle dissensioni domestiche di essi , e poi , 
nella mina, dei medesimi, fattisi $empre più indi- 
pendenti, s arrogassero finalmente comQ cosa pro- 
pria questa regalia sovrana, giovandosene senza 
contradizione degli stessi Imperatori, ovvero dei 
vacillanti Re d'Italia, nell'elezione, od esalta- 
mento de' quali i nostri Marchesi aveano sempre 
grandis$ima influenza . 

Questi gran feudatarii e per dovizia e per am- 
piezza di domimi allora formidabili, arbitri as* 
soluti della libertà, delle sostanze e della vita 
dei loro sudditi, quanto il possa mai essere, ài 
giorni nostri, il più dispotico Bascià dell'Orien- 
te , qpme ha dimostrato con opportuno documen- 
to il eh. Tioi^entini ^3 presero talvolta il titplo 
fiE^stoso di Ihichi d^ Italia f ed erano troppo poten- 
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ti per sottomettersi di baon ^rado all' al trai so- 
vraaità} e gF Imperatori , ed i Re Italiani erano 
a quei giorni troppo deboli, travagliati o lonta- 
ni per poterli a ciò costringere (12) . 

Eobe però fine questo loro diritto, od usurpa* 
zione che il vogliam dire, poco dopo il mille, 
alla morte di Ugone il Grande. Né è impossibile 
che anche prima ne sia stato spogliato dall' Au- 
gusto Ottone terzo . Dopo quest epoca certamen- 
te sui tipi delle monete lucchesi dei secoli un- 
decime e duodecimo non si trova più cosa che 
rammenti alcuno dei Marchesi successori di lui, 
ma tutte portano impressi i nomi e le sigle de- 
gli Imperatori allora regnanti • 

La stessa Contessa Matilde, Sovrana anch'essa 
della Toscana, che fu per oltre un mezzo. seco- 
lo fra tutti gli altri Principi d'Italia potentissima, 
ed era formidabile agli stessi Imperatori, o mo- 
neta propria non ebbe affatto, o n'ebbe si poca 
che né pure un Denaro improntato del suo no- 
me é giunto fino a noi . 

Frequentissimo dovea essere in quel torno il 
corso dei Denari Ducali di Lucca in tutta la Mar- 
ca Toscana, poiché oltre quei cinque da noi de- 
scritti, che SI conservano nella Collezione luc- 
chese i^à tante volte mentovata , e quello che , 
come si disse altrove , faceva parte della Raccol- 
ta dello Zanetti, in Bologna, due ve ne sono an- 
Cora nel Gabinetto Numismatico della R. Calle- 
ria di Firenze, uno di Ugone I. di peso gr. ven- 
tisei, l'altro di Ugone II. di gr. Zo. Une altri tro- 
vavansi «el 1774. in Cortona presso il Sig. Regi- 
naldo Sellari, siccome ho ricavato da una lette- 
ra di lui inserita fra i manoscritti lasciati dai 
predetto Guid' Antonio Zanetti, al quale era di- 
retta: uno di questi Denari pesava grani venti- 
sette, l'altro, perché pia logoro, un po' meno. In 
quest'anno medesimo, 1819, ne fu trovato un al- 
tro nelle maremme pisane: tutti appartenenti ai 
due soli Marchesi Ugoni, e simili a quelli che 
ora noi pubblichiamo . 
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La frequenza di questi Denari vien pure di- 
mostrata dai contratti che stipulavansi in Lacca 
a que'tempi, nei quali non vedesi adoperata al- 
tra specie di moneta che il Denaro d' argento . 
E siccome per buona parte del decimo secolo 
non si battè in Lucca altro Denaro che quello 
de' suoi Marchesi, di questo dobbiamo credere ch^ 
vi si faccia particolarmente menzione, quantun- 
que non vi sieno indicati che col nome generi- 
co di Denari. 

Per addurne qualche esempio, con che avrà 
fine 'questo Ragionamento, non mi scosterò dal 
già lodato Archivio della famiglia Guinìgi , che 
per tratto di singolare amicizia e confidenza ho 
potuto consultare a mio talento . 

Molte sono ivi le autentiche pergamene de' due 
secoli decimo ed undecima che accennano gli 
antenati di questa illustre Agnazione e sono ta- 
li che per questo particolare il detto archivio 
non teme confronto in Italia. A me però baste- 
rà di recarne alcune poche giovevoli al mio as- 
sunto • 

In una di queste membrane, autentica ed ori- 
ginale segnata * n."* I. dell'anno 916. alla quale 
come testimonio è sottoscritto Salomone qui /f^i- 
nitio yocatus filio qd. ff^Ulerami , si tratta di un 
pagamento di argentum Denarios expendibiles mun" 
dos viginti quatuor . 

In altra, del 980, Fraolmo figlio del fu Cune- 
rado che si chiamava Cunitio si obbliga di paga- 
re dodici Denari d'argento spendibili. 

In una terza , del 9^5 , Alberico e Vinildo, che 
chiamansi Vinitio figli di Fraolmo pagano a Ghe- 
rardo V^escovo di Lucca soldi cinque dei suddet- 
ti Denari . 

In altra all'incontro, dell'anno 1060, cioè do- 
po l'estinzione della Zecca Ducale, si legge che 
Gherardo figlio del fu TVinitio riceve un livello 
da Anselmo Vescovo di Lucca — poi Papa Ales- 
sandro IL — coir obbligo di rendergli Argentum 
T. I. 17 
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Denarii boni expendibUes de moneta de Luca ^ nu- 
mero viginti quatuor . ^ ^ 

In questi pregevolissimi documeati , ai quali si 
può aggiungere quello non meno prezioso dell'an- 
no 98I, già riferito da noi e dal Pucpinelli ' ; 
dove è nominato Cunerado Cunitio figlio d'altro 
Cunerado ff^inido^ oltre la menzione dei Dena- 
ri d'argento lucchesi, abbiamo altresì il primo 
e più remoto esempio , che si conosca , di un 
vero cognome già radicato in una Agnazione ita- 
liana dopo l'invasione dei popoli settentrionali; 
se alcune poche famiglie VeneziaQe si eccettua- 
no , le quali sottrattesi alla dominazione ed alle 
costumanze dei Barbari, e protette dalla Natura 
nel loro Estuario, alcuna traccia poterono con- 
servare degli a^ntichi nomi gentilizii. Non è que- 
sto certamente l'ultimo titolo pel quale la fami- 
§lia cui appartenne il Magnifico Paolo, Signore 
i Lucca nel XV. secolo, a me per mille ra- 
gioni carissima, si distingue tuttora fra le prima- 
rie d'Italia (i5)* 



t Hist. di Ugo face. 1 0^ . 
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ANNOTAZIONI 



{Nota i.«) Ora è un' anno ch'io ho avuto campo di esami- 
nare poco meno, (ii dugento di queste pretese monete «^tut- 
te fra loro diverse , in una delle più rinomate Collezioni 
Numismatiche di Venezia : ma se ne trovano anche in 
maggior numero in altri Musei di quella maestosa Metro* 
poli . Sono per la più parte di rame schietto ; non po- 
che però sono foderate con leggerissima lamina d' argen- 
to , che spesse volte sui lembi nasconde male la frode ; 
altre finalmente , ma non molte , sono d' argento , di un 
titolo y che si accosta alla bontà delle migliori monete che 
sieno usoite dalla Zecca Veneta • Tutte sono assai sottili , 
e prive d' ogni eleganza di conio . Portano ^ per lo più , 
in fronte in numeri romani 1' anno dell' Era Cristiana j 
in cui furono impresse , cominciando dal 4^0. , scenden- 
do gradatamente fino al secolo duodecimo . Generalmente 
non sono più larghe di un quatrinello y ve . ne ha però 
alcuna di sì gran diametro , che appena se ne trova esem- 
pio in qualche zecca de' nostri giorni j non che fra quel- 
le de bassi tempi . 

I tipi di queste monete , la loro forma , la fisonomia 
loro , dirò cosi , le iscrizioni sempre disposte in più linee 
nel campo , ogni cosa in somma vi è in tutte talmente 
uniforme che si direbbero opera 4i un giorno , e non di 
sette secoli si fecondi in vicende e rivolgimenti d' ogni 
maniera . 

Che il loro conio od intaglio sia d' un epoca molto re- 
cente il fanno vedere gli orli ^ esse tuttora taglienti 9 e 
i' aspetto novissimo dei metallo privo affatto di quella du- 
ra patina, figlia de' secoli^ che 1' arte cerca invano d'imi- 
tare , Sigle o Monogrammi qui non si vedono j benché 
fossero i tipi universalmente adoperati in que' tempi . 

Se dopo tutto ciò vi fosse ancor luogo a dubitare del- 
la loro falsità , e della grossolana impostura che le ha 
prodotte , basterebbe a metterla in piena Iute 1' alfabeto 
' col quale le loro leggende sono scritte . È questo un mi- 
sto informe di lettere latine di buona forma , e di carat- 
teri semi'goUicij quale non si è veduto mai in alcun' epo- 
ca , e molto meno può convenire indistintamente a tut' 
ti i secoli che scorsero dal quinto al duodecimo . 

Ma ciò che queste rare monete ci presentano di vera- 
mente maraviglioso sono le peregrine notizie che ci pre- 
sentano sulla Storia Veneta di quelle età . Ci danno in 
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chiari termini nulla mieno che la serie dei Tribuni , che 
dall' anno 4^0. fi 00 al 6^6. governarono le isole che prì- 
me furono popolate da' Veneziani in quella Laguna , Erst- 
clea , Grado , Rialto ec. 9 nel qua! intervallo di tempo si 
trovano parimente accennati alcuni Custodirei Uforo pres- 
so quei popoli fuggitivi , ossia di quelle genti ardite , che in 
que* deserti lidi e povere isolette , in poche e basse case ùfsie" 
me accolte ^ a piantar libertà s' eran ristrette • 

A questa serie tien dietro quella degli antichi Duchi. 
Ne apre la schiera uqsi piociola moneta segnata dell' an- 
^^ ^97* 9 sulld quale , da una parte , si legge : jRaulus Dux 
firacUe g e dall' altra : Dux insnlmrum • 

Dopo questi Duchi veggonsi rammentati alcuni Magisiri 
Militum ; e finalmente compajono i Dogi , prima quelli di 
MalamoccQ , poi quei di Rialto , in fine» quei di Venezia. 
Se queste diverse Magistrature abbiano tutte avuto luogo 
nell' anticg governo di «^ueUs^ Repi:^)blica > il samiQ gli 
•Eruditi, 

Ciò che era da aspettarsi 9 V accorto iìailsaria non si è 
punto scordato di far spesso menzione , fra quegli antichi 
Magistrati , degli antenati delle primarie famiglie Venete 
tuttora esistepti . Guai se le nobilissime agnazioni dei Tie- 
poli , dei Gradenighi ed altre , che quivi han luogo , ares- 
Itero a ripetere da questi monumenti la loro gloria \ 

Per dimostrare ai Monetografi qual conto si possa fare 
ài queste monete ne darò qui un solo esempio , che ser- 
virà per tutti : ah ungue leonem « Scelgo una moneta di ra- 
me , di forma irregolare quasi quadrata ^ larga più 4* un 
paHioe parigino , rozza anzi che nò: questa , qual' ò nelV an- 
ssi detta raccolta 9 da una parte , in caratteri molto so- 
miglianti a quelli che furono poi in uso nel secolo deci- 
mo terza , presenti la seguente iscrizione PROVINcialis 
MONETA CONventionis Vi^Netae. DCXCVn, == e dall'ai- 
tra CHRISTOPHORV3. PATRIARCA. STEPHANO. TEUPO- 
hO. DIRECT. ERACLIO =1? Si possono vedere cose più ma- 
ravigliose nel ^97 \ 

Eppure , chi il crederebbe ? di queste tante e si prege- 
voli monete né pur una capitò mai alle mani dei dotti 
^'rateili Qradenigo , degli Zanetti , del Carli j e di tanti al- 
• tri diligentissimi indagatori delle patrie loro antichità ; 
tulte , come già Pallade armata dal cervello del Gran To- 
nante , scapparon fuori a un tratto son pochi anni , in 
compagnia di certe lastre informi di piombo coperte d' in- 
scrizioni storiche , loro degne sorelle j e protette da cer- 
to claustrale di buona fede , trovarono ehi le accolse j 
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pagelle a caro prezzo 9 e le collocò onorevolmente tra la 
serie deg^L* imperatori Romani , e quella j^eauina dei Do- 
gi Veneti posteriori al iioo. « ehi le magnificò} e elùsi 
propone di farle di pubblica ragione colle siampe < 

Desidero che questo mio giudizio venga impugnato con 
ragioni migliori che le mie forze non sono : ed io Vi fa- 
rò plauso pel vantaggio che sarà per ridondarne alla Sto- 
ria , alia Cronologia t ed alki Scienza delle Monete « 
(s) Dopo il Grande Coustantino Augusto , che chiamossi Fifa- 
ffio ) questo nome divenne comune a tutti gì' Imperatori 
suoi successori , i quali si recarono ad onora di portar- 
lo 9 sostituendolo a quello di Cesare » 

Non poche Città ne furono allora parimente privilegia* 
te , non altrimenti che per lo innanzi molto distingue- 
vansi con quello di Jugusta^ Giulia^ Pompeja ect 

Era questo un favore che gP Imperatori copcedevana 
talvolta alle Città in segno di specim proteaiooe , odia 
ricompensa della loro fedeltà . Abbiamo di ciò un beli' esem- 
pio in un' antica lapide che sta affissa nell| Aula del pa- 
lazzo del Comune di Spello , nell' Umbria ^ altre volte det^ 
ta : Colonia Julia Hipselkim . Si legge in essa un amplissi- 
mo decreto dell' Imperatore Flavio Costante dato in favo- 
re della stessa Colonia « nel quale , fra gli altri privilegi 9 
di cui si mostra versò di lei generoso 9 vi è questo .* Ut 
i» posterum pra§dieia Urhs Flavia cimstans vocetur • « • « # vo" 
ìumuM • 

Dopo la nuna dell^ Impero Boroan» ^ i Re Goti 9 adi 
ostentazione dì potere e d'indipendenza vollero anch'es- 
si chiamarsi Flayii « Teodorico ne diede loro 1' esempio • 
Fecero la medesima cosa i Re Longobardi tosto che 9 ces- 
sata r anarchia dei governi Ducali, si videro fermi sul 
trono « Narra Paolo Diacono (Hist. lib* UL i^Oche Autari 
fu il primo tra essi , sul finire del sesto secolo 9 a prende- 
re questo titola : digmiiatis causa : e *pare «he in questa 
circastanza 9 rinnovando r antico costume , permettesse al- 
le primarie città del suo regno di decorarsene. Lucca fu 
certamente tra queste : lo dimostra chiaramente l' iscri- 
zione Fiatata Luca, che portano le sue monete coniate ai 
tempi di Aistulfo e di Desiderio 9 e per sino sotto Carlo 
Magno 9 prima ehe chiamasse a riforma le Zecche italiane . 
(3) Ecco la serie dei Conti , Duchi • Marchesi 9 che hanno 
governata la Toscana 4al principio del nono secolo fino 
alla metà del duodecimo 9 cioè dall' epoca di Carlo Magno 
fine all'Angusto Federico I. Chi bramasse.di vederci fen-^ 
ti 9 ed i documenti dai quali l' he tratta 9 potrà eonsol- 
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tare le soyraccennate opere del Rena , del Canici y e par- 
*- tiGolarmente del Ganellt. (Me», per servire alla hu di 
Lucca L ) 

Wicheramo , Duca Hell'anBo 796^. e Coste in Lucca nell' 810. 

Bonifacio 1. Duca di Toscana , e Conte di Locca , negli 
anni Sia. ed 81 5. 

Bonifacio H. , figlio dei precedente, Conte in Lucca ^eU' SaS., 
e Governatore della Corsica nell' di8. 

Adalberto I. , figlio -del precedente Conte neir 847., e Mar- 
chese in Lpcea nell' 872. 

Adalberto IL , figlio del precedente , detto il Ricco , Mar- 
chese di Toscana j in Lucca nell' 881. 

Guido , figlio del precedente 9 Marchese di Toscana nel 917. 

Lamberto 9 fratello del precedente , Marchese di Toscana, 
circa V anno ^So* 

Bosone , fratello di Ugo Re d' Italia , Duca e Marchese in 
Lucca nel 93*. 
- Uberto y il Salico , figlio naturale del Re Ugo , Duca e 
Marchese in Lucca nel 941^ 

Ugose I j fedele di Berengario Re d'> Italia , Marchese di 
Toscana nel 9<9i. 

Ugone II , il Salico , figlio di Uberto il Salico , detto il 
Grande , Duca , e Marchese in Lucca nel 970 , 6no 
al I009. 

Tedaldo , Duca e Marchese , hon ben accertato . 

Ranieri, Marchese e Duca di Toscana , in Lucca nel 101^. 

Bonifacio HI , Dnca e- Marchese dì Toscana , nel ioS% 
fino al io52 

Beatrice , vedova del precedente , tutrice di Matilde loro 
figlia. Contessa in Lucca nel io5>. fino al 107^. 

Matilde , figlia della precedente , Contessa e Duchessa in 

Lucca dal 107^. fino al iii5. 
. Rabadone, Marchese di Toscana nel iti6. 

Quelli che seguono in numero di jfei pare che non aves- 
sero pia residenza in Lucca ^ 
(4) A norma delle Tavole del Tillet, pubblicate in Rrenze 

nel 17(^9. dai Fallami , la Libbra della Zecca fiorentina 

sta alla Libbra della Zecea romana come F esponente ^^9 2 

sta all' esponente ^^8€^ 

La stessa Libbra fiorentina star alla Libbra che adope- 
ra vasi nella 2^cca lucchese coffte P esponente vtesso ^91 

sta all' esponente SS ^6, 

Hlhi è cosa evidente che trattandosi di piccole frazioni 

della Libbra , tutte le tre suddette Libbre s4 possono con- 
siderare come eguali fra loro . 
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(5^ Cosi 9 per^ modo (F esempio 9 calcolando 9 noi verremo a 
conoscere il vaiate del Mancato d' oro ^ moneta assai fre- 
quente a qiiè' giorni 9 della valuta di denari trenta ^ noi 
il troveremo assai vicino a ^neliò dei Soldi d' brò si Gre- 
ci che Romani , correnti nei due secoli ottavo e nono . 
li Conte Carli all' incontro , non distinguendo i diversi 
denari da noi accennati j Secondo i teMpi , ha giudicato 
che il Mancoià poco si scostava dal valore di un mezzo 
soldo d' oro . Vedi Zanetti op. e. voi. II. dette Mon. di Faenza, 

(€) Il Conte Carli trattando della Zecca di GenoVà nella sua 
epera sulle Monete d' Italia « Diss. i."** f. HI. , publicò 
questo stesso documento tratto dall'Archìvio di S. Ambro- 
gio di Milano , e vi lesse : Denarii mediolanenUi et genuen- 
»es s Dm queste sole parole ^ senza averne altro tàdizio , 
egli diiedetlé poterne deduri-e utia prova non dnhHst che 
Genova , al pari di tahte altre città d' Italia , ah dai tem- 
po dei Longobardi , nell' ottavo secolo ^ godesse già del 
privilegio della Moneta . Gli àerìttòri ^ che dopo di lui eb- 
iHsro a parlare di cétesta secca , non escluso» il dottissimo 
Ednetti (Vbl. II. 394., è IV. i5. opera titata ) replicaro* 
noia stéssa cdsa (Serfà , bisc. sulM mon di GetioVa i8toy 
11 P. Ah. Fumagalli per altro ^ nella Scienza dei Diplomi 
versa tis^mo , e néll' «Irte di svolgere ^i antichi rotoli pe- 
rito assai più che il Carli non era > vi trovò scritto : Red- 
dantus UH argento dinariut nonaginta hgidimus Bonus medio- 
lanenses aut Ticinenses 9 et prò laboret eorum petsolvamus ve- 
bis &c,j a faccé 9^. del suo Codice Dipldm. Sant* Ambrosiano. 

{7) Luoca non ha cosa più pregevole, né che tanto la di- 
stingua quanto i suoi doviziosissimi Ar: hivii Diplomatici. 
Nelle? fulieste vicende della |^assata rivoluzione alcuni di 
essi andarono dispersi , altri sono periti ^ altf i sono tutto- 
ra ddvé rion dovrebbero eSsère . Possa quella Mano sòVra- 
ria e generosa , che in èòH dufe anni , afd ittici lazione dei 
henetlie^iti Principi Italiani dei secoli XV e XVl , ha già 
opér«lte si grandi co^e a prò delle Sciente e dell' Arti su 
queste contrade , possa estendere del pari i suoi benèfici pro- 
vedimenti. alla conservazione ed al mig^or sistéìtna di que- 
sti' tesori y alla Storia e ad ogni altra facoltà sf vahtaggfosi. 
(fi) In nomine^ Dòmini Ihesu Christi Dei etefrii , Anno ab 
ificarnationis ejus no^gentesimo septiniò , ocl'aVo Kàlehdas 
Augustus, Indictiowe dfecinìa . Manifesfii stm* ego Adalber- 
to ^vhrftor rù loco Pinuccio , filro qd nipèrglie , quia 

tu Petrus gtatia Dei htifusr Samfcte Locane Ecclesie humi- 
lis Bpiscòj^s dedisti miiii Argentàm soliéàs vi^inti . Propte- 
rea- per batic càrtulafitf répromilfto ttfif , ut da admodum 
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ego , vel meis hercdibus per »iagulos anno» tibi , et ad sue- 
cessorìhus tuis recidere , et dare debeamus per omneni Men- 
se Magio hic Civitate Luca ad suprascripto Demum £pi- 
scopatui Sancii Martini per nos , aut per misso nostro j 
▼obis, vel ad roinisterialem illuni , quas ibi prò tempore 
abueritis , vel ad miss» vestro , Àrgentum soUdos deces de 
honos denarios expendibiUSf qualet in die illa hic Luca per 
caput fuerit expendivìles , duodsci denari per singulos solidos 
rationatos . Unde repromitto ego qiti supra Adalberto una' 
cum meis beredibus 9 tibi qui supra Petrus Episcopus , vet 
ad successoribus tuis , ut si nos vobis suprascriptos solidos 
de bonos denarios expendibiles per singulos annos per em- 

* nem mense Magio vobis non renderimus et non perexolveri- 
fnus« sicut supra promisi , tane spondeo ego qui supr^ jidal^ 
Berto y una cum meis heredibus componere tibi qui supra 
Petrus Episcopus ,Vel ad successoribus tuis , aut eideni bo- 
ra ini qui kune scriptum prò manibHS habuerit , et eum 
nobis ostenderit suprascriptos solidos ire* de quale COBStituto 
vobis raenime dederimus , in duplum Et bunc sciipium in 

. sua permaneat firmitaten 9 quia in tali ordine bunc scrip- 
tum Petrum Notariiim et Scahinum scribere rogavi . Actum 
Luca . 

Signum t mentis Adalberti qui bunc scriptum fieri ro- 
ga vii . 

t Ego Sigbimundo Notarius rogitus ab Adalberto testis 
subscripsi • V 

( Seguono altri sottoscritti . ) 
. . • • Notarius et Scabinus post traditam compievi et 
dedi • 

(9) La maggior parte dei Documenti lucchesi di cui ho fat- 
to uso fin qui , sta nell' Archivio Arcivescovile di Lucca; 
e di essi alcuni saranno pubblicati quanto prima nel se- 
condo volume delle Memorie per servire alla Storia della Ghie' 
sa di Lucca , dal dotto e diligentissimo Autore di esse il 
Sig. Professore Ab. Domenico Berlini , dal quale mi furo- 
no comunicati con quella gentilezza che lo distingue in 
ogni suo tratto . 

(io) Trovasi la copia autentica, di scrittura contemporanea, 
di questo pregevole contratto di vendita, in Lucca njtU' Ar- 
chivio del Nob. Sig. Lelio Guinigi , gli antenati del quale 
sono in esso rammentati . 11 Puccinelli fidandosi alla co- 
pia piena d' errori che il Chiar. Francesco Maria Fioi:en- 
tìni gii aveva trasmessa, la produsse cosi viziata , che 
per la parte almeno nella quale i nomi propru sono no- 
tati , io stimo conveniente di qui riprodurla esattissima 
qual è • 



Digitized by 



Google 



265 

Exempìf^r . In nómdne SancU ti • • • • Ocio gloriosissimo Imp, 
augustus fil, h, m. item OccaniSj anno imperii ejus sextodecimo^ 
SAXto idus sepUmbris j imdictiont duodecima «•.. Ugem viverne 
te Saliga fiho b, m» UberU .... secundum legem Saliga . . . 
• et supfr hanc cartula justa . • • . Saliga vindo j dono , trado , 
C4do atque trasfundo et mitto potestatian tua Chunerado, qui Chu- 
aitio vocatur , filio b» m. item Ch, . . • ( Chuneradi ) qui . • . 
uitio vocabatur y de comitatu et territurio Pisense , id est * . . 
casis et turtis , seo casteliis , et roccas , siue . • . ris , atque cap» 
peliis &c. . » . recepit ad te pretium argentum libras centum in 

prefinito &e, . . . Fune me qui suprd Hugo Marchio &c 

Tunc iuferamo vobìs multa, quod est auro optimum libras sex- 
centum , argentum ponderas mille d'c. Actu loco qui dicitur 
campo Gundi prope Fontana Amsalcari • 
j" Ugo Marchio ùc. 

(i O £cco le parelè dell' illustre Zanetti. Nuova Race. IV. 5^6, 
99 I Denari d' argento degli Ottoni j che mi trovo avere 
19 nella mia Raccolta sono di venti nove grani Romani 
>> ( uguali a ventinove fiorentini ) . La qualità dell' argento ^ 
9f secondo i saggi fatti da questi publici saggiatori tiene 
}f di fine once nove e denari diciotto ec. 

(iz) Che talvolta i Marchesi della Toscana prendessero il 
titolo di Duchi d' Italia pare che si possa argomentare 
dair iscrizione sepolcrale della Contessa Berta , vedova del 
Marchese Adalberto IL, la quale in ampia lapide del de- 
cimo secolo si conserva nella Cattedrale dì Lucca „ in cui 
si legge : 

Hoc tegitur tumulo Comitissae corpus huraatum 
Inclita progenies Berta benigna pia 
Uxor Adalberti Ducis Italia! fuit ipsa 

Regalis generis • . . • 
An. Dominio, incamationis nccccxxv. 

V. Murat. Nuovo Tesoro d* Iscriz, ir. 1845. 
(i3) Ai precedenti rotoli in cui ^ fin dal principio del de- 
cimo secolo , si trova già mentovato il cognome dei Gni- 
nigi 9 un altro ne unirò per essi non meno onorevole y 
che ho tratto dal medesimo loro Archivio . È questo una 
membrana dell' anno 1088. contenente un contratto per 
cui Guinitho figlio del fu Pattulino vende una terra posta 
foras Civitatis Pisa ubi dicitur Gu^nithiea , dove il vendito- 
re dice di possedere Casa ^ turre levata ; 

Si sa che le torri intorno al mille erano le piccole for- 
^ tezzedomestiche , che gì' Imperatori ed i Regi d' Italia per- 
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. mettevano tal volta alle nobili e potenti famiglie d'innalzare 
nelle campagne , onde ripararsi claiie irruzioni degl' inimici y 
o de'Saraceni « Ne' secoli seguenti queste torri divennero poi 
mezzi di tirannide nelle città ^ e fomiti di oivili diseoifdie . 
Abbiamo V esempio di nn simile privilegio in un Di- 
ploma del Re d'Italia Lotario ^ deir anno 94^9 col quale 
questo prìncipe ad istanza del Conte Aleramo i suo cogna- 
to , concede In Lneca ad un certo Veramundo fra le al- 
tre facoltà quella di potev edificare Torrì e Castella é Ve- 
di Mofiondo MonutHé Jquénsia IL » Muratori JtU* IìaI. 
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NOTIZIA 

DI UN OPUSCOLO INEDITO 

DBL FU SIG. ABATE 

TOMMASO VALPERGA DI CALUSO 

\ 

INTITOLATO 

DELLA LINGUA ITALIANA 

QUAL FACOLTÀ' SE NE RICHIEDA A SCRIVER LIBRI 
PRESBNTJTjì 

ALLA REALE ACCADEMIA 

^i 22. di Decembre , iSi^. 

DA SUA ECCELLENZA 

D. QIO. FRANCESCO NAPIONE 

Conte di Cocconato, Cayalierb Gran Chocb dei SS. Mau- 
rizio E Lazzaro, Consigliere di Stato di S. M. il Re 
01 Sardegna , primo Presidente e Capo de' R. Archiyj , 
Membro del Magistrato della riforma degli studi. So- 
cio DELLA R. Accademia di Torino , e corrispondente di 
QUELLA DI Lucca ec. 
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NOTIZIA 

/ 

DI UN OPUSCOLO INEDITO 

DEL FV SIG. ABATE 

TOMMASO VALPERGA DI CALUSO 



J? alali pur troppo alle lettere^ per la perdita di 
molti ingegni preclari òhìamar si possono questi 
ultimi tempi in Italia. Per restringerci a' soli Pie- 
montesi ^ cessarono di vivere, nel giro di pochi 
anni, il celebre Storico Denina, il rinomatissimo 
Matem'atico La-Grangia , il Bodoni Tipografo di 
primo grido, ed il dotto illustratore aell' antica 
Geografia Jacopo Durandi . Distinto luogo poi', e 
di un genere affatto nuovo occupa tra questi il 
fu Sig. Abate Tommaso Valperga di Caluso; at- 
tesoché fornito era egli di sì moltiplici cognizio^ 
ni, ed in cotanto varie, ed anche disparate di- 
scipline, appartenenti a Scienze ed a Lettere, 
versato, che non poteva a meno [di destare am- 
mirazione in chiunque capace fosse di ravvisarne 
l'estesissimo complesso. Quest'uomo medesimo, 
che, come Ecclesiastico ch'egli era, avea dato 
opera seriamente agli studj teologici, ed alla sa- 
cra erudizione, e dottissimo erg in ebraico ed in 
altre lingue orientali ([e della ebraica noumeno 
che della coptica ne diede pubblici saggi,) e gre- 
cista e critico e filologo erudito, era pure e astro- 
nomo e matematicQ, e metafisico sottile, e quello 
che è più, sacrificò alle Muse, e dettava versi lati-' 
ni; ed in lìngua italiana moltissimi ne scrìsse; che 
anzi rispetto a taluno de' suoi poetici componi-* 
menti tratto dalla imitazione del lepore, e deUa 
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natia facilità e festività del Pulci e del Berni, e 
delle capricciose fantasie dell'Ariosto, ed anche 
del Forteguerri, si lasciò trasportare a tal segno, 
tuttoché uomo gravissimo, che abbisogna di tut- 
ta quella indulgenza che chiedeva Plinio il Gio- 
vane per li suoi endecasillabi ; tanta era la pie- 
ghevolezza del suo ingegno, e tale Tuso ch'ei far 
sapea di quel tesoro preziosissimo del tempo, (i) 

Ma venendo più particolarmente a ragionare 
di ciò che forma il soggetto di questo breve Scrit- 
to; delle cose spettanti alle belle lettere italia- 
ne, efd alla lingua riostra, era egli intelligente 
oltremodo, ed appassionato amatore. Fra le al- 
tre ne è una prova un Trattatello suo inedito , 
intitolato: Della Lingua Itfiliana; quale facoltà se 
ne richieda a scriver libri: Trattatello che, per 
gentilezza sua, avea fatto pensiero d'indirizzare 
air autore di questa Notizia. Il manoscritto è au- 
tografo; e sebbene sia pieno di correzioni, e cas- 
sature, e sebbene risulti, che l'Opuscolo non ha 
potuto avere l'ultima mano, non sarebbe però 
difficile il ridurlo a chiara e corrente lezione. 
Intanto, prima che qualche diligente ed esperto 
Editore si accinga a questa fatica, si reputa co- 
sa vantaggiosa, non solo per chi della lingua no- 
stra ha giustamente un più alto concetto di quel- 
lo che si abbia comunemente, ma per chiunque 
imprenda il dettar libri in essa, il presentarne 
uYi distinto ragguaglio, o sia un estratto ragiona- 
to, con aggiungervi quelle considerazioni che 
si crederanno più oppor'tune . 



(i^ y. 1' orazione funebre di lai , pronunciata dal $ig. Pro- 
fossore di Eloquenza Italiana nella Regia Università di Te- 
rino Giuseppe ^Biamonti il di 12. di Maggio 18 15. stam- 
pata in Torino coi Tipi di Domenico Pane • Un raggua- 
glio degli Studj del Sig. Ab. di Caluso si sta tuttora at- 
tendendo dall' altro Professore dì Eloquènza Latina fiella 
stessa Università , il Sig. Bouckeron , elegante Latinista . 
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In fronte all' Opuscolo vi è un abbozzo di let- 
tera alla persona, a cui dovea essere indirizzato, 
chQ abbozzo piuttosto dir si dee che non lette- 
ra, ragionando l'autore ora in modo diretto, ed 
ora indirettamente, quasi intendimento suo fos- 
se piuttosto il raccogliere materiali per una lett- 
iera, non già stenderla di fatto • Comunque sia*- 
si, dalla Selva, a dir cosi, di pensieri per formar 
quella lettera si scorge lo studio posto dal Sig. 
Abate di Caluso ne' Santi Padri e ne' maestri 
in Divinità scolastici: perciocché, dopo di aver 
notato che i Santi Padri, al pari de' moderni Sa- 
cri Oratori, eloquentemente ragionano; laddove i 
Teologi moralisti discutono le stesse materie sot* 
tilmente, cosi l'autore di questa Notizia nell'ope- 
ra dell' Uso e dei Pregj della Lingua Italiana avea 
trattato , per amor dell' Italia , il suo argomento 
rettoricamente; egli all'incontro, come i Teolo- 
gi esatti fanno, intendea trattenersi al puro ve- 
ro, seinza dare ad alcun argomento neppure un 
grano di peso di più che non abbia* Cortese- 
mente peraltro soggiunge, che, siccome il Mora- 
lista non lascia di commendare chi tuona dai per- 
gami , cosi egli commendava il sopraccennato li- 
bro come quello che poteva condur molti a co- 
glier frutto dal suo lavoro: e rivolgendo diretta- 
mente in questa parte il discorso a chi scrive , 
conchiude con dire , che questi tali potranno an- 
cora ritrarre profitto dalla lettura (sono parole 
precise del Sig. Abate) w di un opera più contra- 
99 ria al sentimento nostro in cosa cne da mol- 
» ti dibattesi con più calore, voglio dire de'Dia- 
V loghi del già nostro Socio, (i) il P.^osasco, 



(i) U P. Girolamp Rosasò^ .Bernabita Piemontese ed accade- 
mico della Cri^sca , intervenira alla conversazione Lette- 
raria che adttnavasi in casa del Sig. Conte e Cav. Gran 
Croce D. Emanuele Bava diS. Paolo , Gentiluomo della Ca- 
mera di S. M. il Re di Sardegna , frequentata pure dal 
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» perchè sebbene in quel suo lungo lavoro ne 
» possa dispiacere il suo impegno di Ai^s^ocato del- 
99 la fiorentineria , è però pieno di utilissime co- 
» scy e dette bene. 99 

n Trattatello del Sig. Abate non è diviso in 
capitoli } potrebbesi però da un giudicioso Criti- 
co dividere, con dare a ciascheduno la sua ap- 
propriata intitolazione. Scopo dell'Autore si è di 
trattare, come è detto, l'argomento sottilmente 
alla foggia dei Teologi scolastici , ed eziandio dei 
Matematici (che nelle scolastiche e matematiche 
discipline sentiva l'autore molto avanti, ) dicen- 
do che cosi esige di fare, se si vuole porre in 
chiaro la materia colle convenienti distinzioni ; 
concedendo per altro, che, scrivendo a questo 
modo non si può piacere a chi poco si cura di 
pervenire alla certezza di ciò che lo scrittore 
vuol dimostrare. La sua proposizione fondamen- 
tale si è, che, siccome pressoché infinito è T am- 
bito, com'ei chiama, della perfetta cognizione e 
maestria di tutto quello che ad una lingua ap- 
partiene favellata o scritta, perciò della nostra è 
dottissimo, chi, di tre parti, ne ignori non più 
che una. Il saper ogni cosa, della nostra lingua 



Sig. Abat» di Caluso » e da molte persone di Lettere ed 
eziandio dall' Autore di questa Notizia . Qual fosse il Si- 
stema di Lingua del P. Rosasco , quale il suo modo di scri- 
vere 9 egli stesso lo esprime chiaramente , non solo nella 
sua opera , ma inoltre in poche parolje in una delle sue 
Lettere a Monsignor Bottari pubblicate-di fresco in Firen- 
ze ; dove dice così „ Talvolta mi stizza perchè non so, 
*» o noA mi sovviene sì presto il vocaMlo della cosa da 
9t esprimersi ; ma questo non è colpa mia , ma del desti- 
9f n« j che non mi ha fattQ nascere Fiorentino • Comunque sia , 
» mi contento di non essere affettato , qualità quasi co- 
99 mune a' poveri Forestieri n cioè a quelli ( si dovrebbe ag- 
giungere ) , che vogliono scrivere piuttosto nel Dialetto 
fiorentino , che non nel comune d' Italia . Collezione di 
Opuscoli Scientifici e Letterari Voi. XXII. pag. 9^.-97. Fi- 
renze 1818. 
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tanto eccede la capacità di an uomo, che nìu* 
no può cotanto ritenerne a mente , che forse al- 
trettanto non ffliene resti ignoto o dimenticato. 

Accenna egTi in prova tutte le voci, i loro 
moltiplici significati, le frasi, le maniere, i vez- 
zi , i proverbj , e tutte le varietà lecite , sia di 
ortografia, sia di forme diverse, congiangendo , 
decimando, derivando, con tutto quel di più, 
che fa d'uopo a scorgere il torio ed il diritto del 
non si può neir uso presente . Vi si aggiunga le 
osservazioni di finezze e di convenienze , e le 
ragioni,^ le origini, le diversità degli usi di que- 
sto e di quel secolo, di <juesta e dì quella città, 
di auesto e di quel classico, in prosa ed in ver- 
si. Che se il Sig. Abate di Caluso, come gram^ 
matico^ trova infinito V ambito di una lingua , 
che ne dirà come filosofo? Le lingue viventi com- 
prendono i segni di tutte le scienze. Per sapere 
perfettamente una lingua in tutta la sua esten- 
sione ( dacché non si possono adattar i segni ove 
le cose s'ignorino ) converrebbe sapere tutte le 
scienze, tutte le arti, tutta la storia del Mondo 
sensìbile ed intellettuale, in una parola tutto lo 
Scibile. Non si dee adunque far le meravidie, 
se il celebre Francesco Maria Zanotti, già di' ot- 
tantesimo anno pervenuto del viver suo, interro- 
gato in che cosa sì occupasse , rispose : studio la 
mia lingua j che non so ancora* 

Vero è, che a conforto della maggior parte 
degli Scrittori , il Sig. Abate di Caluso osserva , 
che quantunq[ue sìa infinita la ricchezza di una 
lingua la varietà de' termini appartenenti alle ar- 
ti sia infinita, un bell'ingegno non lascìerà di 
segnalarsi con un bel Canzoniere , perchè igno- 
ri i vocaboli di chimica, e di matematica . Del 
rimanente aggiunge poi, che a diversi intenti ri- 
chieggonsi cognizioni diverse ; che ottimo può 
essere un'attore comico, ed anche tragico, an- 
corché non abbia quella perizia di ortografia , 
senza cui non è ottima un correttore di stampe, 
T. I. i8 
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li quale non lascerà di essere ottimo correttore 

perchè non sappia proferir le voci come fa d' uo- 
po ad ottimo istrione; E parla in questo propo- 
sito di una spiritosa francese, bellissima parla- 
trice in sua lingua, di cui, essendogli capitata 
alle mani alcuna lettera, trovò che le scorrezio- 
ni in ogni riga vi erano quasi tante, quanti i vo- 
caboli . Narra auindi per quanto si appartiene al- 
la pronuncia il notissimo caso di Teofrasto, ed 
ancne il noto mag^ormente e più solenne di 
S. Pietro ; ma soggiunge, che tutto questo non 
rileva punto: perciOccfiè per suo avviso, la lin- 
gua ^ per iscrìver libri, imparar si dee dagli sc^i^ 
tori classici di essa • 

Questo si è il sistema favorito , e l' opinione 
fondamentale del Sig. Abate . Quando peraltro 
intiefider si dovesse à fatto suggerimeató in tal 
modo^ che unicamente dagli Scrittori classici im- 
petrar si (dovesse <la lingua per adoperarla scriven- 
do libri, in tal caso pare 9 che asoli classici la 
lingua nostra si ristrìngerebbe , e si rid^irrehbe alla 
condizione delle Imeoe morte, quando che,laDio 
mercè ella si può dir viva peranco, e non solo 
per li fiorentini, aia per gli Italiani tutti, che tatti 
(sebbene non abbiano eguale facilità) hanno 
eguale dirkto a scrivere io. lingua italiana , di- 
ritto, cbe «100 può spettare a coloro che italia- 
ni non 'sono . E se lo scrivere non è altro in so- 
ttansa , salvo che pensatamente parlare questa 
difficoltà medesima, che si prova -d^li Italiani 
non Toscani soni vendo» obbligandoli a scrivere 
>iù studiatamente^ ed a pensare alla scelta del- 
e voci e delle frasi, fa si, che., se per una par- 
t€ maa;gior fatica dà essi durar si dee^ per sutra 
parte l'opera riesca più perfetta. Altronde la so- 
verchia facilità che nanno i Toscani, rende ra- 
gione del rimprovero, che, sin dal principio del 
Secolo XVL taceva a' Toscani suoi ico^tempora- 
nei uno degli interlocutori, che U Conte Bal- 
dassar Castiglione introdiLce a parlare .nel Cor- 
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tegiaao, (i) dicendo loro: «> Voi altri Signori To- 
79 scatti dovreste rmovare la vostra lingua, e non 
» lasciarla perire come fate, che ormai si può 
» dire, che minor notizia s^ ne abbia in Fiorem 
79 za, che in molti altri luoghi dell' Italia » rim-^ 
prò vero replicato a' Toscani moderni, (non tocca 
a me il dire se a buon diritto ) dal fiettlnelU a 
questi ultimi tempi. 

Del resto ilSig. Abate di Calasi, demo di avet* 
re ottimamente separata la lingua de' libri, dal-» 
la lingua che sì parla, troppo rigidamente forse, 
ed alla foggia de' matematici ragionando, col de* 
durre le conseguenze da un solo principio, nei 
soli libri classici oonoastra la lingua per uso di 
chi dettar inteìida altri libri. Sebbene poi asserii* 
sca in precisi termini , che nostra la chiama ^ 
perchè j se di tutti noi Italiani non è il volgare , 
L* abbiàm tutti fatta nostra per li colti Scrittori , e 
soggiunge piacevolmente, con ingegnosa simili* 
tuome tratta dalle Sacre lettere, come uom di 
Chiesa ch'egli era, che il dire la lingua nostra 
fanciulla fiorentina »» è una metafora j onde gli 
99 argomenti con cui alcuni si lusingano di tro* 
» vare che i Forentini abbiano solo diritto di dir 
^ sua la lingua, ^no di non molto miglior logi^ 
» ca come se uom far volesse articolo di fede 
» che dalle reni di Erode pendesse lunga pan- 
99 nocchiuta coda perchè Volpe il dichiarò il Di- 
99 vin Salvatore w con tutto ciò il considerarla che 
fa, nel punto in cui al presente si trova, come 
ristretta ne'solì colti scrittori che abbiamo, non 
solo la riduce alla condizione delle lingue mor- 
te ma in certo modo a non esser propria de' mo- 
derni Italiani sia Toscani che non Toscani , pia 
di quello che sia la lingua latina, la c[uale stu-^ 
diar si dee tanto dagl^ Italiani che dagli stranieri 
tutti, egualmente soltanto sui libri . 

(i) Cattiglfoiie Corleg. \ìh. i. fog. 17. 8. ^taccia 1S59. 
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Di fatto, die' egli, che dopo che in principio 
del Secolo XVl. il Sannazaro ed il Bembospre- 
sero ad imitar nelle prose loro il Boccaccio ^ pres- 
soché tutti i letterati di cjuella età seguirono l' au- 
torità e gli insegnamenti del Bembo, e venne a 
rendersi comune la lingua, che dir possiamo dei 
libri. Non abbiamo perciò, dice il Sig. Abate, a 
entrare nel tristo pensiero di ciò che la lingua 
nostra possa temere ; solo si vuol tener a mente, 
che una lingua comune, per dettar libri, l'Italia 
già l'ha da^ran tempo; né piùt d'uopo è donar- 
;liela , ma conservargliela. Distingue poscia la 
ingua letterata dalla volgare da cui fu tratta; 
onde. egli é di avviso, che alcuna lingua lette- 
rata viver possa mille anni e più'» dopo che il 
volgare, che le die vita , pia non è volgare • 
. Ciò presupposto pretende il Sig. Abate di Ga- 
luso, cne il volgare dell'antica Roma si. può dir 
morto: non la sua lingua letterata, v che (sooo 

V sue precise parole ) non tutta intera veramea- 
99 te, ma pur grande assai, robusta, valente, vi- 
» gorosa piena d'animo, spìrito e senno vive ed 
9f opera tutto giorno coirefficacia di quelle stes- 

V se combinazioni, e composizioni di lettere, con 

V cui operava a' tempi di Cicerone ... E qual 
99 cosa, (soggiunge egli) può una lingua fare 
f9 con quel corpo, che le danno le lettere, che 

V non proviamo noi operarsi tuttora sulle mea- 
99 ti e cuori nostri della Romana di Tullio , Ce- 
99 sare, Virgilio, Orazio, e simili, ogni qual vol- 

V ta noi li leggiamo? Ora (prosiegue e^^U ) chi 
99 opera, vive. 99 Pretende di convalidare questa 
sua idea colle note musicali; coi geroglihci di 
Egitto , e cogli stessi caratteri cinesi , comuni a 
genti di lingue diverse, al Giappone, a Tunchi- 
no, a Siajn, a Cambaja, e conchiude a questo 
modo. 9} Nel cosi diligentemente distinguere , e 

V separare la lingua letterata, da quella, che 
99 si parla, mia sola mira è di prevenire, in ciò 
» che diremo , .ogni confusione , ogni innavver- 

V tenza, e gli equivoci . » 
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Ma dir potrebbe taluno, che sebbene il ^em« 
bo, e quelli, che ne seeuirono Taueprità e «rin- 
segnaraenti nel Secolo XVI. come ti*à gli altri il 
Castel vetro, abbiano voluto considerar la lingua 
nostra come ristretta in alcuni scrittori del tre- 
cento, contuttociò né il Firenzuola, né i^Caro, 
disinvolti e leggiadri scrittori , vollero suggettar- 
si a questo giogo grammaticale; e quando non 
vi ha più il volgare Idioma, che dia nutcimen-* 
to ad una lingua e si trovi essa, quasi in car-^ 
cere ristretta tra determinati invariabili confini , 
ne' soli libri; non si può piti in maniera veru- 
na chiamar vivente • 11 Signor Abate di Caluso^ 
partendo da una massima vera > anzi da un fat- 
to vero posto per fondamento, cioè che la lingua 
de' libri, é ^diversa dalla lingua che si parla; e 
volendo derivare tutto ciò che intende di dire da 
<|iiesto solo principio, alla foggia de' matematici , 
come già si è accennato, spinge la verità tant' ol- 
tre, che si corre rìschio di cader nell'errore. Il 
«upporre tuttora vivo V idioma latino era pure 
un immaginario stato di cose, in cui si deliziava-" . 
no alcuni eleganti latinisti del cinquecento; roen^ 
Ire per lo contrario il riguardar la lingua italia- 
na letterata come unicamente contenuta ne* li* 
bri, che alcuni soverchiamente zelanti ristrìnge-' 
vano, e ristringono 5 soltanto a' libri dettati* ia 
quello che essi chiamano il Buon Secolo, è una 
cosa stessa come il pronunciarla morta, ed è un 
sistema del pari fallace, il quale, benché sembri 
direttamente opposto , deriva: però da uno stesso 
principio, vale a direiKÌal considerar come lin- 
gua letterata unicamente quella, che si ha ne' li* 
bri, e ne* libri di un certo determinato secolo^ 
e di certi determinati autori . 

Si vuol riflettere intanto, che ée iti principio 
del Secolo XVL il Sannazaro, ed il Bembo non 
senza affettazione imitarono il. Boccaccio, ed il 
secondo inoltre da essi principalmente trasse le 
regole del nostro Idioma; il Segretario fiorenti* 



Digitized by 



Google 



278 
no, ed il Guicciardini, tattoch* Toscani, e che 
trattarono molto più gravi argomenti, dallo stile 
Boccaccevole si dipartirono . Ed il GastigHone , 
ed il Bandeflo a que' tempi stessi avvegnaché co- 
noscessero e stimassero u Decamerone, non so- 
lo noti pe imitarono servilmente lo stile, ma pro- 
fessarono di scrivere e scrissero di fatto nella lin- 
gua comune d'Italia, cioè in quella lingua, che 
allora .pari a vasi usualmente nelle diverse Corti 
de' Principi italiani, dalle colte e gentili perso- 
ne delle diverse Provincie che vi si trovavano . 
Che se parlar vogliamo di^oeti, questa lingua 
medesima ravvisar la possiamo nell'Omero ferra- 
rese, che non solo T adoperò nel suo maggior poe- 
ma, ola nelle satire sDesse, e nelle commedie . 

Dice il Sig. Abate, che le più cojte .persone 
avvezze molto a leggere i nostri Classici, a far- 
ne le delizie loro, non possono non amarne il 
linguaggio •< Ma quali saranno i nostri classici? Il 
Boccaccio od il Machiavelli? Il Bembo od il Ca- 
stiglione? Il Villani il Davanzati ovvero il Guic- 
ciardini il Davila? Il Casa od Anni bai Caro? e 
vadasi dicendo. Vero è che il Sig. Abate ammet-* 
te 1' esistenza della lingua cortigiana , cioè di 
qUélk, che parlasi oggidì in Roma dalle persone 
meglio educata colite ed illustri per nascita, per 
dottirina, per dignità. Parla quindi di coloro, che 
viohiedono dagli scrittori l'odierno loro toscane- 
simo; e di qi!»eUi, in maggior numero senza com^ 
^razione, che del toscanesimo si fanno beffe, 

Kr donacci un parlar volgare comune all' Italia. 
i il Sig. Abate di Calufo dice, che il miglior 
i>ariito è di por ménte al punto in* cui sono ora 
le cose delift lingua* nostra ^ e che la scelta , 
r adozione per i libri già si è fetta e con tanta 
gloria è felicità, che troppo si perderebbe a ri- 
cominciare. Soggiunge ottimamente il Sig. Aba* 
te, che secondo i progressi di una lingua se ne 
dee modificare lo studia e la coltura , e reca 



Digitized by 



Google 



1* autorii* di Dante nei Convivio (i) dove dice 
che ciascuna cosu sindia naturalmente alla sua con- 
seriazione f onde , se il volgare per se studiar po- 
tesse , studierebbe a quella j e quella sarebbe ac^ 
conciare se a più stabilità : dal che si raccoglie , 
che intendimento suo sia io inferirne, che sicco- 
me Dante faceva benissimo a dir cosi, quando 
la lìngua nostra era peranco bambina, ova che 
ellft è fissa e giunta a perfezione meritano bia^ 
»ìmo coloro, che come dice il medesimo Signor 
Abate, s'ingegnano di rivolgerne lo studio quan- 
to più possono ad instabilità, ff Hanno in bocca 
» costoro ( sono precise sue parole ) che le lin- 
9f gue cangiano. Verissimo (ripiglia egli,) co- 
•^ me è certissimo, se tu hai madre ch'ella mor- 
9f rà; dunque scannala con le tue mani: » col- 
le quali parole , se mal non mi appongo a me 
pare ch'egli abbia voluto alludere al sistema so- 
verchiamente licenzioso di lingua messo in eam* 
pò da cert' uni , e specialmente alla rilassatezza 
del Cesarotti. 

Del rimanente , , se tfòppo scellerata cosa sa- 
rebbe il levarla di^ vita , non si potrebbe però 
d'altra jparte che altamente riprendere, 1* avari- 
«ia, se e lecito di chiamarla cosi, di coloro, che 
pur non mancano, i quali, ora ch'ella è vegeta 
e gagliarda, non solo trascurano di mantenerla 
in vigore, ma, col negar di nutrirla discretamen- 
te , la lasciano perire d'inedia; e d'inedia sen- 
za fallo perirebbe, se si voleisse come già è in* 
teryenuto della latin^, considerarla ristretta nei 
soli libri classici tanto più se per tali risguardar 
si^ volessero soltanto pochi ed antichi, ed alcu- 
^ni eziandio rozzi e sgrammaticati -scrittori tosca-< 
ni. Certamente vivia non tanto, ma florida, e 
giunta alla perfezione era la lingua latina nell'au- 
reo secolo di Augusto; contuttociò Orazio^ i dì 
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cui precètti formano come disse taluno il Cò- 
dice del Buon Gusto 5 concedeva sl poeti mede- 
simi ( che sono gli scrittori più scelti) la facol- 
tà di coniar nuove voci, pQrchè .di tale facoltà 
si prevalessero con riserbo . 

Ma d'onde si trarranno le nuove voci ed i nuo- 
vi modi da inserirsi, quando la necessità il ri- 
chiegsa, ne' libri, senza trapassare i limiti rigo- 
rosi da Orazio assegnati ? Libri che occorrerà 
giornalmente di dovere scrivere per mantener in 
vita la lingua italiana letterata. Il Sig. Abate di 
Caluso asserisce essere impossibile io astringere 
gli scrittori al parlar d' oggidì : perciocché è im- 
possibile alla maggior parte degli scienziati ita- 
liani il passar molti anni in Roma, ed in To- 
scana, ad imparare come ora vi si favelli, ne 
fa alcun caso del' volgare comune, che parlasi 
dalle colte persone in ogni parte d'Italia, perchè 
sebbene le voci e frasi d'uso comune, s'impari- 
no leggendo, ed anche da' predicatori , da' viag- 
giatori, e da chi traffica, in Italia pochi giungo- 
no a tanto. da poter es^imere lutto ciò che vo- 
gliono con qualche facilità, senza framischiarvi 
cosa tratta dal dialetto del paese loro. 

Si potrebbe però osservare in questo ptoposito, 
che appunto perchè il volgar comune italiano ri- 
tiene non poco dei popolari dialetti (tutti però 
italiani, ed alcuni come il veneziano, graziosis- 
simi,) il linguaggio che parlano comunemente 
le persone leggiadre, colte, dotte e d'alto affare 
nelle varie Provincie d'Italia può servire ad ac- 
crescere con modi appropriati ed anche con nuo- 
ve* voci, la lingua letterata, de' libri, purché si 
sappia farne uso con sobrietà, e con molto di- 
scernimento. Cosi praticarono il Castiglione, il 
Bandelle, il Caro e l'esistenza di questa liìigua 
italiana comune , si manifesta eziandio benché 
impura e scorretta nello stesso dialogizzare del 
Goldoni. Rispetto poi ai Dialetti è fiotabile ciò 
che leggesi presso Giulio Cesare Beccelli, nofi 
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valgare scrittore di cose appartenenti a bella let- 
teratura italiana, nella sua opera intitolata De/- 
la Nwella Poesia ^ dove ragionando di essi dia- 
letti, e segnatamente del dialetto siciliano, e del 
rustico padovano, senza esitazione asserisce, (i) 
phe, se uno scrittore elegante sa pigliale con di- 
screzione qualche voce o frase dai dialetti italia- 
ni ^^ fa uso di una facoltà, anzi di un diritto di 
cui abusano molti scrittori toscani . ed anche non 
toscani , togliendo in quantità dalla plebe e hIìI 
contado di Firenze voci e modi, non intesi nel 
rimanente d'Italia. Di fatto di tante di queste 
voci 

• • . * . che i Toscani chiamano prette , (a) 

per dirlo col Tassoni, essendosi voluto far teso- 
ro nel Vocabolario della Crusca si stimò bene di 
aggiungervi la spiegazione in lingua comune ita- 
liana; ed il Facciolati nella sua ortografia, o sia 
compendio del Vocabolario predetto della Cru- 
sca, le segnò tutte con un asterisco, che tanto 
vale per chi scrive a^ffine di essere inteso in tut- 
ta Italia, come que' segni, che si mettono in ma- 
re per isfuggire gli scogli . 

Restringendo poi il aiscorso a' soli libri, la lin- 

fua è viva, non solo ne' testi di lingua, ma nei 
elU e purgati scrittori moderni, che s'ingegna- 
no di scriverla correttamente , e che vestono pan- 
ni tuttora, e vivono con noi; che se uno scrit- 
tore non può passare mesi ed anni in Toscana 
ed in Rom^, e vedere ed udire la lingua spi- 
rante e vegeta, massimamente in bocca delle per- 
sone colte ed instruite, che abbiano fatto le de- 
lizie loro della lettura di classici italiani, e non 



(i) Beccelli della Novella Poesia lib. IL pag. iir. e $eg. e 

lib. III. pag. 241. Verona 1731. 
(2} Tassoni Secchia 1. x. st. €. 
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$iaasi lasciati èoirroinpere d^' prestf^i delle lin- 
gue straniere, è diracile, che un italiano non 
possa, anche senza uscire dalla propria Provin- 
cia, usare con persone toscane o romane, è che 
aJbbiano fatto dimora in quelle contrade, e che 
perciò parlino con proprietà e precisione la lin- 
gua comune nobile e scelta onde trasfonderne il 
genio e lo spirito ne' libri. Lo stesso serittore 
francese della Storia letteraria d' Italia , il Sig. 
Ginguéné, parlava correntemente la lingua no- 
stra, e sufficientemente bene imparata^ col solo 
conversare cogli uomini di lettere italiani , che 
capitavano ^in Pfirigi . 

Uel rimanente combatte il Sig. Abate di Calu- 
so il detto di non pochi: che si ha da scrivere 
come si parla, e con ragione, presa la cosa ge- 
neralmente; ma se si restringe la massima, a dire 
che si debba aver riguardo nello scrivere all' oso 
Corrente, ed al parlare della gente leggiadra, e 
delle persone scienziate, colte ed erudite, e nel- 
le cose della lingua, come nel rimanente, di ge- 
nio veramente italiano , nessuno vorrà negare , 
che col praticar con esse si arricchirà sempre più 
la lingua, si darà alla medesima anche ne'libri 
un aspetto florido, vivace e disinvolto, e si con- 
giungeranno nello scrivere i vantaggi di una lio- 
fna viva e spirante , con quelli cne derivano 
allo studio posto neoclassici, studio a buona ra- 
gione inculcato dal Sig Abate. In questa guisa 
si verrà a formare , in fatto di lingua, quel no- 
bile metallo Corìnzio tanto celebrato, e qualora 
sia elegante, giudicioso e di sano Sapore dotato 
lo scrittore, verrà a farsi quel felice impasto tra 
il parlar de* moderni e il sermon prisco ; che si è 
quello appunto, se dirittamente si risguarda, che 
fecero ognora, ne' diversi periodi della lingua no- 
stra, i più chiari e famosi scrittori nostri dal Pe- 
''trarca mfìno al Metastasio in versi; e dal Boc- 
caccio infino a que' prosatori del secolo presente^ 
de' quali parleranno con lode i posteri . 
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Che se uh gran numero di Crammatici nostri, 
accennati dai Signor Abate, pretendoìio, che as- 
sai correttamente si favellasse in Firenze in quel 
per essi beato secolo del trecento, basta lo scor- 
rere parecchi di quelli antichi testi medesimi al- 
legati dalla Crusca i>er convincersi qualménte 
molti di essi infetti sieno di provenzalesimi , e 
di gallicismi quanto alle voci , sgrammaticati 

Jnanto alla sintassi, come venne notato pure dal 
>enina, sconnessi, od intralciati nel formare i 
periodi « Il Villani stesso tanto lodato, molti 
esempj somministra di tutti questi difetti. Il solo 
confronto fatto dal dotto ed ingegnoso Alessan- 
dro Tassoni (i) tra il principio delle Cronache 
del Villani, e cruello della Storia del Guicciar- 
dini, dimostra aa evidenza, quanto le traocie del 
Tucidide Italiano sarebbono state fuori di stra- 
da, se non avesse seriamente pigliato a battere 
diverso cammino, e se non avesse colla lingua 
che correva nella età di Lion X, corretta la lin- 
gua e lo stile di *chi vissuto era, ed avea parla- 
to la lingua, che parlavasi prima delta pestilen- 
za descritta dal Boccaccio. 

Non ostante il £[in qui detto confessar si dee 
però, che, sebbene il sistèma favorito del Signor 
Abate di' Caluso consista nel distinguere, tra la 
lingua letterata di Libri, e quella che si parla, 
non tralascia tuttavia di additar i vantaggi che 
ricavar può yno Scrittore dal trattare con belli 
parlatori , onde viene , in certa guisa a modera- 
re e rammorbidire il vigore de' suoi precètti . 
Nota pertanto in tale proposito che passa diffe- 
renza tra il parlare e lo scrivere: che gran par- 
te, delle parole e frasi di creanza, che ci abbi- 
sognano di contìnuo non sono usitate da' più so- 
lenni Scrittori; che la lingua ogni di riceve nuo- 
ve aggiunte dalfa moda, che sempre nuove fog- 



(i> fettìsieri del Tfts^ni. 
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.gie vuole individuare, di vestimenti di* accoi> 
ciature, di vetture, di arredi , di utensili ^ e di 
galanterie d' ogni manierar. Concede inoltre che 
ne' più lodati autori trovansi ( come die' egli ) 
$9,\e più. volte i pensieri espressi con troppo più 
99 alta, o. più adorna dicitura, che a parlar fa- 
f» migliare sia concesso; e che lo studio di lin- 
» gua che si fa sui Libri, mentre soltanto si eser- 
» cita, componendo con molta riflessione e ri- 
9} cerca, induce abitudine di risolversi lentamen- 
9» te sulle cose e sulle parole; e nulla forse a 
9f bel parlatore più ricBiedesi della prontezza. ^^ 

£ quantnnaue soggiunga egli, che appunto ad 
acquistar la racoltà di scriver bene libri, faccia 
mestieri studiar la lingua sui libri ^ perchè non 
è. questa facoltà di prontezza, ma di riflessione, 
mentre fa senza di gran parte del Capitale di 
•voci più necessarie a conversare , .ed è biso- 
gnosa di gran dovizia di altre , che poco si 
odono conversando, o non mai; non può egli 

{>erò, ciò non ostante, far a taeno di porre un 
imite a questa massima, con dire cosà >> Vero 
99 è, che, siccome ne' crocchi su certi argomenti 
99 meglio si spiega chi ha più letto , così ne' li- 
99 bri, alcune cose meglio si scrivono da chi ha 
99 miglior pratica di viva favella • » Ed in vero 
nulla Vi ha di più pregevole in uno Scrittore, 
quanto che lo stile di lui non senta lo stento 
né l' affettazione ; non abbia dello studiato ; in 
somma un bel parlare spontaneo rappresenti , il 
che forma il più difficile ed il più ghiotto dei 
dialoghi specialmente, e dello stile epistolare; e 
si ottiene in gran parte usando con bei parlato- 
ri coir avvertenza soltanto di correggere le ne- 
gligenze loro, inseparabili dalla rapidità del di- 
scorso • 

Conchiuderemo questa notizia colla coiiside- 
razione giustissima, e dirò anzi aurea del Signor 
Abate di Cai uso dove dice » che vi sona alca- 
99 ni, che tutto vogliono ragionato, ì quali però 
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99 temo (die* egli), che più agevolmente riusci' 
99 ranno molesti Critici, che naoni scrittori; e 
col seguente tratto, col quale il dotto Autore pon 
termine a questo sensato suo opuscolo, che rìn- 
crescer dee assai, che da lui non abbia potuto 
ricevere l'ultima mano, tratto che merita di ve- 
nir qui parola per parola riferito, il ohe servirà 
eziandio per saggio dello stile , con cui è det* 
tato . 99 In ogni maniera di studio ( dice il Sig. 
99 Abate), arte, mestiere, professione, le paroh^ 
99 s'imparano colle cose, e però, dove manca il 
99 sapere, manca la facondia, la proprietà, la 
99 precisione; ma per buona sorte non ogiii inci- 
99 dente materia siamo tenuti a porre, come iL 
^ precipuo soggetto, in cospicua luca; onde è 
» che possa molto bene scrivere, per esempio , 
99 una storia, ove parlisi di guerra in terra, in 
99 mare, chi d'arti militari e nautiche poco sap- 
99 pia,, purché la storia imprenda in tale aspetto, 
99 che diagli ragione di tralasciare ^^ come sover- 
y chie al suo proposito, quelle particolarità, che 
99 per imperizia aelle militari cose, e delle na- 
99 vali egli non dee presumere di aver a espor- 
99 re felicemente. Lo stesso dicasi d'ogni altro 
>> principal proposito, che sempre vuol esser pre- 
99 so in q[uel modo, in cui meglio }>ossano sod* 
99 disfarvi le facoltà e talenti nostri . Né altri- 
" menti sarebbe sperabile di saper una lingua 
» abbastanza, mentre l'estenderne ad ogni par- 
» te lo studio , come a principio accennammo , 

V non é impresa da venirne a capo. Ma quando 

V la questione del sapere abbastanza, restringe- 
99 sì al bisogno dello stendere un'opera, conce- 

V pita e disegnata prudentemente , ogntm vede 
» subito, che una cosi non piccola , ma pur li- 
99 mitata facoltà, non può essere troppo malage- 
» vole ad acc[uistarsi a' buoni ingegni e gagliar- 
^ di, de' quali soli abbiamo qui a parlare. 99 
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MEMORIA METEOROLOGICA 



-Il vero mezzo di rendere utili le osservazioni 
Meteorologiche accuratamente , e lungamente pro- 
tratte consiste, per sentimento di tutti i Dotti ^ 
nel paragonare, e collegare insieme le osservate 
modificazioni atmosferiche delle Stagiorit colle 
produzioni della Campagna, e colla buona, o 
fattiva salute degli Uomini, e degli Animali, 
che hatino reciprocamente intima relazione, e 
corrispondenza. Questo sagace paragone, sommi* 
nistrerà utia norma, e qualche lume all'accorto 
Agricoltore, ed al Medico avveduto nel ritorno 
di consimili vicende Atmosferiche . 

Che se le osservazioni Meteorologiche, che si 
fanno da alcuni Letterati, e ^alle Illustri Acca* 
demie in situazioni, e luoghi tra loro dispara^ 
ti con marcate differenze nello Stato dell' Atmo* 
sfera , se queste ancora mediante la reciproca 
comunicazione degli Osservatori saranno tra lo- 
ro confrontate con intelligenza, e con esattez- 
za , risulterà la cognizione delle proprietà de' cli- 
mi l'espettivi, e ai ciò, che più si adatta a cia- 
scun clima si in ordine all' Agricoltura , si in or^ 
dine alla maniera più utile di medicare, e ciascun 
clima potrà profittare di ciò , che in analoghe 
circostanze fu trovato vantaggioso in altri climi. 
Mi vennero alle mani, non ha molto, le Tavo- 
le dellia Meteorologia di Torino stampate negli at- 
ti di queir Accademia del . corrente anno a me 
donate insieme con analoga dotta Memoria dal 
loro Autore Chiarissimo Professore Vassalli-Ean- 
di Segretario perpetuo di quella Reale Accade- 
T. I. 19 



Digitized by 



Google 



mia delle SoienM p r direttore delle Oaervazto- 
fA Meteotddgiehe, che si fanno in quella Specola. 
Avendo io notato, che il metodo in quella te^ 
nuto combina ai>punto col metodo tenuto da me 
nelle osservazioni di anni quaranta, che pubbli* 
cai in Lucca colla stamperia Bertini nel loiy. mi 
venne tosto in mente di farne tra loro un minuto 
paragone; ma sul riflesso, che furono mossi alcu- 
ui dubbj sul mio metodo di osservare , pei non 

S^USàxe iautiloiente il mio tempo> credei beia fatto 
i consultare sopra di ciò il Iodato professore , 
il quale conosce io stampato opuscolo delle mie 
Ossepvazioni, ed egli d degAÒ di rispondere ^ ohe 
giudicar il mìo metodo ca^veaiell!t]s$imo ^ 

\.^ Perchè essendo stato in tuttOi U $^<iileU;a 
spazio di tempo rigorosamente osiervato, le ossei- 
va^^ioiii non posson dare, ohe oons^gaei^^ ana- 
loghe sempre » essendo che un touJe qualunque 
nelle medesime circostanze , esclusa upia varia- 
EÌone nel modo di procedere, dà s^n^pre una re* 
lazione costante negli efifetti Rieteojroioaici. 

3*^ A Torino non si ftdottò Tuso deir Igrome- 
tro appunto per non alt^iure; il- Qd^todo di od^ 
servare già stabilito, e venir cosi # .reQ4ece pO- 
oo consentanei i risultati « 

i."" A Torino non |i fanao le correzioni del 
Jkuromelro dipendenti dal calorico, poiché volen- 
dole si possono ottenere p^r mezzo delle tavole 
Termometriche annesse ... 

Animato dal giudiasio di un tanto Giudice nel- 
la facoltà Meteorologica mi accinsi senza esita- 
zione air indagine del divinato paragone tra la 
Meteorologia torinese , e la mia sopraindicata 
Meteorologia; che può dirsi applicabile a tutta 
la parte del Ducato Lucchese terso la Marina . 
Questo confronto metterà sotto TociThio le dif* 
iterenze de' dué^ climi, e le analoghe conseguen? 
te . Le tavole torinesi del più volt« lodato pro- 
fessore VaiSalli*Eandi, e quelle inserite nel men* 
zionato mio Opuscolo sono i fonti, dai quali so- 
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Ho' dedotti i ii^saltamenti', ckò additerò tidi pa- 
lallelo delle due Meteorotogie, e alle sMsse ta^^ 
role potrà ricorrere chi ^fOws$e riscoatraroe In 
giaitezxQ f ^ . 

Ma poicliè nel mio Opuscolo omisi di pubblio 
care le tavole dei giorni sereni» € piovosi di eia'» 
soan mese degP anni qaamata , avendo ora ve^ 
dutOy cke ciò è stato praticato nelle tavole to^ 
naesi» ho perciò credato di doverne seguitava 
r esempio, con riportarle anch'io mioutameate • 
Sommandosi nei coatemporanei anni qàaj^anta 
i gtorni sereni ^ e piovosi di ciascun meae ixe\\p 
due tavole analoghe òolpisce l'occhio la aotabi? 
lissima differenza fra i giorni sereni , e piovosi 
in Torino, e in Camgjore . x 

Ecco la progressione dal massimo al mininio 
«omeiso dei gioriìi sereni ne' mesi deW anno in 
Torino . 

Agosto, LagUo, Settembre, Febbrajo, Marzo/, 
Ciagno, Cennajo, Ottobre, Decembre, Novemr 
b»p. Maggio, Aprile* < 

Ecco la stessa progressione in Camajore« 
Agosto , LugUo , Settembre , Maggio eguale a 
Giugno, Marzb, CNtobre, Aprile, Febbrajo, Get* 
najo, Decembre, Novembre. 

Ecco la progressione dal massimo al minimo 
nomerò de' giorni piovosi in Torino nei mesi 
dell'anno. 

Cii;i^nQ, Maggio, Aprile , Ottobre, Luglio, Agó- 
sto, Settembre, Novembre, Marzo, Decembnt^» 
Gennaio, Febbrajo. 
Ecco la stessa progressione in Cama^ore. 
Novembre, Decembre , Ottobre , Aprile , Ceà- 
najo, Maggio, Matzo ,' F^brajo , Giugno, Set- 
tembre, Luglio, Ago^sto* 

^ Coincide in vero in ambedue i paesi il mac- 
giot numero de' giorni sereni nei tre me^i Ago- 
sto, Loglio, Settembre; mala prpgressioae è bea 
diversa ne' mesi conseeuiivi . 
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L Aprile in Torino ha il minimo numero dei 
giorni sereni : in Camajore V Aprile conta altri 
quattro mesi più: scarsi . 

Più rimarcaDile è la differenza nei giorni pio- 
vosi: in Torino il Giugno tiene il primo posto: 
in Camajore il Tiono: in Torino il iVovembre ha 
l'ottavo posto: in Camajore il primo: in Torino 
i mesi di Primavera » e gli Estivi abbondano di 
giorni piovosi: i mesi Autunnali , ed Invernali ne 
scarseggiano: tutto l'opposto accade in Camajo- 
re. Ciò deve servire di norma respettivamente 
pe' lavori dell' agricoltura ^ e per l'opere da farsi 
air aperto cielo. 

fn ordine agli altri capi risguardanti lo stato 
dell'Atmosfera trovo,, che più frequenti sono in 
Torino i venti eagliardi, i giorni annuvolati, le 
nebbie t trovo che la gragnola si parifica in am*- 
bedue i luoghi; ma la media • annuale della ne- 
ve , che in Torino è di 12, a iS; in Camajore 
è di due prossimamente, contandosi talvolta tre, 
o quattro anni successivi senza che vi compa*^ 
risca . ' 

Mi ha fatto compiacenza il riscontrare nelle 
Tavole Barometriche, e Termometriche un con- 
temporaneo straordinario deviamento dal respet- 
tivo stato medio in ambedue i paesi . 

Poco valutabile, e meno di. una- linea è la dif- 
ferenza fra l'altezza massima, e mìnima de' due 
Barometri» In Torino è di linee 2i« 92. In Ca^ 
majore di linee 22. 85. 

Ma valutabilissima è la 4ifferenza dalla massi^ 
ma alla minima altezza del Termometro , la qua- 
le in Torino ascende alla somma di gradi 4^. 5o. 
In Camajore non oltrepsssa la somma di gradi 
35, 60. — Quindi molto rigida esser deve in To- 
rino la temperatura de* mesi invernali Decem- 
bre, Cennajo, e Febbrajo, la quale secondo le 
osservazioni degli anni trenta dal 1787. al 1817. 
risulta ([calcolate insieme le medie dei tre mesi) 
in gradi I. 90, e quella di Camajore in gradi 
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5. 90. Quella della Primavera in Torino in gra- 
di 9. 3o. In Camajore in gradi io. 76. La state 
in Torino gr. 17. 46§. In Camajore gr. 17. 6of . 
L^ Autunno in Torino gr. io. io. In Camajore 
gr. 12. a8. Per lo che la differenza della tempe- 
ratura ne' due paesi è tenue nella Primavera , 
insensibile nella State, non molto forte nell'Au* 
tunno; ma sensibilissima nell'Inverno, e più se* 
gnatamente nel Cennajo, il cjuale in Tonno ha 
una temperatura, che di soli due centesimi di 
grado eccede la temperatura del gelo, e quella 
del Cennajo ih Camajore eccede la temperatura 
del gelo di gradi 5. 8. 

La fertile valle, ov'è situata la terra di Ca- 
majore air Ostro, e al Ponente ha il mare distan* 
te circa quattro miglia, a Tramontana* e a Le- 
vante ha vicine alquante colline , che lono le 
appendici degli Appennini, i quali gradatamene^ 
te s' innalzano a grandi altezze • Le nuvole pro- 
venienti dal mare ivi -trovano un intoppo ai lo- 
ro progresso ; sono spogliate del fuoco elettrico 
dalle folte piante, che incontrano, e frequente- 
mente si sciolgono in pioggia ; quindi V annua 
pioggia di Camajore è alcjuanto più copiosa di 
queila della Capitale, e di altre parti del Duca- 
to, e la media di anni quaranta aal 17^7 al 1816 
inclusive somministra la cospicua quantità di pol- 
lici 5o. il. a8. 
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MAESTÀ 



&e gratissimo sempre ed onorevole oltreniodo 
ho reputato 1' appressarmi al trono della Maestà' 
VosTBÀ, molto più mi riesce tale adesso, che e 
la pompa di questo solenne giorno, e la nreciuen- 
za d'ogni ordine di persone, e il plauso di tut- 
ti i buoni mi chiama ad esercitare un officio il 
più sublime forse , e certamente il più caro; 
che possa da un suddito Vostro esser desidera* 
to. Tutti cenanti noi siamo, che per singolare 
beneficio di Dio abbiam sortito di vivere sotto 
il felicissimo reggimento della Maestà' Vostra, 
scolpiti abbiam nella mente, e non cessiam di 
ripetere i tanti e cosi segnalati vantaggi, che 
dalle materne sollecitudini Vostre ne son derir 
vati. Ora io vengo in questo luogo a prestare 
altrui la mia debole voce, e ad offerire ai Vo- 
stri piedi quegli affetti di gratitudine, d'amo- 
re, di devozione, d'ossequio, da' quali ciascun 
di noi commosso è dolcemente. A far ciò me- 
glio e in modo più adegnato uopo sarebbe ri- 
cordar ragionando le tante cose dalla Mabsta^ 
Vostra operate nel tratto, quantunque breve ^ di 
tempo, da che la felicità del pòpol lucchese è 
stato alle Vostre cure commesso. Ma come po- 
trei tutte raccoglierle in poco, e, non dirò de- 
scriverle accuratamente, ma anche solo accen- 
narle? Sono di numero cosi grandi, e per utili* 
tà cosi insisnì, e per importanza così gravi le 
cose, che domancUno la mia orazione, che la 
copia stessa e la grandezza del soggetto, anzi- 
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che agevolare Y addossatomi hicarìce, mi sone 
d' impedimento. Non tutte dunaiie rammenterò, 
né le maggiori fra tante benefiche vostre azioni, 
ma quelle soltanto, che in prima mi si presen- 
teranno spontanee al pensiero, lasciando, che le 
altre molte sparse per le bocche di tutti abbia- 
no debito trÌDuto non dalle i>arole d'un incolto 
dicitore ^ ma si dal plauso universale • 

Non tema la Maestà' Vostra , eh' io prenda 
a ragionare delle singolari virtCì che il regale ani* 
iHo VOSTRO adornano mirabilmente. So che se 
io ardissi entrare a sì ampio e grande anomen« 
to 6ul bel i>rincipio del mio favellare m impor- 
reste silenzio. Ma non potete imporre stlevzio 
a tutti coloro, che più oa presso le scorgono, e 
ne fanno continua testimonianza: non a auesto 
popolo, che ne sente i provvidi effetti, e le be- 
neaice : non a quelli, ene in altra età Vi ban* 
no posseduta, e le ricordano: non a Roma par- 
ca fodatrice, cheVi ha tenuta sempre e Vi ti^ 
ne in quel pregio altissimo, che Vi è dovuto . 

-lo vidi, sono or poehi mesi, qo andò inaspettata 
a molti vi giungeste, io vidi 1' ammirazione il 
gaudio l'amore dipinto su i volti, vidi le madri ac- 
cennarvi col dito ai teneri £gliooletfi, le quali pa- 
rea che dicesserò loro , ecco la generosa sowenitrH 
ce .degl' in£elioì, mentii le Vostre lodi nelle oscn^ 
re officine degli arti^ani, le sentii ne' gabinetti 
dei letterati, Te sentii nelle dorate tale <[ei gran" 
di. £ fduao è forse fra quanti or qm m'ascd* 
tano, che ignori il grave ghidicio, che di Wm 
dette ^à il massimo Pio. 
. Ma noeste laminale Vostre rirtìi parmi^ cfae 
riprendano il libero corso del mio ragionamen-' 
to • £ già auel vostro soggiorno Romano richie 
de, che dell'amore, di ene onorate le lettere e 
le arti belle , io faccia gualche parola. Esso mi 
richiama alla- mente xji^ei preclanssimi artisti del^ 

* le arti del disegno, che accoglievate frequenti 
eon lieto volto e henìgao^&idano p^ Voi quei 
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pittori, che vanno colà per la* masgiore, e goa- 
ri non andrà, che le pareti della Vostba reggia 
ricche ^i vedranno delle ben dipinte loro tele , 
e già nobilissimi affreschi egregiamente condotti 
da chiari pennelli stranieri e lucchesi per ope* 
ra Vo^taa si ammirano sulle volte della mede* 
sima. Per Voi lo scarpello dell'immortale Ca* 
tiova dà vita ed anima ai marmi nelle commes^ 
se opere emulatrici di quelle tramandateci data- 
la Grecia. Per Voi alcuni prestantissimi giovani 
colà si addestrano in jiueste arti medesime e dan- 
no speranza alla patria d' emulare un piorno quei 
valorosi^ de' quali sono ora solleciti di^ calcar le 
restigie . 

Né minóre si scorge la Vostka cura nel favo* 
reggiare le lettere , e i buoni studj tutti quanti » 
Lascerò che altri al rinnovarsi di questo solen* 
ne giorno si adoperi di rendervi grazie pel Real 
Liceo , che è presto ad aprirsi . Fra tonta copia 
di cose ,»che mi si paran dinan2i per e^ere rac^ 
contate se tutte non posson raccl^iudersi per en» 
tro i confini dell' orazione , quelle ilmeno potrò 
tacere ^ che annunziate solennemente e appareo** 
chiate non hanno avuto ancor comi>imento quan<- 
tunque aver lo debbajno fra pochi giorni. Ma 
non tacerò ed i moltiplici strumenti, che ad in- 
terrogar la natura co cimenti fisici vi piacque 
di somministrare col privalo Vostro erario , ^ 
quelli che pure dall' erario medesimo alla osser- 
vazÌ4>iie de corpi celesti sòn destinati: onde poi 
qualche nuovo astro , o qualche non osservato 
pianeta si fregj del nome Vostro , e in questa 
guisa tammend alle future generazioni il Vostro 
amor per le scienze, come il divin Galileo de- 
stinò i satelliti di Giove ad attestare quello dei 
Medici • 

. Né è già che le scienze sole sieaa onora* 
te del Vostro Rba& favore ; ma ancor le altre 
parti tntle quante del letterario magistero sono 
per Voi protette mirabilmente • Mwte sono le 
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•prove, che addur potrei in conferma dì ciò; ma 
poiché breve troppo è il tempo, che mi è con- 
cesso per ragionare , una sola piacemi di rammen* 
tarne , che nel pensier mi sta fìssa , perchè ne 
fui testimone, ed i benefici effetti ne ho speri- 
mentati . Roma , che all' attonito osservatore of* 
fire tanti magnifici oggetti della sua. presente gran- 
dezza, mostra nel tempo stesso quasi ad ogni 
passo innumerabili avanzi della sua grandezza pas- 
sata • Quindi non è raro colà di sentirsi nascere 
in cuore un vivo desiderio di ricercare per en- 
tro alle viscere della terra le antiche reliauie , 
che il ferro inesorabile de' Goti e de' Longobardi 

fettò al suolo e poi il tempo ricoperse.. Ma se 
amore del bello anima altrui a si fatte investi- 
gazioni , se queste vogliono esser dirette con sa*' 
vio avvedimento, è la fortuna sola, che può co*» 
renarle d'un cito favorevole .Voi pur v'accin- 
geste all'opera. Sotto i colpi di parecchie ferrar 
te mazze si apra la terra, si scopri il domicilio 
d' un uom ragguardevole , si trasser fuori le co* 
lonne di pregevoli marmi, che ne adornavano il 
portico, ed altre cose non comuni vennero al« 
la luce (i) . 



(i) Fra le cose trovate in quello scavo fu una figlina , chg 
Sua Maestà^ si degnò di donarmi . In ^ essa si legge . 
OPVS DOLIAR. £lt PRAED. AVGVSTI N. EX FlGw * 
VOC. MVNATIANI OB. 
, Le lettere sono tutte unite, ma io le ho qui divise pes> 
comodo dei leggitore, ed ho apposto il punto dove la pa- 
rola è abbreviata. In un frammento di mattone che poi 
si smarrì si leggevano queste lettere 
. . . . PR. L. VERI 

O. ET SABINO COS. 

Del nome dell' altro Console non si vedeva che V ultima 
lettera O ; ma mi parve di ravvisare qualche traccia d' un 
T. Fra i diversi Sabini dunque che furop Consoli, il no* 
stro esser deve Vettio Sabino ^ che nel a 40. dell' era vol- 
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Ma io m'avveggo, che il piacere di quel viag- 

{;io cromano troppo sovente mi porta a parlar del- 
e cose ia quello accadute: e già opportunamen* 
te richiama in questo luogo le mie parole e i 
miei peàsieri una schiera a eletti giovani , che 
mìrd da- un lato impazienti di sentire ormai fa- 
vellare del m^o , ai che Vi son debitori . J^si 
da ógni parte d| ItaUa non solo, ma fino dàl- 
ia opposta America trasseifo qui sotto gli auspi* 
cj VosTKi per conformare i dòcili aninii ad ogni 
virtùi,/ed ornare la mente d'ogni disciplina nel 
Realb Collegio , che per le Vosthe provvidenze 
è salito in altissima fama. Questo Voi accresce- 
te , questa favorite con grande studio ; talché per- 
fino del nome l'onoraste del Real Figlio Vostko. 
Il che faceste con sapientissimo avvedimento . 
Perchè seguendo Egli le orme Vostke gloriose , 
ed alla alacrità della fiorente Sua giovinezza ac- 
coppiando il- senno d' un' età più matura si ren^v 
de modello della virtù come dell'amor per le let- 
tere , e coli' esempio è acuto stimolo a que' tene- 
ri animi per muovere coraggiosi nel buon sentie* 
ro • Né son minori le Vostre cure pel doppio 
Real' gineceo, che tanto onora la nostra plitria. 
E di questi uno decoraste del Nome Vostho Au-- 
GUSTissiMO, e l'altro di quello della Real Vostra 
Figlia , la aual non può con tanta diligenza na- 
scondersi air altrui sguardo, che non lasci sca* 
turir la luce delle sue vixtù , e Y ardor suo per 
le utili cognizioni • 

Ma il favorire le lettere, e dar animo a quel- 
li che le coltivano , e confortarli , quantunque 
sia cosa non dirò utile , ma necessaria, è però 
sempre fra certi limiti ristretta, e il Vostro amor. 



gare eVbe per compagno Venusto e due anni innanzi era 
stato Prefetto di Roma . F. Corsini Str. Prasf. Urb, ad ann. 
2S3. L' ET dell' ultima linea offre U solito nesso, che ho 
dovuto sciogliere per la stampa . . 
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re pel bene non oanosoe confini • Perchè non 
posso chiamar qui qn^i moltiisimi» ohe o spara-* 
ti per fame , o languenti T>er malattia , o caden- 
ti per lunga età, o in quaUi Voglia modo strasci- 
na n tisi sotto il peso delle sventure , trovaron 
per V.oi largo ristoro iai loro mali ? Quali voci si 
Sesterebbono e con qfuale eloqueMa inverso di 
Voi loro benefattrice! se pure le lagrima della 

fratitudine lasciassero loro for^^ di fevellare, 
o che d' un Velo si.oppre il Vostao amore per 
gì' infelici ; né io oserò di «oUevarlo • Restino 

Snr sepolte le Vo^xap lafgiBiooi fra 1* oscurità 
t quegli squallidi abituri, cui si adoprano di 
rallegrare* Parlano già bastevolmente i pietosi 
ricoveri, dove si riparano e trovaa coniorto i 
teneri fanciulli e si amma,e$trano in ogni manie^ 
ra d'arti, o coloro che per morbo o per vec* 
phiezza o per qualunque guastametito 4el corpo 
o per ira di nimica fortuna abbisognano d* una 
mano sovvenitrice, e la trovano. So che si fat- 
ti asili sono opera altrui . Vog^Uo anzi esser lar- 
go di lode a chi da prima §r istituì: e per non 
scemar questa lode piacemi di tacer molte co- 
se, che potrebbono alquanto diminuirla. Ma sen** 
za incorrer taccia d'ingiusto non posso non xam- 
mentare , che que' medesimi institutori apriron 
loro dinanzi un abisso , in cui cader dovevano 
in breve tempo. E vi sarebbon caduti se Voi 
non accorrevate al riparo. La sapienza de'Vo- 
STRI consigli allontanò la rovina, migliorò il reg- 
gimento , addoppiò la diligenza, e in questa gui- 
sa li conservò, li accrebbe, e procacciò loro la 
pubblica ammirazione . Non v'ha Lucchese, che 
non ravvisi 1' efficacia delle Vostre sollecitudi- 
ni, e non le benedica; non estraneo, il quale 
discorra queste contrade, e non si rechi ad os- 
servarli, e non ne esalti il magistero. Anzi a 
un giovine eultissimo viaggiatore della vicina Fi; 
renze , venuto qui non ha guari , non bastò di 
ricolmarli di molte lodi , ed a quanti ne sono 
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a^rdve di stmìi genere atiteporlij ma volle aU 
tresl qUjé&te lodi medesime pubblioAf colle stam- 
pe, amache pia nota fosse ovunque la nostra 
felicitai ed altri si at&ettasse di seguire le traccia 
VosME (i) . ^ 

Mentre però in questi modi per Voi si dava» 
no tanti sooqom agli sventurati, non rimanevan 
dimentichi qawì molti » che sul!' egemjpio de' no* 
stri majggiori si assottigliavano di.contermare al* 
la patria il titolo d'ìnoustriosa, iiccolta fra quQ« 
sl;e mura T^rte della seta alla metà del secolo. 
dodicesimo ^ o in quel tocno^ cq^ ; procedere de* 
sii t anni prosperò gt^ndempnte • Romore^iavano 
Te contrade lucchesi per meglio di tremUa ope*, 
rosi telaj : né questi bastavano al desiderio deU^, 
straniere nazioni • I nostri manieri accorti ^ 
frugali, traendosi dietro per sei^ti^ disastrosi , e 
in disagiati modi le giovani mógli . e ì piccoli fi*- 
gtj^ si recavano in lontane regioni « in climi di* 
yersi, dove facendo lor traffici forzavano a scor* 
rere in moka copia fra «oi T oro ^Uraniero. Allo- 
ra una nave carica de' nostri •dra|>pi veleggiava 
superba per. remoti inari, e ricevuta era con fé* 
st^ grande ai porti di Francia, d'Inghilterra, di 
Fiaodra, e d' Al^magna. L'Intperador Carlo quin* 




accoglimeqto , credo però., che anc^e allora ma- 
ravigliasse , quando entrato in questa Città vide 
le strade tutte quante e le piazze^ in ricca mo- 
stra addobbate dei drappi lucchesi di mille fog-^ 
gè diverse, di mille colori, e risplendenti 4'oro 
e d'argemto. Ed all' emulo suo Francesco primo 



(i) Il mgtÈ^t cavaliere Luigi Serrìitori nel Giornale di Mi- 
, laao indtoUto il Compilatort al ^^ 84. ha ceminciato a 
stampare alcune sue lecere sojj^fa ^ stabiliwuAU pubhliei 
di iMcca • 
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5o4 
non bastò di maravigliare vedendo Parigi e Lio- 
ne ampiamente fornite delle nostre manifattare; 
ma i mercatanti lucchesi carezzò e protesse , e 
di privilegi li ricolmò, i quali non lunghezza 
di tempo, non variar di vicende potè fino ad ora 
del tutto abolire • Ma tanto favore di <|ael Re 
generoso allettò parecchi de' nostrt maggiori per' 
tal maniera , che a poco a poco dimenticata la 
patria stabilirono sulla Senna e sulla Loira il do- 
micilio. A tìò si aggiunsero le nlalagurate eresie 
di ^ueiretà, che pervertirono altri, e li trasse- 
ro ivi medesimo , ed in Ginevra, e in Germania 
a bruttarsi ognora più di cjuegli» errori , che a gran- 
de studio tenevansi di qui lontani. Scemò quin- 
di fra noi quest* arte, illanguidì , e quasi si estin- 
se, talché appena rimaneva più alcuna speran- 
za di vederla risorgere da tanto decadimento. Le 
stesse leggi , le ferree leggi , che vietavano d' en- 
trar fra noi le sete gregge straniere e recar al- 
trove le nostre, inceppavano l'industria volendo 
ajutarla, fonientayano l'infingardla, e contribui- 
vano alla rovina delF arte . Ma venne poi filial- 
mente un tefmpo , in cui si spezzarono quelle ca- 
tene , opera d' alquanti secoli , e Y arte si ravvi- 
vò . Trovò la Maestà' Vostra l'opera incomincia- 
ta , e la compiè. Voi* destaste la sopita emula- 
zione, deste anima e vigore all'antica industria 
col danaro, colle esortazion , colle lodi, co'pre- 
mj , cogl' incoraggiamenti d' ogni maniera , e so- 
pra tutto con quella Vostra affabilità, che vince 
ogni Cuore , e accende ogni animo più freddo e 
Io rende superior di se stesso . Quindi si ammi- 
rano le manifatture lucchesi a tal segno omai 
dunte di perfezione , che non ricusano il con- 
fronto delle straniere più celebrate: e nella Vo- 
stra reggia si vedono pendere dalle pareti i no- 
stri drappi uniti a quelli tanto vantati della Fran* 
eia , senza che 1' occhio più sperimentato sappia 
distinguer V origine degli uni e degli altri . 
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Ma ben m* avveggo, che ho non di poco ol- 
trepassato il tempo concessomi per favellare, 
e molto mi rimarrebbe a dire. Ma chi può fre- 
nare abbastanza la vogliosa orazione, se dall'in- 
terno convincimento della mente, e dai senti- 
menti del cuore è stimolata a scorrere la vasta 
carriera delle Vostre lodi? Cesso però finalmen- 
te, ma in sul finire esulto dicendovi, che questi 
sentimenti scolpiti sono in tutti gli animi, né per 
lango volgere d' anni saranno mai cancellati • 



T. L 2« 
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ATTI 

DELLA SOLENNE RADUNANZA. 

TENUTA NEL REAL PALAZZO 
ALLA PRESENZA 

DI SUA MAESTÀ 

E DI TUTTA 

LA REAL FAMIGLIA 

il giorno 22. Decembre 1819. 



XXprl la radunanza Sua Maestà' il Real 
Infante CARLO LODOVICO come Presi- 
dente dell'Accademia cól discorso posto in 
principio del présente volume. Esso fu rice- 
vuto dai numerosi ascoltatori con plauso 
straordinario 9 ma dovuto^ si per l'utilità ed 
importanza delle cose nel medesimo conte- 
nute, come per la gravità dello stile. Al ra- 
gionamento della stessa Maestà' Sua ^suc- 
cessero le cose seguenti. 
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DISCORSO 

DEL VICE PRESIDENTE 

CESARE LUCGHESINI 
Per la radunanza de" 22. Decembre 1819. 



Ii0aei5ta 



ì^e mai altra volta ali* augusta presenza^ della 
Maestà' Vostra pjreso da quella debita riveren- 
za che^ a ciascuno inspirate^ ho desiderato di ta- 
cere, assai più lo desidero in questa sera . Do* 
pò che il Real Figlio Vostro ci ha onorati in- 
dirizzandoci il discorso, chi può essere coraggio- 
so tanto che spontaneamente faccia sentire la 
propria voce? Dopo che edi in età così giova- 
nile ha mostrata ragionando tanta maturità di 
senno, e tanta sapienza, come in questa mia te- 

.nuità d'ingegno oserò io di favellare? Ma da un 
lato l'autorevol comando della Maestà' Vostra, 
cui non mi è lecito disdire , mi costringe a la- 
sciar da parte ogni riguardo, e dall'altro lato uh 
dovere d ossequio e di gratitudine vuole che sen- 
za frappor dimore, io deponga ai piedi del Real 
Presidente i nostri umili ringraziamenti per 
l'onore testé compartitoci. Ma il ringraziamento 
migliore, ed alla IVI. V. più caro ed a Lui io re- 

"^puto la protesta , che questi Accademici tutti 

? nauti vi fanno per la mia bocca . Voi , Real 
Presidente , ci avete animati a percorrere la 
carriera de'buoni studj con /ervor sempre nuo- 
vo, e le vostre parole non cadranno invano. 01- 
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tre al desio natarale, che a questo ci stimolava, 
ci si aggiunge il luminoso esempio Vostro , da 
che Voi scorgiamo studioso favoreggiatore d'ogni 
maniera di letteraria disciplina, Voi pQr acutez- 
za d'ingegno , e per tenacità di memoria posse- 
ditore di molteplici scientifiche cognizioni , Voi 
bramoso d' acquistarne sempre più altre in larga 
copia . A si fatti stimoli potentissimi un altro se 
ne unisce, quanto grande, Dio immortale, quan- 
to potente! Voglio dire il Real favore, di che le 
scienze tutte e le lettere onora l'Augusta e Sa- 
pientissima VOSTRA GENITRICE. Alla Maestà' 
Vostra io qui rivolgo di nuovo il ^ discorso , e 
Voi lodo. Voi esalto, Voi ringrazio. Per Voi 
io vedo un calor nuovo diffondersi nel petto al- 
la gioventù studiosa, e agitarsi^ e crescere mi- 
rabilmente. Non fu impeto d'estro ardimento^, 
che dir fece ad un egregio Poeta, 

Jussìsti ; et duplicem vix cutsum Luna peregU 
Omnia mirificum tite habuere decus • 

I quali versi nel volgar nostro recati da ima non 
meno egregia nostra Poetessa suonan cosi : 

Tu comandasti; compiono 

Due Lune appena il corso lor celeste y 

Che di luce immanchevole 

Tutto scintilla y si circonda^ e veste ^ 

Si, nel rapido corso di soli due mesi, si è qui 
veduto per opera Vostra nascere e compiersi un 
Liceo , dove altri possa le parti tutte apprendere 
del letterario magistero . 

DaW'arte che insegna come ogni maniera di 
ragionamento si adorni con sobria e grave elo- 
quenza fino alla più augusta di tutte le scienze, 
che si innalza al trono di Pio, qui sotto i feli- 
cissimi auspicj Vostri le vie tutte del sapere so- 

i 
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tio dischiasel Non ricorderò adesso gli uomini il* 
lustri^ che a ciò destinaste. So bene che ancor 
questa scelta è un benefizio da Voi co^ipartito; 
ma in auesto giorno niun altro nome pJLiò risuo 
Tìare sulle mie labbra, fuordiè il vostro glorio- 
sissimo, o quello dèlia Real Vostra Prole . Né 
ricorderò pure la splendida munificenza con che 
largamente forniste il Liceo d'egregie macchine 
acconCe ad indagare gli arcani della natura, del- 
la qual cosa mi fu dato di favellare sono ora tre 
mesi. E già un'altro oggetto ancor più grande, 
e splendido , e singolare a se richiama il mio di-^ 
scorso. Ancor gli ozi vostri campestri sono illu- 
strati da luminosi divisamente Fra tante scienze 
da Voi protette quella rimaneva degli astri ino- 
norata, ma non dimentica. Voi chiamaste al vo- 
stro fianco un Astronomo prestantissimo, che al- , 
la vastità della dottrina con^iunge un'efficacia 
vincitrice d'ogni ostacolo; e sì è veduto dirò qua- 
si in un istante crearsi un astronomico osserva- 
torio ricco a dovizia d*ogni strumento, che ri- 
chiedevasi all' uopo. Ferve il lavoro , e mentre 
parecchj telescopi giacciono in altre parti mise- 
ramente polverosi, i vostri percorrono il cielo , 
e son cosi fortunati, che fin dal primo momen- 
to hanno potuto scorgere una cometa novella'. 
Già valica i mari la lanata notizia^ e trapassa i 
monti; e credo che i Màskelyne, gli OiBers , i 
Piazzi, ^li Oriani, i Cesari esulteranno maravi- 

tliando in «entire sì fatto scoprimento fatto colà 
ove né pur sapevano che fosse un osservatorio. 
Né solamente esulteranno, ma benediranno al- 
tresì il Vostro nome, sperando che da tante vi- 
gili cure , da tanta sapienza di consiglj , da tan- 
ta splendidezza di favore debbano le scienze ri- 
trar profitto non inferiore. E lo ritrarranno. Me 
ne fa certo quel fervore che siccome ho già det- 
to vedo crescere di giorno in giorno negli animi 
giovanili, I quali non ignorando quanto vi deb- 
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bano, panni che si adoprino con grande studia 
di ben rispondere alle materne vostre beneficen- 
ze. £ la nostra Accademia da Voi nata, alimen- 
tata 9 cresciuta , ed onorata della Vostra Real 
Sresenza, se in passato è stata sollecita di secon- 
are le sagge Vostre institnzioni, tale vie più si 
mostrerà per l'avvenire, ora che è stata chiama- 
ta air onore d' ascoltare le eloquenti esortazioni 
del Real Puesidente, Tali, Maestà', sono gl'in- 
timi sentimenti di questi, de' quali benché im- 
meritevole mi glorio d'esser compagno. Io sono 
lieto di deporli a' piedi del Trono Vostro: e vie 
più lieto sono d'adempiere questo officio in un 
giorno carissimo al Vostro cuore, ma caro al no- 
stro eziandio, che è il di natale d'un Principe 
tanto a Voi somigliante', e tanto degno del Vo- 
stro amore, e dell' amore universale per soavità 
di modi, per acutezza d'ingegno, per integrità 
di costumi immacolati • 

Terminato il ragionamento del Vice-Presi- 
dente il Cavalier Grimaldi Segretario per^ la clas- 
se delle scienze presentò all' Accademia in nome 
del Sig. Barone de Zach le seguenti opere 

Correspondan'ce astronomique Tomi a. 

Nauuelles tables éCaberration et de nutation 
pour quatorze cent quatre étoUes. à jivignon i8i3. 
in 8. 

V attr action des montagnes et dei effets sur les 
fils à piomba ou sur les niveaux des instrumens 
d' astronomie . à dvìgnon i8i4* in 8. 

Quindi l'Accademico Sig. Gaetano Giorgini 
Professore del Real Liceo lesse un suo rapporto 
sopra una memoria del Sig. Cavaliere Giuseppe 
Morosi relativa a un fenomeno novellamente os- 
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servato nell'urto dell'acqua; e T Accademico Si- 
gnor Luigi Pacini Professore del Real Liceo les- 
se parimente un suo rapporto sopra la memoria 
del.Sig. Cavaliere Andrea Vacca intorno air al- 
lacciatura delle arterie • 

In seguito futon recitati i seguenti sonetti. 



AL REALE PRESIDENTE 

Dopo P orazione^ con la §uale egli diede principio 
alV Accademia . 



Ve nel che mostri, o Signor, ben è il sentiero 
Che di gloria conduce all'arduo monte s, 
Su per cui fé' le genti ardite e pronte 
Dei Re V esempio ognor pia che l' impero • 
/ 

Pien di vigore e gioja è il Mondo intero^ 
Se splende l'astro che di luce è fonte; 
E s'ei nasconde la corrusca fronte. 
Tutto è languido e tristo e torbo e nero. 

Cosi se il Prence non l' avviva , in lento 
Sopore il Popol torpe e avviasi a morte , 
Siccome fiamma , a cui vien manco il vento • 

Ma se a noi tu, Signor, sèi speglio e guida. 
Sue virtù prische alfin vedrà risórte 
Italia che Te mira e in Te confida . 

DI L. P. 
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S ONE T t O 



Lj otflbre didpers« sulle torpid' ale , 
L'Alba del sol foriétà in Oriente 
Tutta ambrosia stillante il còcchio sale 
Ed il varco dìsdhiude al dì nasrcente . 

Ed ei, perchè riporta il Tuo natale 

O Prence , o speme dell'Esarca gente. 
Come fulge in suo fasto ! e a nullo eguale 
Invidia agli altri è pel cammin lucente ! 

Dall' ima umida sede taciturna 

11 padre Serchio lo saluta e accoglie 
Sulla colma d'umor sua gelid' urna. 

Mentre ricirttO' delle amate fòglie 

Di Cirra il Nume dalla cetra eburna 
Abti inni votivi all'aurea scioglie. 

ut Te»£sj BÀkDKtfmi LAiéùvctt • 



L-^opo ciò Sua Maestà' si degnò di chiedere al- 
la celebre Amarilli Etrusca, cioè alla Signora 
Teresa Bandettini Landueci un canto improvvi- 
so, nel qual genere di difficile esperimento el- 
la si è mostrata sempre si valorosa . Questa poe- 
tessa accompagnata da scelta musica istrumen- 
tale diede principio al canto sul proposto argo- 
mento , che fu la nàsdta £ Apouo , del quale 
ecco le tracce principali . 

.Invocò Sua Maestà', onde, mercè i suoi au- 
spici ? vincere non solo il timore , ma ancora la 
livida invidia e il muto oblio. Descrisse poi la 
bella, quantunque pallida e tremante Latona 
sulla vagante isola di Delo dalla tenace ira di 
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Giunone , inseguita . Essa ivi abbraccia la pal- 
ma , ed è presso ad esporre al giorno il gran 
parto che arricchir dee il cielo di dojppio lum«. 
Pende ristante , V isola sin dall' imo si -scote, il 
flotto che la cin^e intorno mette un grido di 
eioja , ed ecco scniusò il portentoso parto • Le 
Ninfe delPInopo celebrano cogl'inni r avventu- 
roso natale , mentre i candidi cigni sette volte 
battendo le ali e modulanao i canti ceifehiaro^ 
no la fatai isola ; e4 è per ciò che Apollo ar- 
ma tuttora di sette corde la bicorne sua lira. Al- 
lora Delo, sino a quel di vagabonda, venne con 
solide catene legata , ed immènsa vena d' oro 
aperse , talché ogni stelo ed ógni fronda parve 
biondeggiar d'oro, d'oro scorse l'Inopo, e pie- 
no d^oro fu pur anco il suolcy, che accolse Apol-- 
lo fanciullo . Quindi rivòlse i suoi versi a bvÀ 
Maestà' in questi sensi . Còsi amano le Muse ve* 
lare sotto arcani detti gran cose. O Regal Don- 
na ! Ben d' altro Nume io ragiono . Qua! ^oave 
palpito non desta in Te la rimembranza , che 
in questo giorno stesso ebbe il natale TAugusto 
TUO Figlio tua delizia, e nostra verace e pre- 
sente Deità ? Egli degna proteggere le scieiiM 
ed arridere a' Cigni Ascrei . Già grand' Orme e 
luminose egli stampa nel difBcil cammino dèlia 
gloria . Ah ! splenda sempre a noi propizio si 
Jjeirastró , e mille e mille volte apportator di gioja 
ritorni questo auspicato giorno del Suo nasci-* 
mento • 

Terminato cosi il priino canto , il Vice-Pre- 
sidente per ordine di Sua Maestà' le diede un 
altro argomento^ che fu la scoperta dell'America. 
Lasciato ogni preambolo entrò dubito' nel me- 
desimo la Poetessa dicendo: Quale per non ten- 
tato mare negra antenna veleggia? Stupisce Net- 
tuno , e maravigliano le Ninfe, che han sede 
nelle sals'onde. Al Genio Ibero , che al gover- 
no della nave veglia in poppa , lo riconosco . 
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Ja ciurma stanca da lunghi disagj, e spaventata 
dall' appetto minaccioso della morte . Colombo 
però non teme, e col guardo percorrendo T im- 
menso, pelajgo , Prende fausto augurio dalle foglie 
galleggiai^ ti sull'onde, e dal volo degli uccelli, 
che vapnp vagando pjcl cielo . A tal vista addop- 
piano i compagni gli sforzi, ed ancorché grondan- 
ti di sudore , curvf sul remo squarciano i flut- 
ti , e concordemente giojoso grido inalzando , 
esclamano : al lido . al lido . Sulla sponda at- 
jtpniti gli abitatori d' un nuovo mondo si stette- 
ro , ea ignari pensarono essere la nave un qual- 
che mostro marino, nel cui ventre si chiudes- 
sero uomini di strana forma • Ma Colombo dol- 
qemente ragiona, e annunzia loro un Re glo- 
rioso, $d il culto verace d' un Dio onnipossen- 
te . Cosi r Eroe Ligure colse il frutto della me- 
ditata impresa . Egli , che co' preghi stancò tut- 
te le Corti d' Europa y per aver navi e sussidio, 
e da tutte fu reputato folle, soltanto trovò soc- 
corsi e credenza presso la magnanima Isabella , 
che a . Te inclita donna , tanto somiglia . Se 
per lei furono scoperte nuove terre, oggi, mer- 
cè il tuo favore , vediamo noi le Muse condot- 
te air are , erigere un tempio ad Urania e fio- 
rire le scienze, come ai giorni d'Augusto. Né 
paga di versar su noi a lar^a mano i tuoi do- 
ni, gioje immense ne prepari chiamando Imene 
ad accender le tede al tuo diletto Figlio , per 
cui si allegra il Serchio, che nell' avvenire pre- 
vede serie non interrotta di felicità . Ah 1 sorga 
invocato il giorno , che stringer dee l' augusto 
nodo . patemi a piene mani e rose e gigli onde 
io infiori il Regio talamo, e chiami sovr'essola 
pura e santa fecondità . 

In questi sensi cantò la Signora Bandettini, 
e con questo terminò la radunanza . 
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NOI MARIA LUISA 

• 

DI BORBONE 

INFANTA DI SPAGNA 
DUCHESSA DI LUCCA 

EC. EC. • 



Ravvisando nella protezione speciale, e sollecita 
promozione delle scienze ^ una delle sorgenti 
più feconde di felicità dello Stato, sia per le 
utili scoperte , <:he mediante queste si fanne a 
prò della Società, sia per i mezzi^di occupare 
con vantaggio indicibile i lami, il talento, e 
lo studio dei Dotti, e di ottenere la tanto 
utile communicazione fra i medesimi, ed am- 
mirando nel tempo stesso con materna com* 
piacenza, che da questi sentimenti appunto ani- 
mato v^ne il Nostro Figlio quando nella sua 
qualità di Presidente perpetuo della Reale Ac- 
cademia di LiK^ca ordino la riforma delle an- 
tiche Costituzioni di questa vantaggiosissima 
Istituzione; riforma, che servendo di fatto alla 
promozione , e protezione delle Scienze ha 
giuftamente meritato J' espressa approvazione 
di detto Nostro Figlio, per cui con doppio 
titolo si presenta in oggi ^la Sovrana Nostra 
Sanzione, 

Visto il progey:o di Costituzione per la Reale 
Accademia di Lucca segnato dai Sigg. Ascanio 
Mansi Vice-Presidente , e Tommaso Trenta 
Segretario della medesima. 



Digitized by 



Google 



3ao 

Abbiamo Decmtjlto e Decmetiaho 

A&TICOLO I. 

Il Progetto di Costìtazione saddetto è ia tutte 
le sue parti approvato; per consegaenza le Di- 
sposizioni in quello con tenute formeranno d'ora 
innanzi le basi . e la norma da tenersi per lo 
stradamento della Reale Accademia di Lucca. 

Articolo U. 

Godrà questa di un reddito annuo di Franchi 
mille due cento^ che le verfà pasato dal Tesoro 
per l'organo della Direzione dell' Interno. 

Articolo UL 

La Direzione suddetta è incaricata dell' esecu- 
zione del presente Decreto. 

Dato dalla Reale Villa di Marlia questo gior- 
no i a. Luglio i8i8. 

Segnata MARIA LUISA 

Per Copia Conforme 
1/ Direttore della Reale intima Segreteria 
Segnato CAV. PAOLI 

Per Estratto Autentico 
Il Segretario generale della Direfione 
dell' Interno , 
t Sdegnata T. Srrqivsti 
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COSTITUZIONE 

PER LA REALE ACCADEMIA 
PI LUCCA 

oooi6% Qenetau . 

A R T. I. 

JLj Accademia Reale di Lacca avrà un Vice- 
Presidente 5 due Segretari Perpetui , e sarà di- 
visa in Agcademici Ordinarj, Corrispondenti, 
ed Onorar; , 

Art. 2. 

Tanto gli Accademici Ordinarj , che gli Ono- 
rar) saranno in numero di trentasei Membri . 
Quello degli Accademici corrispondenti resta, 
indeterminato • 

A R T. . 3. 

Gli attuali Accademici saranno compresi nel 
numero degli Ordinarj , o in quello degli Ono- 
rarjj ; perciò nella classe degli Onorarj non si 
eleggeranno nuovi soggetti sino a tanto che non 
saranno ridotti ajl nùmero voluto nell'Articolo 2. 

A R T. 4* 
Qli Accademici Ordinarj dovranno avere il do- 
micilio nella Città di Lucca, ©nello Stato per 
modo , che possano facilmente intervenire alle 
adunanze Accademiche. 

Art. 5. 
Gli oggetti , dei quali si occuperà la classe 
degli Accademici Ordinarj , sono le Scienze Sa- 
cre , e le Fisiche in tutta la loro ampiezza , le 
Matematiche t^nto pur^ , che applicate , la pub- 

r. /. ^ 21 
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blica e privata I^eoa , V Agricoltara , le Arti , 
ei il loro perfezionamento ,r esame delle opere 
di Letteratara , ed ancora di qualunque altra 
materia per rapporto alla lingua , le Antichità , 
le Lingue dotte e straniere^ i Monumenti , 
ristoriate singolarmente patria j le Scienze mo* 
rali e politiche , la Poesia ^ e le belle Arti per i 
rapporti che le medesime, hanno con la Storia, 
la Letteratura , e le Scienze • 

A R Tt 6, 
Nessuno individuo potrà essere ammesso nella 
classe degli Accademici Ordinar; se non avrà 
presentato o in istampa , o in iscritto una Me- 
moria , o qualche produzione di Scienze , o di 
Letteratura , che anhia riportata Y approvazione 
dell' Accademia « 

A R T. 7* 
Gli Accademici Ordinari hanno soli il diritto 
di eleggere , e di essere eletti a tutti gV ìmpie^ 

Shi, che sono di nomina dell'Accademia, o 
el Vice-Presidente; ed i medesimi hanno esclu- 
^vamente il diritto di dar voto nelle accademia 
che adunanze , 

A R T. 8. 
Non si potranno ammettere per Accademici 
Corrispondenti se non quelli, che avranno pub- 
blicato qualche Opera con le stampe, o che avran- 
no inviato all'Accademia delle Memorie mano- 
scritte lette, ed 2^)provate dall' Accademia. 

Gli Accademici oorrìsponaenti possono inter- 
venire nelle adunanze periodiche, leggere le lo- 
ro Memorie, le quali avranno luogo negli atd 
che si stampano dopo quelle degli Accademici 
Ordinar) . 

nv A , ^ A R T. IO. 

Gli Accadèmici Onorari avranno luogo nelle 
Adunanze Accademiche dopo eli Accademici Or- 
omarl, e Corrispondenti, nelle quali potranno 
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leggere le loro |)roduzioni dopo» A^éìffie dktSL par- 
te al Vice-Presidente , ed ottenutane la pernii^ 
sione. 

A it T. u. 
Gli Aòcademici Ordinari , i quali dopa un fan- 

fo servizio avranno meritiato d' esser di^ensati 
alle funzioni accademiche, passeranno ad esstì-* 
re Aòcadcftiici Emeriti , conservando tutte let' 
prerogative degli Accademici Ordinar; , e s^at^an*- 
no esentì dagU obblighi, al quali sduo^ qtieati 
^sottoposti . 



C(e/%' 



ioni 



A A t. lii. 

Vi saratino postì vacanti £k*a gK Accademici 
Ordinarj, ed Onorar) allora quando essi non- sa- 
ranno nel numero prescritto dair Articolo ^ 
A R T. i5. 
Nella elezione depposti vacanti si sceglieran- 
no dei Letterati di buoni costumi, di una rico- 
nosciuta probità, i quali abbiano già acquistato 
una riputazione fodevole per Opere pubblicate, 
o che abbiano fatfo prova del loro sapere con 
qualche manoscritto trasmesso ai Vice^Presiden- 
te, o ai Segretari, o a qualche Accademico Or- 
dinario , come neW ArScolo 8, 
A A' f. i4' 
In parità di merito nella conc^ttpenza sarà pre* 
ferito un Accademico Corrispondente domicilia- 
to in Lucca ad un Accademico (Onorario^, e que^ 
$to ad un Letterato non Aceadfettiìcov 
A » 1^. lEk 
Quando vi sarà un posto* vacaitt^ il Vice-Pre* 
rìdente ne darà part» all^A<ìcad'emii* iteHk prima' 
adunanza; e nella seguente^ il^ medesimo Vice- 
Ptesidente nominerà uno o più«Caivdiifeti, qUali-- 
frcati dei titoli determinati dagK Articoli 8. e i^ 
Ciascun Membro Ordinario* potrS aggiungere al^ 
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le persone nominate dal VicerPresidente uno, lai 

gii Candidati, che abbiano le medesinae qaali^ 
che di sopra prescritte. 

A R T, i6. 
Una Commissione di tre Accademici sarà^elet-» 
ta nella medesima adunanza, la quale sarà inca^ 
ricata di fare un rapporto sul merito dei concor- 
renti . Questo rapporto si farà in una seduta straj 
ordinaria, dopo la quale si delibererà con voti 
segreti alla pluralità dei suffragj . La elezione di 
questi tre Accademici si farà con Io stesso per 
todo che quella dei Giudici come negli Artico-r 
li 70, e 71. 

A * T. 17. 
Le nuove elezioni saranno pubblicate nella 
n;iedesima seduta, ed i nuovi eletti ne riceveran-s 
no avviso qon lettera, e Diplomsi Accademico 
segnati dal Vice-Presidente, e dai Segretari . 
A R T. iS. 
Tutte le elezioni degli Accademici di qualun- 
que classe si faranno con lo stesso metodo* 
A R T. 19. 
Nessuns^ risoluziot^e sarà riconosciuta legale, 
se il numero di due terzi dei Membri aventi 
diritto ai voti non sia stato presente • 
Art. 20. 
In generale nel caso di parità di numero di 
voti, o di schede, si ripete lo scrutinio, e per- 
sistendo la parità , si deciderà con la sorte . 
^ ^ Art. di* 

Ogni qual volta vi sarà luogo a discussione so- 
pra aflfari di qualunque specie, che all'Accade- 
mia appartengono , dopo la proposta fatta dal 
Vice-Presidente, il medesimo domanderà se al- 
cuno vuole esporre la sua opinione , e accorde- 
rà la facoltà di parlare a quelli che la dimandas- 
^f F^ -, ? Segretari , e il Vice-Presidente saranno 
gli ultimi a parlare. Uno dei Segretari ^^1 *^^"^" 
PQ della discussione redigerà il processo verbale 
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nella medesima, il quale Isarà letto nelld. prosai"" 
ittia adunanza iseguente, e posto negli Atti degli 
affari della medesima • 

À H T. 32. 

Tutte le adunanze ordinarie dell' Accademia 
sonò pubbliche, e nelle medesime gli Accademi- 
ci Ordinar) avranno un Ihogo distinto nel primo 
circolo ìmmiediatamente dopo il Vice-Presidenv 
te, e i Segretari » 

A K t. aSi 

Ogni qual volta l'Accademia avrà da trattare 
degli affari d'amministrazione, o delle elezioni, 
si radunerà espressamente > e straordinariamen- 
te per tali oggetti^ 

A R t. Ì24' 

Saranno gli Accademici invitati con avviso 
stampato, e sottosdritto dai Segretarj, del giorno 
di ciascuna adunanza tre giorni prima della me- 
desima, ed il Bidello si assicurerà della conse* 
gna del medesimo * . 

Art* !i5. 

V Acòademia iti corpo terrà tutti gli anni 
un' adunanza solenne , cioè il di 24* del mese 
di Agosto, nella (Juale il Vice -Presidente farà 
un discòrso allusivo alla cirdostanza. Dopo del 
quale i Segretai^j renderanno conto di quanto si 
è fatto dall'Accademia nell'intervallo di tempo 
fra una pubblica aHùnaiiza e l'altra; qual sia lo 
stato della corrispondenza , e di tutto ciò > che 
r Accademia si potrà proporre per l' avanzamen-^ 
to delle Scienze , e delle Lettere . Finito il rap- 
porto, si potraiin© leggère quelle poesie, che sa-» 
ranno approvate dai Giudici, cui verranno tra- 
sniesse dal Vicfe-Presidénte , al quale saranno in- 
viate dagli Amori . Il numero di queste poesia 
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tion potrà eccederò creilo di quattro componi^' 
menti» 

Art. tG. 
Oltre la suddetta pubblica solenne Adunanzsi 
ve ne potranno essere dell^ altre straordinarie so- 
lenni , le funzioni delle quali saranno regolate 
dal Consiglio d^ Amministrazione , e sempre se- 
condo i metodi già stabiliti dalla Costituzione . 

A R T. J&7. 
V Accademia Aerrà dodici adunante ordinarie 
all'anno, iRcomiaciando dal mese di Oicembre, 
e continuando beni jnese fioo al D>e$0 d^Ago^ 
sto • I mesi di Settembre ^ Ottobre i Novem- 
bre sono eccettuati. 

A M t. a?. 
Prima di cominciare V aduilaii?:a uno dei Se^ 
gretarj faxa la chiamata de^ Accademici y e no^ 
terà i mancanti facendone pubblica lettura. Do* 
pò di ciò il Vice-Presidente dichiarerà aperta la 
seduta accademica , nella quale se sopravvengo- 
no dc^li Accademici aventi djitto al voto ^ noa 
potranno aver parte attiva nelle delibera^oni « 

A a T. :^. 
In queste adunanze gli Accademici Ordinar; 
leggeranno a turno una Memoria almeno sopra 
un soggetto di Scienze , Letteratura , o Istoria 
a Icffò arbitrio secondo V epoca d' ammissione , 
incppAÌncia^do dall' ultimo ammesso; e nessuno 
deigli Accademici potrà £s^ere da questo dovere 
dispeinsato ^enm giusti motivi dpL upprova^si dal 
Vice-Presidente , 

A R T, $0. 

JOu^loira un Accademico fosse impedito per 
ualnnque giu^ eaxione^ potrà farsi surrogare 
a im altìo suo Collega» dandone p^urte al Vi* 
ce -Presidente; e quando per qualunque iniprevi- 
sta causa re$ta$$e impedito air Accademico di 
tUTOO il recitare, dovrà recitare T Accademico , 
che immediatamente ^U su(;cede , assegnandosi 



Digitiz,ed by 



Google 



027 

dai Vice-Presidente il tem|>o opportuno per pre^ 
t>ararsi . Sono obbligati gli Accademici in qua- 
lunque caso d'impedimento, ù di surrogazione 
avvisarne il Segretario , che tiene il registro da* 
gli Atti accademici é 

A * T* 5i. 

Dopo la lettura della Memoria delF Accademia 
t?o di turno si leggefónno i Rapporti dei Segre-» 
tari, e se non v^è altro Accademico^ che voglia 
esporre alla discussione dell^ adunanza qualche 
soggetto dì Scienàse^ d letteratura^ lèggere 4ual« 
che poesia^ là medesima sarà congedata. 
A m T. 3a, 

Qualunque Memòria , che verrà letta nelle 
adunanze orditiarie sarà sottoscritta dall'Autore, 
è^ consegnata ai Segtetari per inserirsi negli At- 
ti^ come farantiò i Segtetatj pei loro rapporti, 
A R Ti 35i 

Gli Accademici che desidereranno di lèggere 
gualche inetnoria fuori di auelU di turno , o 
ùiialche nota, ovverò qualcne lettera dei loro 
Corrispondenti, o qualunque avviso òhe tendes- 
se all'avanzamento delle Scienze > della pubblica 
istruzione , ed ai progf^essi delle lettele ^ lo po- 
tranno fare col peifmesso del Vice-Presidente, 
A A T. ÌL 

Potranno gli Accadèmici dopo la lettura della 
Memoria di turno, se vorranno fare sulla me- 
desima le loro osservazioni, e proporre quei dub* 
bj che credei^anno opportuni, conservando sem- 
pre la conveniente decenza^ sulla quale per pro- 
prio diritto veglierà il Vice-Presiden|e . Quando 
pòi r Autore della Meinoria avrà risposto alla 
obiezione non potrà il primo fare alcuna replica. 
Art. 35. 

Gli Accademici Ordinar; spno obbligati per 
dovere ad intervenire a tutte le periodiche adu- 
nanze, dalle quali non potranno esser dispen- 
iati senza averne domandata, ed ottenutala peir*^ 
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missione per iscritto dal Vice-Presidente, il qda-» 
le non potrà accordarla che in caso di malattia^ 
o per giusta cagione di cui egli sarà responsa- 
bile. 

Art. 56, 

Nessun Membro potrà abbandonare la seduta 
prima che sia terminata senza la permissione del 
Vice-Presidente^ o di chi ne fa le veci. 
Art. 37. 

I Segretari terranno registro esatto di tutti gli 
Accademici, che sono assenti; il Vice-Presidente 
ne farà lettura prima che termini la seduta, e 
paleserà le ragioni di quelli, che sono assenti 
con licenza. 

A * T. 38. 

Tutti quegli Accademici che si saranno di-* 
spensati senza licenza dall' assistere alle sedute 
tre volte nell'anno, cesseranno d'esser compresi 
nel numero degli Accademici Ordinar;, a mena 
che il Corpo degli Accademici Ordinarj non va» 
glia ammettere la loro scusa , e quest' ammissio^ 
ne si farà con lo scrutinio dei voti segreti per 
la pluralità assoluta. 

A K T. 3^^ ^ 

In ogni seduta eli Accademici Ordinarj rice-» 
veranno da uno dei Segretarj un gettone d'ar- 
gento per contestare la loro presenza alla mede- 
sima. Il gettone non sarà dato' a quelli che so- 
pravvenissero quando la seduta è cominciata . 
A R T. 40. 

Gli Accademici Corrispondenti Jtrovandosi in 
Lucca, e. presenti alla seduta non avranno parte 
nelle funzioni relative all'interne disposizioni da 
prendersi dal Corpo accademico^ se non cai vo- 
to consultivo . 

Art. 4^. 

Gli Accademici Ordinarj^ che cangiano domi- 
cilio, passeranno con pieno diritto nel numero 
degli Accademici Onorar), ancorché il detto nu- 
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hiei*o fosse completò; ed in tal caso il numero 
fearà ridotto a quello dalla Costituzione détermi^ 
nato alla vacanza d' un Socio Onorario « 

A R t. 4^. 
Nessuno potrà prendere il titolo di Accademi- 
co lucchese nelle sue opere, o produzipni lette- 
ràrie pubblicate con la stampa senza averne ot-' 
tenuta per iscritto la permissione da! Vice-Pre- 
sidente, la quale sarà certificata con la sottoscri- 
zióne ancora dei Segretarj . In mancanza di que- 
sto articolo l'Accademico che Jo avesse trasgre- 
dito sarà cassato dal ruolo dell' Accademia . 

A R T, A3. 
Prima che il Vice-Presidente emetta la sua 
permissione dovrà consegnare l'Opera da pubbli- 
carsi ad una Commissione di due o tre Membri 
Ordinarj, eletta dal Vice-Presidente, e dai duef 
Segretarj , la quale ne farà rapporto ai medesi- 
mi. Secondo la maggiore ^ o minore importan* 
za dell' Opera il numero di detti Membri Ordi- 
narj potrà esser variato . Il detto Rapporto sarà 
sottoscritto dai componenti la Commissione , 6 
potrà essere stampato o in intiero, ovvero in un 
estratto con l'opera. ^ 

A R T. 44* 
Nelle adunanze ove v'è luogo a discussione il 
Vice-Presidente proporrà il decreto per mezzo 
d'uno dei Segretarj, e quindi dopo di aver do- 
mandato se alcuno desidera esporre il proprio 
-sentimento sull'oggetto proposto^ e sentite le opi- 
nioni , farà passare allo scrutinio , che sarà alla 
pluralità assoluta dei voti. Qftesto decreto verrà 
registrato negli Atti Accademici col processo ver- 
bale della discussione^ se vi sarà stato luogo al- 
la medesima * 
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Jmpiea/nt , e ^tutuiHidtcai6iofie> < 

Art. 4^. 

Il Vice-Presidènte sarà eiettò ceni primo me* 
èe deir anno con le schede alla pluralità assola-» 
ta, e la elezione iJarà partecipata à S. M. il Pire-' 
sidente pet averne V approvazione é 
A K T. 46' 

A tale effetto si convocherà espressamente l'Ac- 
cademia^ e quest'adunanza non vien compresa 
nel numei'o delle già indicate dalla Costituzione. 
Il Vice-Presidente avanti che cominci lo scruti- 
nio nominerà due Membri per* collazionare coi 
Segretari le schede^ e dopo che quésti avranno 
. fatto il processo verbale dello sci'utinio , lo sot- 
toscriveranno , e lo pubblicheranno agli Acca- 
demici, che resteranno in seduta permanente si- 
no a tanto che non sarà terminato lo scrutinio. 

A K Trf '47- 

tino dei Segretari parteciperà air eletto la sua 
nòmina con lettera a uffizio ^ ed egli si porterà 
dal Real Presidente pei' ricever gli ordini^ e 
, le opportune istruzioni 4 

A K T. 4^. 

Il Vice -Presidente non potrà essere rieletto, 
che dopo due anni d* intervallo . 
A K T. 49* 

I doveri ^ e le facoltà del Vice-Presidente so- 
no i."* di fare osservare la Costituzióne Accade- 
mica i.** di presentare le deliberazioni dell' Ac- 
cademia per le qdali richiedesi la sanzione So- 
vrana, 5. d' indicare all'Accademia le elezioni 
da farsi, e proporre le nomine dei nuovi Acca- 
demici, dimostrando che i medesimi posseggono 
i requisiti dalla Costituzione prescritti, 4-* j3i far 
cominciare , e terminare le sedute , 5.^ di con- 
vocare e stabilire i giorni delle adunanze . 6/ E^Ii 
avrà di diritto la polizia nel luogo dell' adunan- 
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*à, e potrà proporre ali* Accademia di escludere 
per un tempo limitato ^ o per sempre coloro fra 
gli assistenti , che avessero mancato ai riguardi 
che le Società letterarie hanno diritto di esige- 
ire. 7.^ Vigilerà sull'impiego deirentrate dell'Ac- 
cademia unitamente al Consiglio d'Amministra- 
zione é 

A K Tt 00- 

Qualora il Vice -Presidente fosse impedito pef 
qualche giusta causa per intervenire all'adunan- 
2:a, farà le sue veci quello fra gli Accademici 
Ordinari congregati che sarà pii anziano. 
A R T. 5i* 

Nel caso che si presentasse un libro, o qua* 
lunque altra prodazione letteraria per avere il 
parere dell' Accademia^ il Vice-Presidente no- 
minerà tre Membri dal seno delF Accademia per 
farne rapporto nella prossima adunanza. Que^ 
sto rapporto ^pet^^sere adottato deve esser pas- 
sato ai voti àegreti\illa pluralità assoluta. Sarà 
permessa qualunque discussione prima che il Vi- 
ce-Presidente ordini lo scrutinio. 
A *R T. 62. 

Il Vice-Presidente non potrà di sua propria 
volontà ricusare l'elezione di lui fatta senza pre- 
sentare air Accademia dei gravi motivi di scusa, 
che dall'Accademia dovranno essere amméssi, a 
senza un ordine del Real Pkesidentb, che co^ 
inunicherà all' Accademia ^ 

Il Vice-Presidente nelle adunanze avrà un luo- 
go distinto a destra del Real Presidente^ aven- 
do presso di se il Segretario della belle Lettere, 
ed il Segretario delle Scienze sarà a sinistra del 
Real Presidente. Questa disposizione si conser- 
verà sempre la medesima, restando il seggio del 
Ri^AL Presidente non occupato « 
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Vi saraniìo due Segretari perpetui, dei <|uali 
tino per le scienze, e l'altro per le belle lette^ 
re, e belle arti . La di loro elezione sarà fatta 
con lo scrutinio segreto alla pluralità assoluta dei 
voti, e la nomina dei Candidati verrà fatta pri- 
tna dal Vice-Presidente, poi dai Segretari, e quin^ 
di dagli altri Accademici progressivamente per 
ordine di anzianità. 

A E T. 55. 

I Segretari sono incaricati di tenere i registri 
dell' Accademia per rapporto alle deliberazioni 
che saranno prese dal Corpo accademico ; for- 
meranno ìin libro degli Atti dell' Accademia , 
dovè saranno registrate le memorie , ed i rap- 
porti recitati nelle adunanze solenni^ e periodi- 
che. Saranno incaridati ciascuno per la loro clas- 
se della corrispondenza scientifica, e letteraria j 
con i Soci e dotti stranieri ^ e terranno cura dei 
libri, ed opere che saranno inviate all'Accade- 
mia, tenendone un esatto indice. £ssi potranno 
dividersi queste incombenze come loro sembrerà 
meglio al vantaggio della medesima. 

A K Ti 56a 

I Soci Ordinari hanno il diritto di avere ad 
imprestito, mediante una loro ricevuta, i libri 
dell'Accademia, i quali saranno collocati nella 
J>ubblica Biblioteca, non potendoli ritenere pia 
di un mese . I Segretari saranno responsabili della 
integrità della Biblioteca . 

Art. 57. 

II Segretario delle Scienze fr tenuto di fare ia 
ciascuna periodica adunanza un rapporto sulle 
recenti scoperte j o sopra le classiche opere che 
si pubblicano, indicando i rapporti che possono 
esservi in queste produzioni con i progressi det 
le Scienze, e con le arti riguardo alla pubblica 
utilità . Nel principio d' ogni anno farà un qua- 
dro storico delle scoperte fatte nell'anno prece* 
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dente , e darà lo stato attuale in cui trovansi le 
scienze 9 e le arti. 

A R T. 58. 
Il Segretario delle belle lettere farà nelle pe-^ 
riodiche adunanze un rapporto sulle produzioni 
letterarie inviate all' Accademia, o pubblicate, e 
liella prima adunanza d' ogni anno darà conto 
dello stato della letteratura italiana specialmen-» 
te, e dell' estera. 

A R T. 59. 
I Segretari regoleranno con V intelligenza del 
Vice-Presidente l'ordine delle adunanze, prepa- 
reranno i materiali per le medesime , faranno 
gl'inviti, e dirigeranno tutte, e qualunque fun-^ 
zione accademica , e comunicheranno al Vice- 
Presidente qualunque affare , che alla medesima 
appartenga . 

Art. 60. ^ 

I due Segretari si suppliranno a vicenda nelle 
loro incumbenze , e funzioni . 

Art. 61. ' 

U Accademia nominerà fra i suoi Membri un 
Tesoriere, il quale sarà perpetuo, e terrà la cassa, 
e la scrittura dell'entrata, e delle spese dell* Ac- 
cademia . La sua elezione si farà con le scheda 
come quella del Vi ce -Presidente. 

A r T. 62, 

Vi sarà un Consiglio d'amministrazione com-^ 

posto del Vice -Presidente, dì due Segretari, e 

del Tesoriere. Questo Consiglio regola le spése, 

ed autorizza i pagamenti da farsi dal Tesoriere, 

Art. 63. 

II Consiglio d'amministrazione si radunerà tutrr 
te le volte che il bisogno lo richiede dietro l'in-: 
vito che ne farà il Vice -Presidente, o che il Te- 
soriere abbisogni del medesimo per Y esercizio 
ideile sue funmnit 
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Art. 64. 

Sarà non pertanto il Consiglio d' amministra^ 
zione tenuto a radunarsi alla fine dell'anno per 
conoscere lo stato d'amministrazione, e di cassa, 
e per esaminare il bilancio, che al medesitoo pre- 
senterà il Tesoriere t Questo bilancio sarà sotto* 
scritto dal Vice - Presidente , e dai Segretari , e 
portato all'Accademia nella seduta della elezio* 
ne del nuovo Vice-Presidente , e comunicato 
all'intero Corpo Accademico. Il Tesoriere potrà 
accompagnarlo con una sua Memoria ^ se crede* 
rà opportuno» 

Art. 65. 

Qualunque spesa fatta senza la norma présente 
ta dagli articoli precedenti non sarà a carico 
dell'Accademia, ma di chi l'avesse ordinata. 
A K Tt 66. 

Nel caso di qualche spesa straordinaria , o di 
alienazione^ o perouitazione di fondi, il Consi- 
glio d' amministrazione è tenuto di convocare il 
Corpo accademico, e di comunicare al medesimo 
r airare, e di prendere l'autorizzazioae dal mede- 
simo per condurlo ad effetto. 
A K T. 67. 

Vi sarà uno Scritturale addetto al Tesoriere, 
un Copista addetto ai Segretarj, e un ideilo ad- 
detto al servizio dell' Accademia . Ciascuno di 
questi impiegati dipenderà dai suoi respetfeivi su- 
periori, ed avrà il salario, che sarà convenuto, 
9 con gli obblighi che saranno prescritti^ 

A ir T. 68, 

Qualora l'Accademia voglia dare dei pfemj a 
concorso, o esaminare delle produzioni letterarie 
per pubblicarsi in ^qualunque maniera con gli 
Atti^ con l'approvazione accademica^ vi saranno 
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dei Giudici, che determineranno il voto della 
jnedesima* 

A K T. 69. 
Il numero sarà di tre , o di cinque qualora i> 
l)isogno lo richieda. 

Art. 70, 
L'elezione dei Giudici si farà con le schede se^ 

frete, ed il riscontro delle medesime si farà da 
uè Accademici da nominarsi dal Vice-Presideu' 
te, i quali dovranno tener segreti i nomi degli 
eletti, e questi non saranno meno tenuti allo ste$T 
so segreto, 

A n T, 7lt 
I Giudici eletti non potrai^no ricusare relezio** 
ne fatta dall'Accademia^ a meno che non sia 
provato aver essi parte diretta, o indiretta nel 
giudizio, o in caso di assoluta impotenza. In tal 
caso succederà quelF Accademico che avrà otte- 
nuto maggior numero di schede dopo gli eletti . 
A II T. 72. 
I Segretari conserveranno a tal uopo il ruolo 
numerale delle schede coi nomi corrispondenti , 
A » T, 75, 
H Vice-President^^ e idue Segretari, e i due 
Accademici scrutatori delle schede si raduneran- 
no per passar quindi a determinare il Giudice 
surrogato . 

A n T. 74. . 
n giudizio sarà comegnato sottoscritto da' Giu- 
dici al Vice-Presidente, e questi lo passerà ai Se- 
gretari pel registro , 

A H T. 75. 
Qualora il giudizio debbasi rendere pubblico , 
il medesimo non sarà sottoscritto, che dai Segre- 
tari con la formola di copia conforme ali* Origi- 
nale* 

A R T. 76. 
Qualora si debbano stampare gli Atti accade- 
inici, si farà una Deputazione composta del 
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Vice- Presidente , dei due Segretari , e di due 
Giudici eletti come sopra . Questa Deputazione 
determina le Memorie d^ pubblicarsi, e tutto ciò 
phe concerne la stampa delle medesime , 

Lucca 26. Aprile io 18. 

JR Fice-Presidente 
Segnato Ascanio Mansi. ' 

12 Segr. per la Classe delle Belle Lettere 
Segnato Tommaso Trenta. 

Per copia conforme all'originale esistente 'ne- 
gli Atti dèlia R. intima Segreteria c^uesto 
giorno 12. Luglio 1818. 

Il Direttore della R. Intima Segreteria 
Segnato Cav. Paoli . 

Per copia conforiue 

Il Segr. Gen. della Direzione dell' Interna 
Tommaso S£J[igiusti « 



I Manca la firma del Segretario delle Scienze Car. Gabriele Grì- 
inaldi, perchè quando si dovette sottoscrivere la Coitituzione 

- per pi'esentarla alla' Sanzione Sovrana trovavasi assenta d^ 
^ucpa per ragion 4^ salute , 
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CATALOGO 

Sigg. Tommaso Trenta 
Cesare Lucchesini 
Carlo Ambrogio Vecchi 
Giuseppe Pellegrino Frediani 
Biagio Gidiotti 
Gabriele Grimaldi 
Carlo di J^oggio 
Ascanio Mansi 
Pietro Franchini 
Domenico Bertini 
Giacomo Franceschi 
Antonio Nicolao Cianelli 
Marco Santucci 
l-azzaro Papi 
Paolino Dinelli 
JNiocola Felice Toraeoni 
Domenico Moscheni 
Eustachio Cecconi 
Costanza Moscheni 
Bartolommeo Bacci 
Nicola Pardini 
Bernardino Berrettini 
Leonardo M. Cardell^ 
Antonio Cappuri 
Angelo Adami 
Gaetano Giorgini 
Domenico Barsocchini 
Luiei Pacini 

Giulio Corderò di S. Quintino 
Antonio Mazzarosa 
Giacomo Buonuccellì 
Gio. Battista Tessandorì . 
T. I. a2 
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Teresa Bandettinl 
Niccola Barbantini 
Paolo Volpi. 



Approvo la suddetta Nota dei Soggetti 

Segnato CARLO LODOVICO 
DI BORBONE, 



@Ccc(t^emic% @tcUì/ìat% Smeliti . 

S. E. Rev. Mons. Arcivescovo Filippo sardi , 

Cristoforo Boccella 

Mons. Primicerio Nicolao Emilio Mansi 

Marchese Girolamo Lucchesini 

Mons, Domenico Pacchi 

Luigi Vannucci 

hui$ì Matteuccit 

Segnato CARLO LODOVICO 
DI BORBONE, 



<§lCcca9>eiutci ©oicidpowo^ent^ , 

Sigg. Giuseppe Cardella 
P.Carlo Grossi 
Benvenuti 
Cambray Digny 
Canova 
Ciampi 
Perville M^ephar^ 
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i^ohtaìieS, 

Giannellì 

Lesperut 

Morghen 

Rossi 

Fossombront 

GraÌ)er§ 

Dragoni 

Brera 

Aldini 

Berthollet 

Biot 

Batori 

Chaptal 

Delambrft 

Fabroni 

Halle . 

Humboldt 

La Croix 

La Place 

Malfatti 

Moscati 

Olbers 

Paoli 

Piazzi 

P. Inghìrami 

Nesti 

Tomasini 

Gazzeri 

Vacca 

Ridolfi 

Car. Pictet 

Pictet 

Ruffini 

Thompson 

Zach 

Dalton 

Raddi 



^ 
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DavV 

Boraoni 

^Tolassoit 

Palloni 

Venturoli 

Mathias 

Scott 

Biron 

Pindemond 

Santarelli 

Morosi 

Polinski 

Mortara 

Cremona 

Magistrini 

Moreni 

Finch 

Taeffe 

Scarpellini 

Balbo 

Botta- VermiglioWfl 

Bossellini 

Costa 

Marchetti 

Avanzini 

Gaglioffi 

Perticari . 

Della Decima 

Gay-Lussab i 

"iThenard 

Arago 

Poisson 

Guani 

Prony 

Talleyrand 

VassalU Bande i 

Pascetti 

Volta 

Ferroni 



Digitized by 



Google 



. 54i 

Raikéih / ^ 

La Favre Ginaii 

Bozz Granville 

Seristori 

MiUin 

Tidoni é 



Sigg. P. Carlo Baroni 
Ascanio Lippi 
Lelio Orsetti 
Carlo Guinigi 
Francesco Bòceella 
Domenico Rustici 
Lodovico Bernardi 
Vincenzo Lucchesini 
Agostino Nardi 
Giacomo Cristofanini 
Alessandro Ottolini ^ 
Pier Angelo Guinigi 
Giuseppe di Poggio 
Domenico Pieri 
Girolamo Guinigi 
P. Cesare Andreoni 
Gio. Battista Trenta, 
Filippo Sergiusti 
Francesco Burlamacchi 
Gio. Battista Fatinelli 
Francesco Biancalana 
Francesco di Poggio 
Paolo Garzoni 
Raimondo di Poggio 
Bernardino Ricci 
Francesco Pierotti 
Domenico Quilici 
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JFraricesco trancesconi 
Lorenzo Trenta 
Raffaele Mansi 
Virginio Provenzali 
Giuseppe Pellegrini 
Giovanni Caselli 
Carlo Orsucci 
Cristoforo Viviani 
Federigo Trenta 
Cesare Trenta 
Cesare Bartolomei 
Pietro Cenami 
Giusfredo Cenami 
Gio. Pietro Pellegrini 
Pietro Nocchi 
Luigi Stringari *» 
Raffaele Caselli 
Pardo Pardi 
Francesco Talenti* 
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